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L LIBRO DEL CORTEGIANO 
DEL CONTE BALDESAR 
CASTIGLIONE. 




Hafli nel priiuIcgio,8c nella gratìa ottenuta dalla Illuftrifllma 
Signoria che in qiiefta^nein niun altra Citta del fuo 
dominio fi poffa imprimere, ne altroue 
impreflb uendere qucfto libro 
del Cortegiano per»x* anni 
fotto le pene in eflb 
contenute ♦ 
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AL REVERENDO ET ILL.S,D.MICHEL DE 
SYLVA VESCOVO DI VISEO. 

Valido il Guid'ubaldodi Montefeltro Duca d'Vr^ 
bino paffd di quefta uita^io infieme con alcun altri Ca 
q ualicri,chc Thaueano feruito,reftai alli feruitii del Duca 
Franccfco Maria dalla Rouere, hcrede & fuccelTor di 
. quello nel flato: &c come nellanimo mio era recente T 
odor delle uirtiì del Duca Guido,& la fàtilTattionc , che io qucglianni 
haucua fcntito della amoreuole compagnia di cofi excellenti perfone 
come allhora fi ritrouarono nella Corte dVrbino , fui ftimulato da 
quella memoria à fcriuere quefti libri del Cortegiano : il che io feci iix 
pochi giorni,con intétione di caftigar col tempo queglicrrori , che dal 
defidcrio di pagar torto quefto debito erano nati . Ma la fortuna già 
molt anni,m'ha Tempre tenuto oppreffo in cofi continui trauagli ^ che 
io non ho mai potuto pigliar fpatio di ridurgli a termine,che il mio de 
bil giudicio ne reftafTe contento* Ritrouandomi adunq; in Ifpagnia, 
& eflfendo di Italia auilato,che la S» Vittoria dalla Colonna xVlarchefa 
di Pefcaraiallaquale io già feci copia del libro, cotra la promeflTa fua ne 
banca fatto tranfcriucre una gran parte, n5 potei non lentirne qualche 
faftidio,dubitandomi di molti inconuenienti,che in fimili cafi pofló^ 
no occorrerò nientedimeiio,mi confidai,che ringegno,&: prudcntia dì 
quella Signora(la uirtu dellaquale io fempre ho tenuto'in ueneratione 
come cofa diuinajbaftaiTe à rimediare,che pregiudicio àlcuno,non mi 
iieniffe dalfhauer obedito à fuoi comandamenti. In ultimo feppi che 
quella parte del libro,fi ritrouaua in Napoli in mano di molti,&: come 
fono ghhomini fempre cupidi di nouità, parea che quelli tali tcntaflè^ 
ro di farla imprimere* Ond'io fpauentato da quefto periculo, ditermi 
naimi di riueder fubito nel libro quel poco,che mi comportaua il tcpo 
con intentione di publicarlo, eftimando men male lafciarlo ueder pò-* 
co caftigato per mia mano,che molto lacerato per man d'altri, cofi per 
exequire quefta deli beratione cominciai à nleggerlo,& fubito nella pri 
ma fronte admonitó dal titulo prefi non mediocre triftezzarlaqual an> 
chora nel paflàr più auanti molto fi accrebbe,ricordadomi la maggior 
parte di coloro , che fono introdutti nei ragionamenti efler già morti ' 
che oltre à quelli de chi fi fa mentione nel proemio deirultimo,mort(> 
c li medefimo M* Alphonfo Ariofto,a cui il libro cindrizzato Vioua^- 
ne affabile,difcreto,picno di fuauiilìmi coftumi,& atto ad ogni cofa co 
ueniente ad homo di Cprte* Medefimamente il Duca luliano de Me 
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dicija cui bontà,&: nobil corteda meritaua più lungamente dal mon.^ 
do effcr goduta. M^Beniardo Cardinal di S^Maria in Portico,ilqua> 
le per una acuta,& piaceuole prontezza d'ingegno fu gratiffimo àqua^ 
lunque lo conobbe,pur e morto. Morto è il iJ.Ottauian Frcgofo,ho> 
mo a noftri tempi rariffimo,magnanimo,religiofo,pien di bontà,d'in> 
ge2;no, prudentia, & cortefia:& neramente amico d'honore,& di uirtiì, 
e tanto degno di ìaude che li medefimi inimici fuoi furono femprecó 
ftretti a laudarlo:^ quelle difgratie , che elio conftantiffimamente fup^ 
portd,ben furono badanti à far fede che la fortuna come fempre fu,co 
fi c anchor hoggidi contraria alla uirtii ♦ Morti fono anchor molti 
altri de i nommati nel libro ,a iquali parca,che la natura promettefTe lu 
ghiffima uita* Ma quello che fenza lachryme raccontar non fi deuria, 
e che la Signora Duche(ra,e(ra anchor e morta * Et fe lanimo mio fi 
turba per la perdita de tanti amici,& Signori mei, che m'hanno lafaV 
to in quefta uita,come in una fohtudine piena d affanni , ragion e che 
molto più acerbamente fenta il dolore della morte della S . Duchcffà, 
che di tutti glialtri:perche effa molto più che tutti glialtri ualeua : &c io 
ad efia molto più che à tutti glialtri era tenuto. Per non tardare adun^ 
que a pagar quello, che io debbo alla memoria de cofi excelléte Signo 
ra,& de glialtri che più non uiuono, indutto anchora dal periculo del 
iibro,hollo fatto imprimere,^ publicaretale,qual dalla breuitàdel tem 
po ni e flato conceffo. Et perche noi ne della Signora DuchelTa ne de 
glialtri che fon morti, fuor che del Duca luliano , ÒC del Cardinale di 
i^Maria in Portico,hauefte noticia in uita loro,accio che per quato io 
poffo l'habbiate dopo la morte:mandoui quefto libro, come un ritrat^ 
to di pittura della Corte d'Vrbino, non di mano di Raphaello, o Mi^ 
cherAngelo,ma di pittor ignobile,& che folamétc fappia tirare le linee 
principali,fenza adornar la ueritàde uaghi colori,o far parer per arte di 
profpcttiua quello che non Et come ch'io mi fia iTorzato di dimo^ 
tirar co i ragionamenti le proprietà,^ condicioni di quelli,che ui fono 
nominati confeffo no hauere no che exprcflb,ma ne ancho accennato 
le uirtii della S.Duch.perche no folo il mio flile,no c fufficiéte ad efpri 
merle,ma pur l'intelletto ad imaginarle,8c fe circa qfto, o altra cofa de^ 
gna di ripréfiòne(come bé fo che nel libro molte no mancano) faro ri 
prefo,no cotradird alla uerità. Ma per che talhor ghhomini tato fi di 
iettano di riprédere,che riprédono anchor qllo che no merita ripréfio> 
ne ad alcuni che mi biafimano,p ch'io no ho imitato il Boccaccio,nc 
mi fono obhgato alla confuemdine del parlar Thofcano d'hoggidi,no 
reflaro di dire,che anchor chel Boccaccio fuffe di gentil ingegno feco 
do quei tempi,8c che in alcuna parte fcriueffe con difcrettione,& inda 
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Uria, nientedimeno aflai meglio fcrìflfé quando fi lafTo guidar folamcn 
te dal ingegno,& inftinto fuo naturale fenz'airro ftudio^o cura di lima 
re i fcritti luoi,che quando con diligentia , &c fatica fi fforzo d eflèr più 
culto caftigato ♦ Perciò li medefimi fuoi fautori affermano che eflb 
nelle cofe fue proprie molto s'nigannd di giudicio^tenendo in poco 
quelle che gli hanno fatto honore,8^ m molto quelle che nulla uaglio 
no* Se adunq; io haueffi imitato quella manera di fcriuere ^ che in lui 
è riprefa da chi nel redo lo lauda,non poteua fuggire almen quelle me 
defime calumnie,che al proprio Boccaccio fon date circa quefto: & io 
tanto maggiori le mcritaiia,quanto che l'error fiio allhor fu credendo 
di far bene,& hor'il mio farebbe (lato conofcendo di far male* Se an^ 
chora haueffi imitato quel modo,che da molti e tenuto per bono,& da 
eflb fu men apprezzato,pareuami con tal imitatione far tefl:imonio d'ef 
fer difcordedi giudicio da cokii,che io imitaua,laqual cofa(fec6do me) 
era inconuemente^Et quando anchora quefto rifpetto non m'haucflè 
moflb,io non poteua nel fubietto imitarlo,non hauédo eflb mai ferita 
ro cofa alcuna di materia fimile,a quefti hbri del Corcegiano : 8>c nella 
lingua al parere mio,non doueua perche la forza è uera regula del par^* 
lar bene confitte più nell'ufo ,che in altro:& fcmprc c uitio ufar parole, 
che non fiano in confuctudine.Percib non era conueniente,ch'io ufaf 
fi molte di quelle del Boccacciojc quah a fuoi tempi s'ufauano,& hor 
fono difufate da li medefimi Thofcani^No ho anchor uoluto obligar 
mi alla confuetudinedel parlar Thofcano d'hoggidi, perche il c6mer> 
tio tra duierfe nationi ha femprehauuto forza di trafp 3rtare dalluna al 
laltra,quafi come le mcrcatie,cofi anchor noni uocabuli i quali poi dii 
rano,o mancano/econdo che fono dalla confuetudinc admeffi , o re-^ 
probati:& quefto oltre teftimonio de gliantichi uedefi chiaramente nel 
Boccaccio,nel qual fon tante parole Franzefi,Spagnole,6i Prouenzali 
& alcune forfè no ben intefe dai Thofcani moderni, che chi tutte quel 
leleuaflè farebbe il libro molto minore. Et perche(al parer miojla con> 
fuetudine del parlare dellaltre citta nobili d'ltaUa,doue cocorrono ho^' 
mini fauii,ingeniofi,& eloquenti che trattano cofe grandi di gouer^ 
no de flati ,di lettere,d'arme,8c negocii diuerfi,non dcue eflèrc del tutto 
{prezzata de i uocabuli che in queili lochi parlando s'ufano, eftimo ha 
uer potuto ragioneuolmente ular fcriuendo quelli,che hanno in fe gra 
Cia,& elegantia nella pronuntia:& fon tenuti communemente per bo> 
ni,& fignificatiui,ben che non fiano Thofchani : òc anchor habbiano 
origine di fuor dltalia^Oltre à quefto ufanfi in Thofcana molti uoca 
' bull chiaramente corrotti dal latino ,li quali nella Lombardia, & nelle 
altre parti d'Italia fon rimafti integri,8c fenza mutatione alcuna.Sc tan^ 
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to uniuerfalmetite stufano per ognuno , che dalli nobili fono admcfli 
per boni,& dal uulgo intcfi Tcnza difficultà. Perciò non penfo haLxer 
commeflb errore , fe io fcriuendo ho ufato alcuni di quefti &: più torto 
pigliato Tnitcgro Se fincero della patria mia,chcl corrotto,^ guado deF 
la aliena* Ne mi par bona regula quella,che dicon molci,che la lingua 
uulgar tato è più be]la,quanto è men fimile alla latina:ne comprendo, 
perche ad una confuetudine di parlare fi debba dar tanto maggiore au' 
thorità che allaltra,che fe la Thofcana bafta per nobilitare i uocabuli la 
tini corrotti,^ manchi,& dar loro tanta gratia,che cofi mutilati ognun 
pofla ufarli per boni(ilche non fi nega)la Lombarda,o qual fi uoglia al 
era non debba poter foftener li medefimi latini puri integri proprii , &C 
non mutati in parte alcuna,tanto che fiano tollerabili» Et neramente fi 
come il uoler formar uocabuli noui,o mantener gliantichi in difpet> 
to della confuetudine dir fi po temeraria prefuntione,cofi il uoler con 
tra la forza'della medefima confuetudine diftruggere,6c quafi fepelir ui^ 
ui quelli che dura • : già molti feculi,& col feudo della ufanza,fi fon dif 
fefi dalla inuidia del tempo,&: han conferuato la dignità e 1 fplendor lo 
ro,quando per le guerre,&: ruine dltalia fi fon fatte le mutatioui della 
lingua,de gliedifficii de glihabiti^Sc coftumi ; oltra che fia difficile , par 
quafi una impietà:Percid feio non ho uoluto fcriuendo ufare le paro^- 
le del Boccaccio,che più non s ufano in Thofcana^ne fottopormi alla 
legge di coloro,che ftimano,che non fia licito ufar quelle che non ufa 
no li Thofcani d'hoggidi,parmi meritare efcufatione^Penfo adunq;,& 
nella materia del libro,& nella lingua per quanto una lingua po aiutar 
! altra,hauer imitato authori tato degni di laude quato è il Boccaccio: 
ne credo che mi fi debba imputare p errore lo hauer eletto di farmi più 
torto conofcere per Lombardo parlando lombardo,che per non T'ha 
fcano parlando troppo Thofcano : per non fare come Theophrarto,if 
qual per parlare troppo Athcniefe,fu da una fimplice uecchiarella, co^ 
nofciuto per non AtheniefetMa perche circa querto nel primo libro 
parla à baftanza,non diro altro fe non che per rimouer ogni contetio> 
ne,io confeflb a i mei riprenfori non fapere querta lor lingua Thofca> 
na tanto difficile, &c recondita:^ dico hauer Icritto nella mia, & come 
io parlo ,& à coloro che parlano,come parl'io, ÒC cofi penfo non haue>' 
re tatto ingiuria ad alcuno ,che fecondo mc,non è prohibito a chi fi fia 
fcriuere,6^ parlare nella fua propria lingua: ne meno alcuno è affretto a 
leggere,© afcoltare quello che non gli aggrada^Percid fe effi no uorraa 
leggere il mio Cortcgiano,non me tenero io punto da loro ingiuriato* 
Altri dicono,che effendo tanto difficile,&: quafi impofllbile trouar ua 
homo cofi perfetto^come io uoglio che fia il Cortegiano,è flato fuper^ 



fluo il fcrìaerloiperchc uana cofa c mfcgnar quelIo,che imparar non 
fi po ♦ a qiiefti rifpondo, che mi contentare hauer errato con Platone, 
Xenophonte,&M»Tullio,laflando il difputaredel mondo intelligibì 
lc,& delle Idee: traile quali , fi come(fccondo quella opinione)è la Idea 
della perfetta Republica,& del perfetto Re,& del perfetto Oratore, cofi 
e anchora quella del perfètto Cortegiano : alla imagine della quale s'io 
non ho potuto approflimarmi col ftile,tanto minor fatica haueranna 
ì Cortegiani d'approffimarfi co l'opere al termine,S^ meta,ch'io col feri 
aere ho loro propofto:& fe con tutto quefto non potran cofeguir quel 
la perfettion,qual che ella fi fia^ch'io mi fon {forzato d'efprimere colui 
che più fe le auicinera/arà il più perfettoxome di molti Arcieri,che ti 
rane ad un berfaglio,quando niuno è che dia nella brocca, quello che 
più fe le accofta,(enza dubbio c miglior de ghaltri ♦ Alcuni anchor di^ 
cono,ch'io ho creduto formar me fleffo,perfuadendomi che le condii 
rioni ch'io al Cortegiano attribuifco,tutte fiano in me«à quefti tali no 
uoglio già negar di non hauer tentato tutto quello ch'io uorrei, che fà 
peflè il Cortegiano:& penfo che chi non haueffe hauuto qualche noti 
tia delle cofe,che nel libro fi trattano per erudito che foffe ftato,mal haii 
rebbe potuto fcriuerle^Ma io non fon tanto pnuo di giudicio in cono 
fcere me fleffo, che mi prefuma faper tutto quello che fo defiderare* La 
diffefa adunqjdi quefle accufarioni,6^ forfè di molt'altre,rimetto io per 
bora al parere della commune opinione:pche il più delle uolte la mol 
ritudine anchor che perfettamente non conofca,fente pero per inftinto 
di natura un certo odore del bene,& del male, & fenza faperne rendere 
altra ragione,runo gufta & ama,8c laltro rifiuta,8c odia* Perciò fe uni/ 
uerfalmente il libro piacerà^terrollo per bono, 8c penfard che debba u£ 
uere* fe anchor no piacerà terrollo p malo,e tofto crederò che fe n'hab^ 
bia da perder la memoria ♦ Et fe pur i mei accufatori di queflo comun 
giudicio non reflano fatiffatti,contctinfi almeno di quello del tempo, 
il quale dogni cofa al fin fcuopre gliocculti diffetti : &c per effer padre 
della uentà,&: giudice fenza paflione,fuol dare fempre della uita, o mor 
te delle fcritture giufla fententia* 
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IL PRIMO LIBRO DEL CORTEGIANO 
DEL CONTE BALDESAR CASTI. 
GLIONE A MESSER ALPHON 
SO ARIOSTO* 

Ra me ftefTo lungamente ho dubitato Meflér Alphon ^ 
fo cariffimo , qual di due cofe più diffidi mi jfbfle, o il 
f negami quel , che con tanta infiantia più uolte m'ha > 
uete richiedo,© il farloiper che da un canto mi parca du 
riffimo negar alcuna cofa, & maffimamentc laudeuole a 
perfona ch'io amo fommamente,6cdacui fommamentemi fento effer 
amatordallaltro anchor pighar imprefa,la qual io non conofceffi pos- 
ter condura fine,pareami difconuenirfi a chi eftimaflè le giufteripren 
fioni quanto eftimar fi debbano ♦ In ultimo dopo molti penfieri ho 
deliberato efperimentare in quefto quanto aiuto porger poflà alla dili 
gentia mia quella afFettio ne Scdcfiderio intenfo di compiacere,che nel 
le altre cofe tanto fole accrefcere la induftria deglihomini* Voi adunqj 
mi richiedete ch'io fcriua qual fiaal parer mio la formadicortegiania 
più conueniente a gentilhomo , che uiua in corte de Principi : per la 
quale egli poflà 6cfappia perfettaméte loro feruir in ogni cofaragione^ 
uole:acquiftandone da effi gratia,&: da glialtri laude* In fomma di che 
forte debba eflèr colui,che meriti chiamarfi perfetto Cortegiano,tanto 
che cofa alcuna non gli manchuOnde io confiderando tal richiefta di 
co, che fe a me fteflo non parefle maggior biafimo l'efler da uoi repu^ 
tato poco amoreuole ,che da tutti glialtri poco prudente,harei fuggi, 
to quefta fatica per dubbio di non efler tenuto temerario da tutti quel 
li , che conofcoiio come difficil cofa fia tra tante uarieta di coftumi, 
che s'ufaiio nelle corti di chriftianita , eleggere la più perfetta forma , 
& quafi il fior di quelk cortegiania : perche la confuetudine fa a noi 
fpeflb le medefime cofe piacere & difpiacere : onde talhor procede che 
i coftumi , glihabiti, i riti, e i modi ^ che un tempo fon flati in pregio,' 
diuengon uili : &c per contrario i uili diuengon pregiati ♦ Pero fi ue. 
de chiaramente che lufo più che la ragione ha forza d'introdur cofe 
none tra noi , & cancellar l'antiche : delle quali chi cerca giudicar la 
perfettione fpeflb s'inganna. Per il che conofcendo io quefla,& mol^ 
te altre difficulta nella materia propofl:ami a fcriuere, fon flbrzato a fa 
re un poco di efcufatione: &c render teftimonio che quefto errore ( fe 
pur fe po dir errore ) a me e commune con uoi : accio che fe biafimo 
auenire me ne ha,quello fia anchor diuifo con uoi: perche non minor 
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colpa fi dee eftimar la uoftra hauermi impofto carico alle mìe forze dif 
cquale, che a me hauerlo accettato* Vcgniamo aduii<^; hormai a dar 
principio ad quello che c noftro prefuporto:&:(fe poffibil ejformiamo 
un Cortcgian tale, che quel Principe,chc farà degno deder da lui fcr^* 
iiito,anchor che poco flato haueflfe, fi polfa pero chiamar grandiffimo 
fignore* Noi in quefti libri non feguiremo un certo ordinc,o regula 
di precetti diftinti,chel più delle uolte neirinfegnaì-e qual fi uoglia co 
fa ufar fi foleima alla fòggia di molti anrichi/inouando una grata me 
moria,recitaremo alcuni ragionamenti,i quali già paflarono tra homi 
ni fingulariffimi al tale propofito: & benché io non u'interucniffi pre^ 
fentialmente per ritrouarmi,allhor che furon dctti,in Inghilterra : ha^ 
iiendogli poco aprefTo il mio ritorno intcfi da pcrfona, che fidelmen^ 
te me gli narro, fio rzerommi a punto,per quanto la memoiia mi com 
portera,ricordarh:accio che noto ui fia quel!o,che habbiano giudica^ 
to,&' creduto di quefta materia homini degni di fomma laude,& al cui 
giudicio in ogni cofa prefbr fi potea indubitata fede ♦ Ne fia anchor 
fuor di propofito per giungere ordinatamente al finendone tende il par 
!ar no fl:ro, narrar la caufa de i fucceflj ragionamenti» 
A ile pedici dell'Appenino quafi al mezzo della Italia uerfo il mare Adrì 
atico e porta (come ognun fa) la piccola citta d'Vrbino: la quale ben 
che tra moti fia,& no cofi ameni,come forfè alcun altri che ucggiamo 
in molti lochi,pur di tanto hauuto ha il cielo fauoreuole,che intorno 
il paefe è fertiliffimo,6^ pie di ffutti:di modo che oltre alla falubrita del 
raere,fi troua abundantifljma d'ogni cofa,che fa meftieri per lo uiuere 
humanoima tra le maggior felicita,che fe le poflx^no attribuirc,qucfta 
credo fia la principale, che da gra tépo in qua fempre e fiata dominata 
da ottimi fignori,auéga che nelle calamita uniuerèli delle guerre della 
Italia cfCx anchor per un tempo ne fia reftata priua^ma non ricercando 
più lontano,pofiiamo di qLiefto far bon teftimonio con la gloriofa me 
moria del Duca Federico iilquale a di fuoi fu lume della Italiainemaii 
cano ueri,6c amplifiimi teftimonii,che anchor uiuono , della fua pru^ 
dentia,deila humanita,della giuftitia,della liberalità, dellanimo inuit^ 
to &C della difciplina militareidella quale precipuamente fanno fede le 
fue tante uittorie:le expugnatioiii de lochi inexpugnabilirla fubita pre 
ftezza nelle expediitioniilhauer molte uolte con pochifllme genti fug> 
gato numerofi,&: ualidifllmi exerciri,ne mai efltr ftato perditore in bac 
taglia alcunaidi modo che pofliamo no fenza ragione a molti famofi 
antichi aguagliarlo* Quefto trallaltre cofe fue lodeuoli nell afpero fito 
d'Vrbino edifico un palazzo fecondo la opinione di molti il più bel^- 
lo,che in tum Italia fi ntrQUÌ;6c d ogni oportuna cofa fi ben lo forni^ 
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clic non un palazzo,ma una città in forma de palazzo cflér parciia: Sc 
non folamcnte di qiiello^che ordniariamente fi iifa,come uafi d'arn-eii 
to apparaméti di camere di ricchiffimi drappi d oro,di fcta,&: daltrè co 
fefimili,ma per ornamento ii'aggiunfeuna mfinita di ftatuc antiche di 
marmo,&: di bronzo:pitturc fingulandimeiinftriimenti niufici d ogni 
forteine quiiii cofa alcuna uol{è,re non rariffima,& exceliente- Appref 
fo con grandiffima fpcfa aduno un gran numero di excellennffimi,8c 
ranlTimi libri greci, latnii,&: hebraici: quali tutti ornò d oro, ^ dargeii 
roicftimando che quefta fofle la fuprema excelientia del Ilio magno pa 
lazzo- Coftui adùq; fcguédo il corfo della natura già di fefantacinq; 
anni, come era ui{To,cofi gloriofamente mon:6^ un fi'gliolino di diece 
anni,che folo mafchio haueua,8c fenza madre,larcio fignore dopo fe:il 
qual fu Guid'ubaldo- Quefto come dello ftato,cofi parue che di tutte 
Icuirtu paterne foffe hercde:& fubito con marauigliofa indole comin 
CIÒ à promettere tanto di ferquanto non parca che folle licito fperare 
da uno huom mortaleidi modo che eftimauano glihomini dclli egre 
gii tatti del Duca Federico niuno effer maggiore chell'hauere genera^ 
to un tal figliolo : ma la fortuna inuidiofa di tanta uirtu con ogni fua 
forza s oppofe a cofi gloriofo principio: talmente che non cflendo an 
chor il Duca Guido giunto alli*xx-anni,s'infermo di podagre: le qua 
li con atrociffimi dolori procedendo in poco fpatio di tempo talmen^' 
te tutti 1 membri glimpcclirono,che ne (tare in piedi , ne mouer fi po^ 
tea:&: cofi refto un de i più belli,& difpoftì corpi del mòdo deformato 
&: guafto nella fua uerde età: & non contenta anchor di quefto la for^ 
runa in ogni fuo difegno tanto gli fu contraria,chVgli rare uolte traf-' 
fe ad effetto cora,che dcfideraffe : &c benché in eflfo folfe il configlio fa> 
pienti flìmo,8c lanimo iiiuittiffimo,parea che ciò che incominciaua,6c 
ncll armc,&: m ogni altra cofà,o piccola,o grande,fempre male gli fuc 
ccdcflc:e di ciò fanno teftimonio molte,6^ diucrfe fue calamita,lequa^ 
il elfo con tanto uigor danimo fempre tollero , che mai la uirtu dalla 
fortuna non fu fupcrata:anzi Sprezzando con lanimo ualorofo le prò 
celle di quella,& nella infirmita comefano,&: nelle aduerfita come for 
tunatiflimo uiuea con fomma dignita,& eftimatione appreffo ogniu^ 
no,di modo,che auenga che cofi foflè del corpo infermo , milito eoa 
honoreuoliffime conditioni a feruicio de i Sercniffimi Re di Napoli 
Alphonfo,& Ferrando minore:apprefro con Papa Alexandro-vi* co i 
iSignori Venetiani,&: Fiorentini . effendo poi afcefo al potificato lulia 
ILfu fatto Capitan della chiefa* Nel qual tempo fegucdo il fuo con^ 
fueto ftile,fopra ogni altra cofa procuraua che la cafa fi.ia fofle di nobi 
iiflimi,& ualorofi gentilhomini piena: co i quali molto familiarmeii> 
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te uiueua^godendofl della conucrlàtione di qiiellirnella qua! cofa non 
era minor il piacer che efTo ad altrui daua,che quello che d'altrui rice^ 
ueua per effer dottiffimo nell'una & nell'altra lingua:& hauer infieme 
con la affabilità,& piaceuolezza congiunta anchor la cognitione d'in^^ 
finite cofe:& oltre accio tanto la grandezza dell'animo fuo lo ftimu ^ 
laua , che anchor che eflb non potefle con la perfona exercitar l'opere 
della caualleria,come hauea già fatto, pur fi pigliaua grandiffimo pia^- 
cer di uederle in altrui: & con le parole hor correggendo,hor laudàdo 
ciafcuno fecondo i meriti , chiaramente dimoftraua quanto giudicio 
circa quelle hauefiéionde nelle chioftre,nei torniamenti,nel caualcare, 
nel maneggiare tutte le forti d'arme,medefimamente nelle fefte,nei gio 
chi,nelle mufiche,in fomma in tutti gli exercitii conucnienti à nobili 
caualieri,ognuno fi fibrzaua di moftrarfi ta]e,chc meritaflè efler giudi^ 
caro degno di cofi nobile comertio ♦ Erano adunq, tutte Ihore del 
giorno diuife in honoreuoli & piaceuoli exercititcofi del corpo come 
dell'animoima perche il fignor Duca continuamente per la infirmità 
dopo cena aflai per tempo fcn andana a dormire, ogniuno per ordma 
rio doue era la fignora Ducheflà Elifabetta Gonzaga à quellìiora fi ri 
duceuardoue anchor fempre fi ritrouaua la fignora Emilia Pia: laqual 
per eflèr dottata di cofi uiuo ingegno & giudicio, come fapete, pareua 
la Maeftra di tutti:&: che ogn uno da lei pighaflc lenno,&: ualore. 
Quiui adunq; i foaui ragionamenti, òc Ihonefte facetie s'udiuano : 8c 
nel uifo di ciafcuno dipinta fi uedeua una gioconda hilarità,tal mente 
che quella cafa certo dir fi poteua il proprio albergo della allegria : ne 
mai credo che in altro loco fi guftafle quata fia la dolcezza,che da una 
amata,& cara compagnia dcriua,come quiui fi fece un tempo : che la-' 
fciado quanto honore fbflè à ciafcun di noi feruir a tal fignorc, come 
quello che già difopra ho detto, a tutti nafcea nciranimo una fumma 
contentezza ogni uolta,cheal confpetto della fignora Ducheflà ci ri^ 
duceuamo :òc parea che quefta fofle una catena,che tutti in amor tenef 
fe uniti,talmente che mai non fu concordia di uoluntà o amore cor> 
diale tra fi*atclli maggior di quello^che quiui tra tutti era* 11 mcdefimo 
era tra le donne:con le quali fi haueua liberiflimo,& honeftiflimo c6^ 
mertio:che à ciafcuno era licito parlare,federe,fcherzare, &c ridere eoa 
chi gli parea:ma tanta era la reuerentia, che fi portaua al uoler della fi^ 
gnora Duchefl[à,che la medefima liberta era grandiflimo freno:nc era 
alcuno che non eftimaflè per lo maggior piacere,che al mondo hauer 
poteflè,il compiacer allei:8c la maggior pena,il dispiacerle* Per la qua! 
cofa quiui honeftiffimi coftumi erano con grandiflima libertà cogiuii 
ci:& erano i giochile i rifi al fuo confpetto coditi oltre a gli argutiffimi 
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fall d'una gratiofà,& grane maeftà,che quella modcffia,&gradezza,che 
tutti gliatti,6c le parole,e i geftì coponeua della Signora Duchc(Ia,mot 
tcggiando,6c ridendo, fàcea che anchor da chi mai più ueduta no Iha^ 
ue(Iè,foflc per grandiffima Signora conofciuta*&: cofi nei circonftanri 
imprimcdo{i,parea che tutti alla qualità,& forma di lei tempera{Iè:oii> 
de ciafcuno quefto ftile imitare fi fforzaua,pigliando quafi una norma 
de bei coftumi dalla prefentia d'una tata,8c cofi uirtuofa fignora:lcott£ 
me conditioni dellaquale io per hora non intendo narrare,nóc(Icnd(> 
mio propofito U per cfler aflai note al modo: molto piu,ch'io non 
potrei ne con lingua,ne con penna efprimcrc:& quelle che forfè faria^ 
no ftate alquanto nafcofte,la fbrtuna,come admiratrice di cofi rare uir 
tu,ha uoluto co molte aducrfità,&: ftimuli di difgratie fcoprire, per far 
teftimonio che nel tenero petto d'una donna,in compagnia di fingu> 
lar bellezza poflbno ftare la prudentia , & la fortezza danimo , & tutte 
quelle uirtu' che anchor ne feueri homini fono rariffime*Ma lafTando 
quefio dico,che confuetudinedi tutti i gentilhomini della cafa era xu 
durfi tubito dopo cena alla fignora DuchefTa:doue trallaltre piaceuo-' 
li fefle,&: mufiche,& danze,che cotinuamente fi ufauano,tallhor fi prò. 
poneano belle qucftioni:tallhor fi faceano alcuni giochi ingeniofi ad 
arbitrio,hor duno,hor dun altro:nei quali fotto uarii uelami fpeflb fco 
priuano i circonftanti allegoricamente i penfier fui à chi più loro pia^ 
cena* Qualche uolca nafccano altre difputationi di duicrfe materie: o 
nero fi mordea con pronti detti/peflb fi faceano imprcfe, come hoggt 
di chiamiamo:doue di tali ragionamenti marauigliofo piacere fi pigli 
aua per eflcr(come ho dctto)piena la cafa di nobiliffimi ingegni : tra i 
qiiali(come fapete)erano celeberrimi il Ottauian Fregofo:M* Fede^ 
rico Aio fratello: il Magnifico lulian de Medici: M * Pietro Bembo: 
M ^ Cefar Gonzaga:il Conte Ludouico da canoflà:iKS* Gafpar Pab 
lauicnio:iU S\ Ludouico Pio:iKS* Morello da Ortona:Pietro da Na 
poli:M- Roberto da Bari:& infiniti altri nobdiffimi caualieri:oltra che 
molti ue n'erano,! quali,auenga che per ordinario non iteffino quiui 
férmaméte,pur la maggior parte del tempo ui dilpcnfauano:come M* 
Bernardo Bibiena:rVnico Aretino Jo^Chriftophoro Romano:Pie^ 
tro Monte: Therpandro:M*Nicolo Phrifio:di modo che fempre Poe 
ti,Mufici,8<: d'ogni forte homini piaceuoli, 6c li più excellenti in o?nt 
faculta che in Italia fi trouafIìno,ui cocorreuano^ Haiiédo aduna: 
Papa luliodLcon la prefencia fua,6^ co l'aiuto de Franzefi ndutto Bo 
logiia alla obedicntia della fede apoftolica^nell'annot M.D*VL Se ri> 
tornando uerfo Roma,paflo per Vrbino:doue quato era pofiìbile ha 
norataméte,8c con quel più magiiifico,^: fplcdido apparato, che fi Iw 
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uefTe potuto fareiii qual fi uoglia altra nobil citta d'Italia,fii riceiiuto: 
di modo che oltre al Papa tutti i Signor Cardinali, òc altri Cortegia^ 
Ili reftarono fummamente fatifTatti:&: furono alcuni,i quali tratti dalla 
dolcezza di quefta copagnia,partendo il Papa,& la corte/cftarono per 
molti giorni ad Vrbino: nel qual tempo non folaméte fi continuaua 
nell'ufato ftile delle fèfte,& piaceri ordinarii,ma ogn uno fi fForzaua d 
accrefciere qualche cofa,& maffimamente ne i giochi : a i quali quafi 
ogni fera s attcdeua:& lordine d'efll era tale che fiibito giunti alla pre 
fentia della Signora Ducheffà^ogn'uno fi poneua a federe a*piacer fuo, 
o come la forte portaua,in cerchio: &C erano fedendo diuifi un homo 
&c una donna, fin che donne u erano , che quafi fempre il numero de 
glihomini era molto maggiore^ Poi come alla Signora Duchcflà pi 
reua,fi gouernauano: laquale per lo più delle uolte ne lafiaua il carico 
alla Signora Emilia» Cofi il giorno aprefib la partita del Papa^efien^ 
do airhora ufata ridutta la compagnia al folito loco, dopo molti piV 
ceuoli ragionamenti , la Signora Ducheflà uolfe pur che la Signora 
Emilia cominciaflè i giochr.& efl& dopo lìiaucr alquanto rifutato tal 
ìmprefa,cofi diflè» Signora mia poi che pur a uoi piacc,ch'io fia 
quella,che dia principio a i giochi di quefta fera,non poflcndo ragio-^ 
neuolmente mancar d'obedirui^delibero proporre un gioco, del qual 
penfo douer hauer poco biafimo,&: men fatica:&: quefto fara\cheoga' 
un proponga fecondo il parer fuo un gioco non più fatto:dapoi fi eie 
gera quello,che parerà efler più degno di celebrarfi in quefta compa y 
gnia:&: cofi dicendo fi riuolfeal S^Gafpar pallauicino, imponendogli 
chel fuo dicefièiil qual fubito rifpofe» A uoi tocca Signora dir prima 
il uoftro- Difllè la Signora EmiK Eccoui ch'io Iho dettorma uoi Si> 
gnora Ducheflla comandategli ch'e fia obediente* Allhor la Signora 
Ducheffà ridédo. Accio difle che ogn uno u habbia ad obedire,ui fàc 
ciò mia locotenente:& ui do tutta la mia authorita* Gran cofa e pur 
rifpofe ih S* Gafp^che lempre alle donne fia licito hauer quefta exem 
ptione di fatiche,8^ certo ragion faria uolerne in ogni modo intender 
la cagione: ma per non eflèr io quello che dia principio a difobedire, 
laflèro quefto ad un'altro tcpo:&: diro qllo,che mi tocca,&: comincio» 
A me pare che glianimi noftri fi come nel refto,cofi anchor nciramare 
fiano di giuditio diuerfi:&: per ciò fpeffo interuiene che quelIo,che ab 
Inno e gratifl^mo,aU altro fia odiofiflìmo:ma con tutto quefto fempre 
pero fi concordano in hauer ciafcuno cariflima la cofa amata:talmcte 
che fpeftb la troppo afìèttion de gli amanti di modo ingana il lor giu-^ 
dicio,che eftiman quella perfona, che amano , effcr fola al mondo or> 
nata d ogni exceliente uirtu:8cfenzadiffètto alcuno: ma perche la na-^ 
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tura hiimana non admettc qucfte cofi compite perfcttioni, ne fi troua 
perfona,à cui qualche cofa non manchi, non fi po dire che quefti tali 
non s'mgannino:& che lo amante no diuenga cieco circa la cofa ama 
ta* Vorrei adunq; che quefta fera il gioco noftro fofTe che ciafcun di 
cefTe di che uirtu precipuamente uorrebbe,che folle ornata quella pfo^ 
na,ch egli ama: &: poi che cofi e neccflano che tutti habbiano qualche 
macchia,qua! uicio anchor uorrebbe che in cflà fbfie, per ucder chi fa 
prà ntrouar più lodeuoli, 8^ utili uirtii, & più cfcufabili uicii,6^ meno 
à chi ama jiociui,& à chi e amato^ Haucdo cofi detto il Gafp^fcce 
fegno la S^EmiLà M»Coftanza Fregora,per eflèr in ordine uicina, che 
feguitaflcilaqual già s apparechiaua a direrma la S»Duch»fubito difle* 
Poi che M^EmiLnon uole affaticarfi in trouar gioco alcuno, farrebbe 
pur ragione che l'altre donne participaffino di quefta comodi tà,& eflè 
anchor fufljno exempte di tal fatica per quefta fera,eflendoci maffima 
mente tanti homini,che non è pericolo,chc manchin giochi* Cofi fa 
remo rifpofe la S.Emil: & imponendo filenno à M* Coftanza fi uolfe 
a M^Cefare Gonzaga,che le fedeua à canto:&: gli comando,che parlaf 
fe,6£ eflb cofi comincio^ Chi uol con diligcntia confiderar tutte le 
nofìre attioni,troua fempre in efle uarii difFetti,& ciò procede perche la 
natura cofi in quefto,come nelFaltre cofe uaria : ad uno ha dato lume 
di ragione in una cofa rad un'altro in un'altraiperd interuiene,che fapé 
do Tun quello,che laltro non fa,& cflcndo ignorante di quello che T 
altro intende,ciafcun conofce facilmente l'error del compagno non 
il fuo:& à tutti CI par cflcr molto fauii,&: forfè più in quello in che più 
fiamo pazzirpcr laqual cofa habbiam ueduto in quefta cafa cfler occor 
fo che moIti,iquali al principio fon ftati reputati lauiiffimi,co procefto 
di tepo fi fon conofciuti pazziflimiul che d altro no c proceduto, che 
dalla noftra diligentia: che come fi dice che in Puglia circa gliataran ^ 
tati s adoprano molti inftrumenri di mufica,6^ co uarii fuoni fi ua in^ 
ueftigando,fin che quello humore,che fa la infirmità per una certa co^ 
uenientia,ch egli bacon alcuno di quei fuoni,fentédolo fubito fi mo^ 
ue,8c tanto agita lo infermo,che per quella agitation fi riduce a fanita: 
cofi noi^quando habbiamo fentito qualche nafcofa uirtiì di pazzia, ta 
to fottilmentc,& co tante uarie perfuafioiai Thabbiamo ftimulata,& co 
fi diuerfi modi,che pur al fine intefo habbiamo doue tédeua:poi cono 
fciuto lo humore,cofi ben Thabbiam agitato , che fempre se ridutto à 
perfettion di publica pazziaiS^ chi c riufcito pazza in uerfixhi in mu^ 
ficaichi in amorexhi in danzarexhi in far morefchcxhi in caualcare: 
chi in giocar di fpada,ciafcun fecondo la minerà del fuo metallo: on. 
de poi,come fapete , fi fono hauuti marauigliofi piaceri ♦ Tengo io 
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adunq; per certo che in ciafcù di noi fia qualche feme di paz2Ìa:iIqual 
rifucghaco poflà mulriphcar qiiafi in infìnito*Pei o uorrei che qiiefta fe 
rail gioco noftro fofleil difputar quefta materia: & che ciafcundiceflé, 
haucdo IO ad impazzir pubhcamcntc^di che forte di pazzia fi crede eh' 
io impazziilì,& fopra che cofa,giiidicando qucfto exito per le fcintille 
di pazzia, che ogni di fi iieggono di me ufcire: il medefimo fi dica de 
tutti glialtri/eraado Tordme de noftri giochili ogn'uno cerchi di fon 
dar la opinion fua fopra qualche uero legno,& arguméto:&cofi di q^ 
fto noftro gioco ritraremo frutto ciafcun di noi di conofcere i noftri 
diffetti^onde meglio cene potrem guardare : &c fe la uena di pazzia,che 
fcopriremo,fara tanto abondate,che ci paia fenza rimedioj'aiutaremo: 
&c fecodo la dottrina di fra Mariano,haueremo guadagnato un'anima, 
che non fia poco guadagno* Di quefto gioco fi rife molto,ne alcun 
era che fi potefte tener di parlare: chi diceua io impazzirei nel penfare: 
chi nel guardarc:chi diceua io già fon impazzito in amare, &c ni cofc* 
Allhor fra Seraphino a modo fuo ridédo, Queftt) difte farrebbe trop-* 
po lungo:ma fe uolete un bel gioco,fate che ogn uno dica il parer fuo. 
Onde e che le donne quafi tutte hanno in odio i Ratti,& aman le Ser 
piièc uederete che ninno s'apporrà fenon io , che fo quefto fccreto per 
una ftrana uia,&: già cominciaua à dir fue nouelle:ma la S^Emihglim 
pofe filentio:&: trapaftàndo la dama,che lui fcdcua,fcce fcgno all'Vni^ 
co Aretino,alqual per l'ordine toccaua : òccffo fenza afpcttar altro co> 
mandamento. Io diffè uorrei eftèr giudice con authorita di poter 
con ogni forte di tormento inueftigar di fapere il uero da mal fattori:^: 
quefto per fcoprir gl'ingani d'una ingrata:laqual co gliocchi d'angela 
éc cor di ferpente mai no accorda la lingua co !animo:&: con fimulata 
pietà ingannatrice à niun altra cofa intende,che à far anatomia de cori: 
ne fi ritroua cofi uelenofo ferpe nella Lybia harenofa,che tato di fangue 
humano fia uago,quanto quefta falfa: laqual no folamentecon la dot 
cezza della uoce,8c meUflue parole: ma con ghocchi,co i rifi,co i fem^* 
bianti,6<: con tutti i modi è ueriftima Sirena* Pero poi che non m'e 
licito,com'io uorrei, ufar le catene,Ia fune, o'I foco per faper una ueri^ 
tà,defidero di faperla con un gioco,ilquale e quefto : che ogn un dica 
ciò che crede,che fignifichi quella littera»S*che la Signora Duch^por^* 
ta in fronte:perche,auenga che certamente quefto anchor fia un artifi> 
ciofo uefeme per poter ingannare,pcrauetura fi gli darà qualche intcr> 
pretatione da lei forfè non penfata , &c trouaraffi che la fortuna pictofe 
riguardatrice de i martiri de glihomini Iha indutta co quefto piccol fe 
gno à fcoprire non uolédo l'intimo defiderio fuo di uccidere, &: fcpel> 
lir uiuo in calamità chi la mira,o la ferue* Rifc la S* Duch*& uedéda 
i' Vnico ch'ella uolcua efcufarfi di quefta imputatione^nó difle,n6 par 

late 



ife 

re, 

:K 
Ile 
de 
3a 

ìri 
he 

io: 

«. 

un. 

re: 

IO, 

?er 

5er 
im 
ii> 
'o> 
ter 
:& 
^la 
Ita 
•ri: 
;iie 
lof 

le 
ri> 
ica 
3r>' 
ifi> 
er> 
3fa 
Ife 
el> 
da 
3ar 



PRIMO. 

late Signora,che non è hora il uoftro loco di parlare: La EmiLal^ 
Ihor fi iiolle,8: difle,S*Vnico,non è alcix di noi qin\ che no ui ceda in 
ogni cofa,ma molto più nel conofer l'animo della S*Duch*&: cofi co 
me pm che glialtri lo conofciete per lo mgegno uoftro diuino rama-* 
te anchor più cheglialtriii quali,come quegli uccelli debili de uifta che 
non affifano gliocchi nella Ipera del fole,non poflbno cofi ben colio-- 
fcier quanto cflb fia perfetto : pero ogni fatica faria nana per chiarir q^ 
fto dubbio fiior chcl giudicio uoftro. Refti adunq; quefta imprefa à 
uoi foIo,come à quello che folo pd trarla al fine* LVnico hauendo 
tacciuto alquàto,& cftèndogli pur replicato che diccfCcJn ultimo diftè 
un Tonetto fopra la materia predetta,dechiarado cid ch^e'fignificaua ql. )iUrì.r .m,. 

la lettera.S.che da molti fu cftimato fatto ali improuifo, ma p cftèr in> h^/u ìwnir^UU. 

geniofo,& culto più che non parue, che comportafle la breuità del té ^'-^ (iym ^cicAUL u^fi 
po,fi penfd purchefbftepenfato. Cofi dopo l'hauer dato un lieto ap -^^^'^ '^-^^^^^^^'^'^ 
plaufo in laude del fonetto,& alquanto parlatogli S*Ottau*Freo-.alquaI iin^^''prctfn3,(?jUn,h<fy^ | * 
toccaua,in tal modo ridédo incomincid* Signori sìo uoleffi affec ^'^jf'''^}h^^^ \ 
mare no hauer mai fentito pallion d amore,fon certo che la Dud> Ì[ KXi' wvW'-^T^^^ ' 
& la S-Einilanchor che non lo credcffino,moftrarebbondi crederlorrC' ^ ^,r^ ( jijl- ' 
&c diriano che ciò procede, per eh io mi fon diffidato di poter mai in> ts^f^J^ jiw >^ 
dur donna alcuna ad amarmirdi che in uero non ho io in fin qui fat /^Xh^-Ì^ /.^ 
to prona con tanta inftan tia,che ragioncuolmen te debba effer difpera^Xd Jki^i^!,^ ^ 
to di poterlo una uolta confeguireme già fon reftato di farlo,per ch'io ^u^^ s. 1^%. d.lp.: 
apprezzi me ftcfto rantolo cofi poco le donne,che no eftimi che molte 
ne fiano degne d cflèr amate,&feruite da me:ma più torto fpauétato da 
i continui lamenti d alcuni inamoratiii quali pallidi,mefti,e taciturni 
par che fempre habbiano la propria fcontéteza dipinta ne gliocchi: &C 
fe parlano accompagnando ogni parola con certi fofpiri triplicati di 
nuli altra cofa ragionano,che di lachryme,di tormefi, di difperationi, 
6^ defiderii di morte: di modo che fe talhor qualche fcintilla amorofa 
pur mi se accefa nel core,io fubito fonomi {forzato co ogni induftria 
di fpegnerla,non per odio ch'io porti alle donne (come eftimano qfte 
Signore) ma per mia falute. Ho poi conofciuti alcun altri in tutto co 
tram à quefti dolenti:i quali non folamente fi laudano,^: contentano 
dei i grati afpetti,care parolc,& fembiati fuaui delle lor donne,ma tutti 
i mali condifcono di dolcezzaidi modo che le guerre, Tire, i fdegni di 
quelle per dolciflìmi chiamano* Perche troppo più che felici qftì tali 
eflèr mi paiono : che fe ne gli fdegni amorofi,i quali da quell'altri piit 
che morte fono reputati amariiTimi,effi ritrouano tanta dolcezza péfo 
che nelle amoreuoli dimoftrationi debba fcntir qlla beatitudine cftre^ 
macche noi in nano in quefto modo cerchiammo* Vorrei adunq; che 
quefta fera il gioco aoftro foflè^che ciafcun diceflè hauédo ad eflèr fde 



LIBRO 



gnata feco quella pcrfona,ch'egli ama,qual caufa uorrebbc,che foflè ql 
la,che la indiiceflè a tal fdegno^Che fe qui fi ricrouaiio alcuni,che hab 
biaii prouato qftì dolci fdegni , fon certo che per cortefia defiderarano 
una di qlle caufe , che cofi dolci le fa: &^io forfè m'afficurero di paflar 
un poco più auati in amore,con fperaza di trouar io anchora qfta dol 
cezza,doue alcuni trouano Tamari tudine* Et in tal modo no potrano 
qfte Signore darmi infamia più ch'io no :=mi* Piacq; molto qfto gio^ 
co ,6^ già ognù fi preparaua di parlar fopra tal materianna non facédo^ 
ne la S^EmiLaltramente motto,M»Pietro Bembo,che era in ordine ui 
cino,cofi diflè^ Signori non piccol dubbio ha rifuegliato nell'ani 
mo mio il gioco propofto dal S* Ottau4iaucdo ragionato de'fdegni d* 
amoreii quali^auéga che uarii fiano^pur à me fono effi fempre ftatiacer 
bifiìmime da me credo che fi potefle imparar condimcto baftante per 
addolcirgliima forfè fono piu,& meno amari fecondo la caufa,donde 
nafconoiche mi ricordo già hauer ueduto qlla d6na,ch'io feruiua,uer 
fo me turbatalo per fufpetto uano,che da fe ftefla della fède mia haueflè 
prefoiouero per qualche altra jfalfa opinione m lei nata da le altrui pa^ 
role à mio danò,tato chìo credeua ninna pena alla mia poterfi aggua^ 
gliare:6<: pareuami chel maggior dolor ch'io fentiua fbffè il patire,non 
haiiédolo mentato,8c hauer qfta afflittione non per mia colpa, ma per 
poco amor di lei*. Altre uolte la uidi fdcgnata per qualche errdr mio, 
2>c conobbi lira fua proceder dal mio fallo:& in quel punto giudicaua 
chel paflàto mal foffe flato Icuiffimo à nfpetto di qllo,ch'io fentiua aU 
lhora:òC pareami chel efler difpiacciuto,8c p colpa mia à qlla pfona,alla 
qual fola io defideraua,6c co tato ftudio cercaua di piacere, fòflc il mag 
gior torméto,& fopra tutti glialtri.^ Vorrei adunq; chel gioco noftro 
fòflè,che ciafcun diceflè , hauendo ad efier fdegnata feco qlla perfona, 
eh egli ama,da chi uorrebbe che nafcieffe la caufa del fdcgno,o da lei, 
o da fe ftdIo:p faper qual c maggior dolorerò fàrdifpiaccrcàchisama, 
o riceuerlo pur da chi s'ama* Attedeua ognù la rifpofta de la S^EmiK 
laqual no facedo altriméti motto al Bembo,fi uolfe,8c fece fegno à M* 
FedrFregofo chel fuo gioco dicefle:&: cflb fubito cofì comincio^ 
Signora uorrei che mi fofl'e licito , come qualche uolta fi fole , rimet> 
termi alla fententia dun altro : ch'io per me uoluntieri approuarei al ^ 
cun de i giochi propofti da queftì Signori, perche ueraméte parmi che 
tutti farrebbon piaceuoli : pur per non guaftar lordine dico , che chi 
uolelTe laudar la corte noftra , lafciando anchor i meriti della Signora 
Duche(Tà,la qual cofa con la fua diuina uirtu batteria per leuar da ter^ 
ra al ciclo i più baffi fpiriti che fiano al mondo, ben pona fenza fufpeC 
to d adulation dire che in tutta Italia forfè con fatica fi ritrouariano al 
trettanti cau^lieri cofi fingulari , Se oltre alla principal profeflìon della 
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caualeria^cofi cxcclléti in diuerfe cofc,come hor qui fi ritro nano: pero 
fe in loco alcuno fon homini che meritino efler chiamati bon cortei 
giani,&: che fappiano giudicar quello,che alla perfèttion della cortegia 
nia s'appartiene,ragioneuolmente s'ha da creder^che qui fiano* Per re 
primcre adunq; molti fciocchin quali,per cflcr profuntuofi,8c inepti fi 
credono acquiftar nome di bo Cortegiano,Vorrei chel gioco di que> 
fta fera fofle tale^che fi clegcfiè uno della compagnia,& aquefto fi dcfle 
carico di formar con parole un perfetto Cortegiano, efplicando tutte 
le coditioni, & particular qualità che fi richieggono a chi merita que^ 
fto nome : & in quelle cofe che non parerano conuenienti fia licito a 
ciafcun cotradire come nelle fcole de Philolophi a chi tic cocliìfioniV 
i'eguitaua anchor più oltre il fuo ragionamento M»Fedcrico,quando 
la Signora EmiK interrompédolo* Qucfto difiè/e alla S*Duch»piace, 
farà il gioco noftro per bora* Rifpofe la Duch» piacemi» Allhor 
quafi tutti i circiiftati & uerfo la S* Duch* e tràfe cominciarono adir 
che quefto era il più bel gioco ,che far fi poteflè : & fenza afpcttar luno 
la nfpofta dcllaltro faceuano inftatia alla S*EmiKche ordiuaflèchi gli 
haucflè a dar principioila qual uoltatafi alla Duch^Comandate dif 
fe Signora a chi più ui piace,che habbia qfta imprefa,ch'io no uogho 
con eleggerne uno più che laltro moftrar di giudicare qualìn qucfto 
io eftimi più fufficicte deglialtri,&: in tal modo far ingiuria à chi fi fia* 
Rifpofe la Signora Duch^Fate pur uoi qfta elettione:ó<: guardateui col 
difobedire di non dar exempio a gli altri che fiano eftì anchor poco 
obedicnti. Allhor la S. EmiLridendo diftc al Cote Lud-da CanoftTa, 
Adunq; per non perder più tempo,uoi Conte farete quello,che haue> 
ra quefta imprefa nel modo che ha detto Fed^non gia,pcrche ci pa 
ia,che uoi fiate cofi bon Cortegiano, che fappiate quel che fi gli con> 
uenga,ma perche dicendo ogni cofa al cotrario,come fperamo che fà^ 
rete,il gioco farà più bello,che ogn'un hauerà che refponderui : onde 
fe un'altro,che fapeffè più di uoiJiauelTe qfto carico,n6 fi gli potrebbe 
cotradir cofa alcunarpcrche dina la uerita, &c cofi il gioco ìaria freddo*- 
Subito rifpofe il Conte, Signora no ci faria pencolo che mancaflc co 
traditione à chi diceflc la uerità,rtando uoiqui prefentei&eflcndofi di 
quefta nfpofta alquanto nfo,feguito: Ma io ueramente molto uoien 
tier fuggirei quefta fatica,pai endomi troppo diffìcile , òc conofcédo m 
me CIÒ che uoi hauete per burla detto , cffir uenfllmo, ciò c chio non 
fappia quello,cheà bon Cortegian fi conuicne: òc qucfto co altro teftì 
monio no cerco di prouare,pche no fàccdo lopere^fi po cftimar ch'io 
noi fappia:&io credo che fia minor biafimo mio^perchc fenza dubbia 
peggio è no uoler far bene,che non faperlo fare^ Pur effcndo cofi, che 
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a uoi piaccia,che io habbia quello carico, no po(ro,iie uoglio rifutar^ 
lo,per non cótrauenir airordinc,& giudicio iioftrorilqualc eftimo pili 
aflai chcl mio. Allhor mcflcr Cefare Gonzaga* Perche gia,diflre, 
è paflata bon'hora di notte,&: qui fon apparecchiate moke altre forti di 
piaceri/orfc bon farà diiferir quello ragionamento à domanK&darafli 
tempo al Conte di pcnfir ciò chegli s'habbia à dire, che in ucro di tal 
fubietto parlare improuifo,e difficil cola* Rifpofe il Conte,io non uo 
glio fàr,come colui, che fpogliatofi in giuppone falto meno che non 
hauea fatto col faio:& per ciò parmi gran uentura che Ihora fia tarda, 
perche per la breuitàdel tempo faro fforzato à parlar pocore'l non ha^ 
uerui penfato mi efcuferà talmente , che mi farà licito dire fcnza biafi-^ 
mo tutte le cofe,che prima mi uerranno alla bocca ♦ Per non tener 
adunq; più lungamente quello carico di obligationc fopra le fpalle* 
Dico,che in ogni cola tato è difficil il conofcer la nera perfettion, che 
quali c impoffibile:8c quello per la uarietà de i giudiciiipero fi ritroua> 
no moki, ai quali farà grato un homo che parli airai,6c quello chiame 
ranno piaceuole* Alcuni fi diletteranno più della modcllia* Alcun al 
tri d\in homo ad:iuo,&: inquieto* Altri di chi in ogni cola mollri ri^ 
pofo,6c confideratione* Et cofi ciafcuno lauda,&: uitupera fecondo il 
parer fuo , fempre coprendo il uicio col nome della propinqua uirtii, 
o la uirtiì col nome del propinquo uicioxome chiamado un profun 
tuofo,hbero:un modello ,arrido.un nefcio,bono.un fcelerato,prudéte: 
6c medefimaméte nel rello* Pur io ellimo in ogni cofa effer la fua peiv 
fettione,auenga che nafcolla:6c quella poterfi con ragioneuoli difcorli 
giudicar da chi di quella tal cofa ha notitia^Et perche(como ho detto) 
Ipellb la uerità Ha occultasse io no mi uanto hauer quella cognitione, 
non pollo laudar fenon quella forte de cortegiani,ch'io più apprezzo: 
&c approuar quello,che mi par più fimileal nero fecondo il mio poco 
giudicioniqual feguitarete le ui parerà bono, ouero u attenerete al uo>' 
ftro fe egli farà dal mio diiierfo» Ne io già contraftero chel mio fia mi 
glior chel uollro^che no folamcte à uoi po parer una cofa, & à me un* 
akraana à me lleiró porla parer hor una coia,&: bora un'altra* 
Voglio adunq; che qllo noftro Cortegiano fia nato nobile,& di gene 
rola famiglia:perche molto mcn fi difdice ad un ignobile niacar di far 
operationi uirtuo fesche ad uno nobile,ilqual fi deiuia del camuio dei 
foi antecellbri: macula il nome della fàmiglia:&:nó folamcte no acqui 
fta,ma perde il già acquillato,perche la nobilitàè quafi una chiara larti 
pa,che manifefta,&: fa iicder lopere honc^òc le male,&: accende,^ fpro 
na alla uirtù- Cofi col timor d'infàmia, come anchor con la fperaza 
di laude:Se no fcoprédo quello fplédor di nobilità,lopere de glignobili 
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effi mancano dello fl:imiiIo,&deI timore di quella mfamiame par lo^ 
ro d'efler obligati paflar pili alianti di quello, che fatto habbiano i fui 
anteceflbri : & à i nobili par biafimo non giunger al meno al termine 
da fui primi moftratoli ♦ Pero interuien quafi fempre chc,& nelle ar^ 
me, & nelle altre uirtuofi operationi glihomini più fegnalati fono na 
bili,per che la natura in ogni cofa ha infito quello occulto feme, che 
porge una certa forza,& proprietà del fuo principio a tutto quello,che 
da cflb deriua,& à fe lo fa fimilexome no folamente uedemo nelle raz 
ze de caualli,8c d'altri animali,ma anchor ne glialberi , ì rampolli de i 
quali quafi fempre s'affimigliano al tronco:^ fe qualche uolta degene 
rano,proccde dal malagricultore ♦ Et cofi interuien de glihomini ; i 
quali, fe di bona creanza fono cultiuati,quafi fempre fon fimili a quel 
ii,donde procedono,8c fpeflb miglioranoima fe manca loro chi gli cu 
ri bene,diuengono come feliiatichi,ne mai fi maturano ♦ Vero è che 
o fia per fauor delle ftelle, o di natura , nafcono alcuni accompagnati 
da tate gratie,che par che no fiano nati, ma che un qualche Dio co le 
proprie mani formati glihabbia,& ornati de tutti ì beni deiranimo,& 
del corpo:fi come anchor molti fi ueggono tato inetti ,&fgarbati,chc 
non fi po crcdere,fe non che la natura per difpetto, o per ludibrio prò 
dutti ghhabbia al mondo* Quefti fi come per aflidua diligentia,& bo 
iia creanza poco frutto per lo più delle uolte poflbn fcire,cofi queglal 
tri con poca fatica uengon in colmo di fumma excellentia«> Et per 
dami un'exempio* Vedete il fignor don Hippolito da Erte Cardinal 
di Ferrara , ilquale tanto di felicità ha portato dal nafcere fuo , che la 
perfona,lo afpetto,le parole , e tutti i fui mouimenti fono talmente di 
qucfta gratia comporti acc6modati,che tra i più antichi prelan,auen 
ga che fia giouane,rapprefenta una tanto grane authorita,che più pre> 
fto pare atto ad infegnare^che bifognofo d'imparare» Mcdefimam ente 
nel conucrfare con homini,8c con donne d'ogni qualitàinei giocare, 
nel ridere,& nel moteggiare,tiene una certa dolcczza,6^ cofi gratiofi ca 
ftumi,che forza è che ciafcun,che gli parla,o pur lo uede, gli refti per/- 
petuamiete affettionato* Ma tornado al propofito noftro dico, che tra 
quefta cxcellente gratia,& quella infenfata fciocchezza,fi troua ancho 
ra il mezzo:& poflbn quci,che no fon da natura cofi perfcttamcte dot 
tati con ftudio,6c fatica limare,& correggiere in gran parte i defetti na 
turala 11 Cortcgiano adunq; oltre alla nobilita , uoglio che fia in 
quefta parte fortunato: &c habbia da natura non folamcte lo ingegno, 
& bella forma di perfona,& di uolto,ma una certa gratia,8c(come fi di 
ce)un fangue, che lo faccia al primo afpetto à chiunq; lo uede , grato, 
ficamabilet Ecfiaquefto un ornamento, che componga 8c compa> 
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gnì tutte le operatìoni Tue : & prometta nella fronte quel tale eflèr de> 
gno del commcrtio , & gratia d'ogni gran Signore* Qm'ui non 
afpettando più oltre difle il fignor Gafpar Pallauicino , accio che il 
noftro gioco habbia la forma ordinata , & che non paia che noi cftì^ 
iTìiam poco laudiontà dataci del contradire,dico,che nel Cortegiano 
à me non par cofi neceffaria qucfta nobilita: & s'io mi pcnfafli dir co> 
fa che ad alcun di noi (ofCc noua,io addurei molti Ji quali nati di no> 
biliffimo fangueifon ftati pieni di uicii:& per lo contrario,molti igno 
bili che hanno con la uirtu illuftrato la pofterita loro*6: fee nero quel 
losche uoi diceftc dianzi, ciò è che in ogni cofa fia quella occulta for 
7a del primo feme^noi tutti faremmo in una medefima conditione,pcr 
hauer hauuto un medefimo principio,ne più un che laltro farebbe no 
bile* Ma delle diuerfità noftrc,& gradi daltezza,& di baffezza^crcdo io 
che fiano molte altre caufe: tra lequali eftimo la fortuna elTer precipua, 
perche in tutte le cofe mondane la ueggiamo domiiiare,& quafi piglia 
arfi à gioco d'alzar fpeffo fin al cielo chi par allei fenza mento alcuno, 
& fepellir nellabiffo i più degni,d cfTcr exaitati* Confermo ben ciò 
che uoi ditte della felicità diqueni,che nafcon dotati de i beni delf 
animo,& del corpo: ma quefto cofi fi uede neglignobili come ne i no 
bili,perche la natura non ha quelle cofi fottili diftintioni: anzi (come 
ho detto) fpcfio fi ueggono in perfone bafiffime altiffimi doni di na^ 
tura * Pero non acquiftandofi quefta nobilita, ne per ingegno, ne per 
forza,ne per arte,&: effcndo più toilo laude de i noftri anteceflbri , che 
noftra propria,à me par troppo ftrano uoler che fe i parenti del noftro 
Cortegiano fon ftati ignobili,tutte le fue bone qualità fiano guafte, & 
che non baftino aflai quellaltre conditioni,che uoi hauete nominate 
per ridurlo al colmo della perfettione,cio c ingegno, belleza di uolto 
difpoficion di perfona,&: quella gratia , che al primo afpetto fcmpre lo 
faccia à cÌ2i(cmi gratiflìmo- Allhor'il Conte Ludouico, Non ne^ 
go io rifpofe che anchora ne glihomini baffi non poffano regnar quel 
le medefime uirtu,che ne i nobili:ma per non replicar quello, che o-ia 
hauemo detto con molte altre ragioni, che fi poriano addurre in laii^ 
de della nobilita laqual fempre,&: appreflo ogn\mo è honorata perche 
ragioneuole cofa è che de boni nafcano i boni,hauendo noi à fórma-^ 
re un Cortegiano fenza diffetto alcuno,& cumulato dogni laude, mi 
par neceffario farlo nobile,fi per molte altre caufe,come anchor pe la 
opinion uniuerfale,Iaqual fubito accompagna la nobili tà:chc,fefaran 
no dui homini di palazzo: i quali non habbiano per prima dato im> 
preffion alcuna di fc fteffi con lopere, o bonco male, fxibito che s'nv 
teda Tun cffer nato gentilhomo,&: laltro nd,apprelfo ciafcuno lo igno^ 
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bile farà molto meno cftimato chel nobilc:&: biTogncràchc con molte 
fmche^òc con tempo nella mente de glihomini miprima la bona opi 
nion di fe,che l'altro in un momcnto,&: folamente co Feffer gentilha 
hauera acqiùftata : òc di quanta importantia fiano quefte imprcffioni 
ogniun po fàcilmente comprendere* Che parlando di noi , habbiam 
ueduto capitare in quefta cafa homini,i quali efTcndo fciocchi,^: goC' 
fiffimi , per tutta Italia hanno pero hauuto fama di grandiflìmi corte 
giani:&: benché in ultimo fian flati fcoperti,&: conolauti,pur per mol 
ti di ci hanno ingannato, & mantenuto ncglianimi noftri quella opi> 
nion di fe,che prfma mcffi hanno trouato un preffa, benché habbiano 
operato fecondo il lorpoco ualore» Haucmo ucduti altri al principio- 
in pochiffima eftimationepoi cflfer allultimo riufciti beniffimo * Et di 
queftì errori fono diuerfe caufe:e trallaltre la oftination de i fìgnori : i 
quali per uoler far miracoli talhor fi mettono a dar fauore achi par lo^ 
ro che menti diffauore^Et fpeflb anchor efli s'ingannano : ma perche 
fem.pre hanno infiniti nnitatori, dal fauor loro deriua grandilTima fa-' 
ma:la qual per lo più i giudicii uanno feguendo:& fe ritrouano qual-^' 
che cola che paia contraria alla comune opinione , dubitano d^ngaii 
nar fe medefimi, 3c fempre afpettano qualche co fa di nafcollo, per che 
pare che quefte opinioni uniuerfali debbano pur effer fondate fopra il 
uero. Se nafcere da ragioueuoli caufe * Et perche gliammi noftn" fono 
prontifiimi allo amore,6<: allodio^come fi uede nei fpettaculi de com . 
battimenti,^ de giochi,e d ogni altra forte contentione, doue i fpetta^- 
tori fpeflò fi affettionano fenza manifcfta cagione ad una delle parti,co 
defiderio eftremo,che quella reftì uincéte,& l'altra perda* Circa la opi 
nione anchor delle qualità de glihomini , la bona fama^o la mala nel 
primo entrare mone lanimo noftro ad una di quefte due pafljoni.Pe> 
ro interuiene che per lo più noi giudichiamo con amore , oucro con 
òdio» Vedete adunq; di quanta importantia fia quefta prima impreffio 
nc:&c come debba fibrzarfi d acquiftarla bona ne i principila chi penfa 
hauer grado nome di bon Cortegiano* Ma per uenire a qualche. 
particularita,eftimo che la principale, & nera profeffion del Cortegia^ 
no debba eflèr quella deirarme,la qual fopra tutto uoglio che egli fac 
eia uiuamente,8(: fia coiiofciuto tra glialtri per ardito, òc fforzato, &c fi> 
dele a chi feruerel nome di quefte bone conditioni fi acquiftcra facea 
done lopere in ogni tempo,5<: locorimpero che non e licito in qucfto 
mancar mai fcnza biafimo eftremo :& come nelle donne la honefta 
urta uolta macchiata mai più no ritorna al primo ftato,cofi la fama d* 
un gcntilhomo , che porti larme, fe una uolta in un minimo punto fi 
denigra per coardia^o altro rimprochio, fempre refta uituperofa al mó^ 
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do , & piena d'ignominia ♦ Quanto più adunq; farà exccllcnte il no^ 
ftro Cortcgiano in qiiefta arte, tanto più farà degno di laude: ben 
ch'io non ertimi efler in lui neceflaria quella perfetta cognition di 
cofe , & l'altre qualità , che ad un capitano fi conuengono: che per ef^ 
fer quefto troppo gran mare , ne contentaremo (come hauemo detto) 
della integrità di fede,e dellanimo inuitto:& che fempre fi uegga efler 
tale , perche molte uolte più nelle cofe piccole , che nelle grandi fi co^ 
aofcono i coraggiofi : & ipeflo ne pericoli d'importantia: &c doue fon 
molti teftimonii fi ritrouano alcuni , liquali benché habbiano il core 
morto nel corpo, pur fpinti dalla uergogna , o dalla compagnia quafi 
ad occhi chiufi nano innanzi, & fanno il debito loro, òc dio fa come: 
6c nelle cofe , che poco premono , & doue par che poflàiio fenza efler 
notati reftar di metterfi a pericolo,uolentier fi lafciano acconciare al fi^ 
curo ♦ Ma quelli , che anchor quando penfano non douer efler d al> 
cuno ne mirati , ne ueduti , ne conofciuti moftrano ardire , & non la^ 
fcian paflàr cofa per minima che ella fia , che poffa loro efltr carico, 
hanno quella uirtu danimo,che noi ricerchiamo nel noftro Cortegia 
no: il quale non uolemo pero che fi moftri tanto fiero,che fempre llia 
in fu le braue parole ; &c dica hauer tolto la corazza per moghe:& mi-' 
nacci con quelle fiere guardature,che fpeflfo hauemo uedute fare à Ber 
to : che a queftì tali meritamente fi po dir qucllo^che una ualorofa don 
na in una nobile compagnia piaceuolmente diflead uno,ch'io per ho 
ra nominar non uoglio:il quale efl£ndo dallei per honorarlo, inulta^ 
to a danzare,^; rifiutando eflo 6c quefto ,&c lo udir mufica,6<: molti altri 
intertenimenti offertigli, fempre con dir, cofi fatte nouelluzzc non ef-' 
fer fuo meftiero, in ultimo dicendo la donna , qual e adunq; il meftier 
iioftro^ rifpofe con un mal uifo,il combattere:allhora la donna fubito 
crederei difl^: che,hor che non fiete alla guerra ne in termine di com^ 
battere, foflt bona cofa che ui facefte molto ben untare,&: infieme con 
tutti i uoftri arnefi da battaglia riporre in un armario,finche bifognaf^ 
fe,per non ruginirc più di quello che fiate:8^ cofi con molte rifa de cir 
cunftati fcornato lafcioUo nella fua (cioccà profunnone^ Sia adunq; 
quello,che noi cerchiamo doue fi ueggon glinimici fierifljmo,acerbo, 
& fempre tra i primi:in ogni altro loco,humano,modefto,& ritenuto, 
fuggendo fopra tutto la oftentatioiie , &c lo impudente laudar fe fteflTo, 
per lo quale Thuomo fempre fi concita odio^&c ftomacho da chi ode* 
Et io rifpofe allhora il fignor Gafp ♦ ho conofciuti pochi homini ex^ 
celienti in qua! fi uoglia cofa, che non laudino fe ftefli : ^ panni che 
molto ben comportar lor fi pofla: perche chi fi fente ualere, quando fi 
uede non efl^èr per lopere da gli ignoranti conofciuto , fi fdegna chel 
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ualor filo ftia fcpulto:& forza e che a qualche modo Io fcopra,per non 
cflèr defraudato dell'hoiiore , che e il nero premio delle iiirtuofe fàri> 
che* Pero' tra gliantichi fcrittori , chi molto naie, rare uolte fi aftien da 
laudar fe ftefTo» Creili ben fono intollerabili, che eflèndo di niunmc'^ 
rito,fi laudanoima tal no prefumiam noi che fiail noftro Cortegiano» 
Allhor il Conte, Se uoi dille hauete intefo,io ho biafimato il laudare 
fe fteiTo impudentemente,^ fenza rifpetto:&: certo ,come uoi dite,noii 
fi dee pigliar mala opinion d'un homo ualorofo,che modeftamente fi 
laudi:anzi tor quello per teftimonio più certo, che fe uenilTc di bocca 
altrui* Dico ben che chi laudando fe ftefTo^noii incorre in errore, ne 
ad fe genera fafl:idio,o inuidia da chi ode,qucllo è difcrctiffimo: d>c oU 
tre alle laudi, che effo fi da , ne merita anchor da glialtri, perche e coùt 
difficil affai* Allhorail S*Gafp* Quefto diflè ci hauete da infe^ 
gnar uoi* Rifpofe il Conte, Fra gliantichi fcrittori non e anchor 
mancato chi Thabbia infegnato. Ma al parer mio il tutto confitte irt 
dir le cofe di modo che paia che non fi dicano a quel fine,ma che cag 
giano tàlmétea propofito,che no fi poflà reftar di dirle: & fempre mo^ 
Arando fuggir le proprie laudi dirle pure , ma non di quella maniera , 
che fanno queftì brani, che aprono la bocca, òc lafcian uenir le parole 
alla uentura* Come pochi di fa,diflè un de noftri,che eflèndogli a Pi 
fa fiato pafl&to una cofcia con una picca da una banda allaltra, penfo 
che foflc una morca,che Thaueffe punto* Et un altro difl^ che*non te 
neua fpccchio in camera, perche, quando fi crucciauadiueniua tanto 
terribile nellafpetto, che ueggendofi haria fatto troppo gran paura à fe 
fteffo* Rife qui ogn uno , Ma M ♦ Cefare Gonzaga fuggiun^e Di 
che ridete uoif Non fapete che Alexandro Magno fentédo che opi 
nion d\in Philofopho era che foflìno infiniti m6di,comincio à pian 
gere:&: effendoli domandato perche piangcua,nfpofe perch'io non ne 
iio anchor prcfo un folo , come fe haucfiè hauuto animo di pigliarli 
tutti* Non ui par che quefta foflc maggior braueria che il dir della 
puntura della mofcaf Difle allhor il Conte , Ancho Alexandro era 
maggior huom che non era colui che difife quella* Ma a glihomini 
excellenti in nero fi ha da perdonare quando prefumono aflài di fc,per 
che chi ha da far gran cofe,bifogna che habbia ardir di farle , Òc conR^ 
dentia di fe fte(To,6c non fia d animo abbietto, o uile:ma fi ben mode-^ 
fio in parole: moftrando di prefumer meno di fe fteflb,che non fa pur 
che quella prefuntione non pafli alla temerità * 'Quìui facendo 
un poco di paufa il Conte, difle ridendo M* Bernardo Bibiena ♦ Ri^ 
cordomi che dianzi dicefti che quefto noflro Cortegiano haueua da 
cfier dotato da natura di bella forma di uoko,& di perfona, con quel-* 
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la gratia che Io facefle cofi amabile^ La gratia c'I uolto bclliffimo pcii 
fo per certo che in me fia,& per ciò' interiiiene che tante donne,qiiaiv 
te {apete,ardeno dell'amor mio:ma della forma del corpo fto io alqua 
to dLibbiofo:&: maffimamente per quefte mie gambe,che in nero non 
mi paiono cofi atte,com'io uorrei : del bufto, & del rcfto contentomi 
pur aflài bene: dechiarate adiinq; un poco pia minutamcte quefta for 
ma del corpo,quale habbia ella da eflrere,accid che io pofTa leuarmi di 
quefto dubbio,&: ftar con lanimo ripofato^ Eflèndofi di quefto ri> 
fo alquanto/uggiunfe il Conte* Certo quella gratia del uolto fenza 
mentire dir fi pd ellèr in uoiine altro exempio adduco che quefto, per 
dechiarire che cofa ella fiacche fenza dubbio ueggiamo il uoilro afpet^ 
to eflèr gratiffimo,& piacere ad ogn\ino,auenga che i lineamenti d cf-' 
fo non fiano molto delicatiima tien del uirile,& pur c gratiofo* E tro 
uafi quefta qualità in molte,&: diuerfe forme di uolti^Et di tal forte uo 
glio io che fia lo afpetto del noftro Cortegiano , non cofi mol]c,& fe-^ 
minile,come fi (Forzano d'hauer molti,che non folamente fi crefpano 
i capegli,& fpelano le ciglia:ma fi ftrifciano con tutti que modi , che fi 
facciali le più lafciue,& dishoneftefemine del mondo:&: pare che nel-:' 
lo andare, nello ftare,&: in ogni altro lor atto fiano tanto teneri, &c lan> 
guidi , che le membra fiano per ftaccarfi loro luno dallaltror^: prona 
tiano quelle parole cofi afflitte,chc in quel punto par chello fpirito lo 
ro finifca:8c quanto più fi trouano con homini di grado, tato più ufa^ 
no tai termini* Qiiefti,poi che la natura(come efli moftrano defidera^ 
re di parere,8^e{rere)non gliha fatti fèmine,dourebbono no come bo^ 
ne femine eflèr eftimati, ma come publiche meretrici , non folamente 
delle corti de gra Signori, ma del confortio deglihomini nobili cfler 
cacciati ♦ Vegnendo adunq; alla qualità della perfona , dico ba^ 
ftar ch'ella non fia extrema in piccolezza,ne in grandezza,perche,& V 
una,&: laltra di quefte conditioni, porta (eco una certa difpettofa ma^ 
rauiglia : &c fono glihomini di tal forte mirati qiiafi di quel modo che 
fi mirano le cofe monftruofe: benché hauendo da peccare neiruna del 
!e due eftremita, men male c l'eflèr un poco diminuto , che exceder la 
ragioneuol mifura in grandez2a,perche glihomini cofi uaftì di corpo, 
oltra che molte uoltedi ottufo ingegno fi trouano,fono anchor mha> 
bili ad ogni exercitio di agilità, la qual cofa io defidcro affai nel Cor> 
tegiano* Et per ciò uoglio che egli fia di bona difpofitione, &c de 
membri bé formatoli moftri forza,&: leggierezza,& difcioltura, & fap 
pia de tutti gli exercitii di perfona, che ad huom di guerra s appartégo 
np: & di quefto penfo il primo douer eflère maneggiar ben ogni forte 
d'arme à piedi,& à cauallo,& conofcere i uantaggi,che in effe fono, Òc 
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maffimamente hauer notitia de qncirarme,cIies'Lifano ordmanamcn 
te tra gcntiIhomini,perchc oltre all'operarle alla guerra, doue forfè no 
fono neceflàrie tante fottilità,interuengono fpcflb difFerétie tra un gen 
tirhuom eiraltro,ondc poi nafce il combatrcre,& molte uoltc co quel 
l'arme che ni quel pùto fi trouano à canto» Pero il faperne e cofa fccii 
riffima* Ne fon io già di quei,che dicono che all'hora larte fi fcorda 
nel bifogno,perche certaméte chi perde larte in quel tempo, da fegna 
che prima ha perduto il core,e 1 ceruello di paura* Eftimo ancho> 
ra che fia di momento afTai il faper lottare,perche quefto accompagna 
molto tutte Tarme da piedi* Apreflb bifogna che,& per fe,& per gìia> 
mici intenda le querelc,8^ differentie che poflbno occorrere, & fia ad> 
uertito ne i uantaggi,in tutto moftrando fempre 8c animo,&: prudcn>' 
tia:ne fia facile à queftì combattimenti,fe non quanto per Fhonor fóf> 
fe fforzato, che oltre al gran pericolo che la dubbiofa forte feco porta, 
chi in tali cofe precipitofament!e,& fenza urgente caufa incorre merita 
grandiflimo biafimo,auenga che ben gli fucceda* Ma quando fi tro> 
ua 1 homo eflèr entrato tanto auanti , che fenza carico non fi pofTa ri> 
trarrerdce Se nelle cofe,che occorrono prima del combatterei nel co> 
battere eiTer deliberatiflìmo,&: moftrar fempre prontezza,& core: Seno 
far com alcimi,che padano la cofa in difpute, òc punti : k hauendo la 
elettion dcirarme,pigliano arme,che non tagliano,ne pungono : Òc fe 
armano come shauefTero ad afpettar le cannonate : Se parendo lor ba> 
ftare il non eflTer uniti, ftanno fempre in fui diffenderfi, & ritirarfi taiv 
to che moftrano eftrema uiltà:onde fannofi far la baia da fanciulli* 
Come que dui Anconitani,che poco fa combatterono a Perugia • & 
fecero ridere chi gli uidde: Et quali furon queftì diifc il S*Gafp.Palla 
uicmofRifpofeM^Cefare* Dui fratelli confobrini* Diftè allhora il 
L^onte, Al combattere parucro fratelli carnaliipoi fuggiunfe * 
Adopranfi anchor Tarme fpeflb in tempo di pace m diuerfi excrcitii : 
&c ueggonfi i gentilhomini nei fpettacoli publici alla prefentia de po> 
puli,di donne,& di gran Signori* Pero uoglio chel noftro CortcgiV 
no fia perfetto Caualier d ogni fella : &c oltre allo haucr cognition di 
canali i,6c di ciò che al caualcare s appartiene,ponga ogni ftudio,& di^- 
ligentia di pafTar in ogni cofa un poco più auanti,che glialtri, di mo> 
do che fempre tra tutti fia per excellente conofciuto* Et come fi le^> 
ge d'Alcibiade che fupcrd tutte le nationi, aprclTo alle quali egli uiflt 
Se ciafcuna in quello che più era fuo proprio: cofi quefto noftro auan 
21 glialtri,& ciafcuno in quello,di che più fa profeffione . Et perche 
de gli Italiani c peculiar laude il caualcare bene alla brida , il ipLieg> 
giar co.^ ragione maflimaméte caualli afperi,il correr làcere 1 gioftrare: 
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fia Iti quefto de*migUor{ Italiani* Nel torneare,ten.ei- im pa{Ib,combat 
tere una sbarra,fia Bono tra i miglior Franzefi ♦ Nel giocare à canne, 
correr ToriJanzar hafte,8c darcli,fia tra i Spagnoli exceliente» Ma fo^ 
pra tutto accompagni ogni fuo mouimcnto con un certo bon giudi> 
cio^& gratia,fc uole meritar qll uniuerfal fauore,che tanto s'apprezza ♦ 
Sono anchor molti altri exercitii, i quali ben che no dependano drit^ 
tamente dalle arme,pur con cfle hanno molta conuenientia ,c tengo> 
no affai d'una ftrenuirà uirileie tra quefti parmi la caccia effèr de princi 
pali,per che ha una certa fimilitudine di guerra , & è neramente piacer 
da gran Signori:^ conueniente ad huom di corte: Se comprédefi che 
anchor tra gliantichi era in molta confuetudine* Conueniente è an^ 
chor faper nuotare/altare, correre^ gittar pietre,perche oltre alla utilità, 
che di qucfto fi po hauere alla guerra,molte uolte occorre far prona di 
fe in tai cofe^onde s'acquifta bona eftimationc,maflìmamctc nella mol 
titudine,con la quale bifogna pur che Thuom s accommodi* Air 
chor nobile exercitio,& conuenientiffimo ad huom di corte è il gio ^ 
co di palla , nel quale molto fi uede la difpofition del corpo, & la pre> 
ftezza,&: difcioltura d'ogni membro , e tutto quello che quafi in ogni 
altro exercitio fi uede* Ne di minor laude eftimo il uolteggiar a 
cauallonl quale , ben che fia faticofo, &c difficile, fa Thomo leggierifli> 
tno,8^ deftro più che alcun'altra cofa:& oltre alla utilità, fe quella leg> 
gìerezza e compagnata di bona gratia,fa(al parer mio) più bel Ipettacu 
lo che alcun de glialtri ♦ Eflèndo adunq; il noftro Cortegiano in 
quefti exercitii più che mediocremcte experto,penfo che debba lafciar 
glialtri da canto,come uolteggiar in terra,andar in fu lacorda,&: tai co 
Cecche quafi hanno del giocolare, & poco fono à gentil'homo conue> 
nienti* Ma per che fempre non fi po uerfar tra quefte cofi fatica 
fe opcrationi,oItra che anchor la afliduità fatia molto,&: Iena quella ad 
miratione,che fi piglia delle cofe rare,bifogna fempre uariar con diuer 
le attioni la uita noftra , pero uoglio chel Cortegiano dcfcenda qual> 
che uolta à più ripofati,8c placidi exercitii: 8c per fchiuar la inuidia, &C 
per intertenerfi piaceuoimcnte con ogn'uno , faccia tutto quello che 
glialtri fanno,non s allontanando pero mai dai laudeuoli atti : &c go> 
uernandofi con quel bon giudicio,che non lo lafli incorrere in alcu-^ 
na fciocchezza,ma rida,fcherzi,moteggi,balli,& danzi , nientedimeno 
con tal maniera , che fempre moftri efièr ingeniofo , & difcreto : & hi 
ogni cofa che faccia,o dica,fia aggradato* Certo diflè allhor M»Cef» 
Gonzaga Non fi douria già impedir il corfo di quefto ragionamcto: 
ma fe io taceffi,iion fatiffarei alla libertà ch'io ho di parlare, ne al defi> 
derio di faper una cofa:8c fiami perdonato, s'io hauendo à contradire, 
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fIimandcro,perc!ic qnefto credo che mi fia licito per exempio del no/ 
ftro M.Bcniardo: il qiial per troppo uoglia deflcr tenuto beUliomo, 
ha contrafatto alle leggi del noftro gioco domandando , 8c non coiv 
tradiccndo^ Vedete difle allhora k Diich ♦ comeda un error folo 
molti ne procedono: Pero chi falla,& da mal exempio,conìc iVl-Bcr 
nardo,non folamcnte merita edcr punito del fuo fallo,ma anchor dell' 
altruN Rifpofe allhora Ccfare- Dunque io iìgnora fcuo cxcm^ 
pte di pena, haucndo NI Bernardo ad effcr punito del fuo,^ del mio 
errore* Anzi diffe la S ♦ Duch«tutti dui deucte hauer doppio caltigo, 
efio del fuo fàllo:& dello hauer lìidutto noi a fallire,uoi del uoitro^fii 
Io,&: dello hauer imitato chi falliua* Signora rifpofc M»Cefirc- io fin 
qui non ho falIito:pcro,per lafciar tutta quefta punitionc à IVl.Bernar 
do folo,taceroinmi:6^gia (I taceua quando la Emih ridendo , Dite 
ciò che Ili piace nfpofciche (con licentia pero della S * Duch») io peiv 
dono a chi ha fallito ,8c a chi fallirà ni cofì piccol fallo* Sugguuife la 
Signora Duch* Io fon conrentaima habbiate cura che noii lungan^ 
mate penfindo forfè meritar più con lefllT clemente, che con leller 
giufta,per che perdonando troppo a chi filla, fi fa ingiuria à chi non 
falla*^ Pur non uoglio che la mia auftcnta per hora accufindo la in^ 
dulgetia uoftra fia caufa , che noi perdiamo d'udir quella domanda di 
M* Cefirercofi cfCo, cflTcndogli fatto fcgno dalla Duch. òc da la S ♦ 
Emil. fubito diflfe* Se ben tengo à incmoria,parmi S^Conte che 
noi quella fera più uolte habbiatc replicato,c hel Cortegiano ha da co 
pagnar loperation fue,«i gefti,glihabiti, in fomma ogni fuo mouimé^ 
to con la grana : &quefto mi parche mettiate per un condimento d' 
ogni cola,fcnza ilqualc tutte laltrc proprietà : &c bone condinoni fia^ 
*^.^v7.^^^^^'' £^ neramente credo io che ognun focilmentc in 

ciò il lafaarcbbe perfuadere perche per la forza del uocabulo fi po dir 
che chi ha grana,quello c grato: ma perche noi diccftc qfto fp-flc iiol^ 
te effer don della natura,8c de cieh:8c anchor, quando non e cofi per> 
fetto,poterfi con ftudio & fatica far molto maggiore,quegli che nafco 
no cofi auenturofi,e tato ricchi di tal theforo,come alcuni che ne ueg 
giamo , à me par che in ciò habbiano poco bifogno daino maeftro , 
per eh:- quel benigno fauor del cielo quali al fuo difpetto i guida più 
alto che cffi non defiderano,^^ tagli non folamcnte grati,ma'Iidmirabi 
li a tutto li mondo. Pero di quefto non ragiono,non ek-ndo m pos- 
ter noftr. ) per noi medcfimi 1 acquiftarlo . Ma qucgli,chc da natura 
banno tanto folamente che fon atti à poter efTcr aggratiati,aggiungen^ 
doni fatica,induftria,8c ftudio ^ dcfidero io di fape^- con qiial^irtc con 
qual difciplina,& con qual modo pofTono acquiftar quefta gratia cofi 
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ne gliexercìtìi del corpo, ne i quali noi eftimate che (la tanto neccflà^ 
ria,come anchor in ogni altra cofa^che fi faccialo dica* Pero/econdo 
che col laudarci molto qfta qualità à tutti hauetc credo generato una 
ardente fece di confeguirla^per lo carico da la EmiKimpoftoui : fete 
anchor con lo infegnarci obligato ad extinguerla* Obligato non fon 
io diflc il Conte ad infegnarui a diuentar aggratiati,ne altro, ma fola< 
mente à dimoftrarui quaPhabbia ad efierc un perfetto Cortegiano ♦ 
Ne io già pigliarci imprefa di infegnarui quefta perfcttione, maffima^ 
mente hauendo,poco fa,detto eh el Cortegiano habbia da faper lotta^* 
re,& uolteggiare:&: tant altre cofe,le quali , come io fapeffi infcgnarui, 
non le hauédo mai imparate,fo che tutti lo conofciete:bafta che fi co^ 
me un bon foldato fa dire al fàbro di che foggia,& garbo, &c bontà ha 
no ad efler larme^ne pero gli fa infegnar à farle,ne come le martelli, o 
tempri, cofi io forfè ui faprd dir quarhabbia ad eflcr' un perfetto Cor^ 
tegiano,ma non infcgnarui come habbiate à fare per diuenirnc ♦ Pur 
per fatiffare anchor quanto è in poter mio alla domanda uoftra , ben 
che e fia quafi in prouerbio,che la gratia non s'impari. Dico che 
chi ha da eflcr aggradato ne gliexercitii corporali , prefuponendo pri^ 
ma che da Natura non fia mhabile,dee cominciar per tempo,&: impa 
rar i principii da optimi maeftri: la qual cofa quanto pareflc à Philipp 
po Re di Macedonia importante,fi po comprendcre,hauendo uoluto 
che Ariftotele tanto famofo philofopho,& forfè il maggior che fia fla>' 
to al mondo mai,foflc quello,che infegnaffe i primi clementi delle let 
cere ad Alexandro fuo figliolo. Et de glihomini,che noi hoggidi co> 
nofcemo,confideratecome bene,&aggratiamétefà il S* Galleazzo* Si^ 
Seuerino gran fcudiero di Fracia tutti gliexercitii delcorpo:& queflo, 
per che oltre alla naturai difpofitione,ch egli tiene della pcrrona,ha pa 
Ito ogni ifudio d'imparare da bon maeftn:& hauer fempre preflb di fe 
homini excellenti,&: da ogn\ui pigliar il meglio di cid chcfapeuano:' 
che fi come del lottare,uolteggiare,6c maneggiar molte fòrti d armi ha 
tenuto per guida il noftro M^Pietro M6te,il qual(come fapctc)c il ue^ 
ro,& folo maeftro d'ogni artificiofaforza,6^ Icggierezza: cofi del caual 
care , gioftrare , & qual fi uoglia altra cofa, ha fempre hauuto innanzi 
à gliocchi 1 più perfetti, che in quelle proèffioni fiano flati conofciu^ 
ti ♦ Chi adunq; uorrà eflèr bon difcipulo , oltre al far le cofe bene , 
fempre ha da metter ogni diligentia per aflimigliarfi al Maeftro , &: fe 
poffibil foife tranfFormarfi in lui ♦ Et quando già fi (ente hauer fat> 
to profitto , gioua molto ueder diuerfi homini di tal profeffione : 8c 
gouernandofi con quel bon giudicio , che fempre gliha da efièr gui ^ 
da, andar fcegliendo hordaun ,hordaunaltro uarie cofe. 
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Et come !a pecchia ne'iicrdi prari,fempre tra Iherte m carpendo i Boi' 
ri.cofi il noftro Cortegiano hauerà da rubare qiiefta gratia da qiie che 
aliai parerà che la tenghino^& da ciafcuii quella parte che più larà laii 
deuole:& no far come un amico noftro che noi tutti conofcictc,che fi 
péfaua eflér molto fimilc al Re Ferrado minore d' Aragona,ne in altra 
hauea porto cura d'imitarIo,che nel fpcfTo alzar il capo, torzendo una 
parte della bocca , il qual coftume il Re hauea contratto cofi da infìr> 
tnita» Et di qucfti molti fi ritrouano,che penfan far aflài,pur che fian 
fimili ad un grad'huomo in qualche cofa, & fpcnb fi appigliano a ql^ 
«a,chc in colui c fola uitiofa* Ma hauendo io già più uolte pen^ 
fato meco,onde nafca quefta gratiajafciando quegli , che dalle ftclle 1* 
hanno , trono una regula uniuerfaliffima : la qual mi par iialer circa 
quefto in tutte le cofe humane,che fi facciano,© dicano più che alcu^* 
na altra- Et ciò è fuggir quanto più fi po:&: come un afperiflìmo , & 
pericolofo fcoglio la affertatione,^ per dir forfè una nona parola, iifar 
in ogni cofa una certa fprc2zatura,che nafconda larte, &: dimoftri eia 
che fi fa,& dice uenir fatto fenza fatica,&: quafi fenzct'pcnfarui ♦ Da 
quefto credo io che deriui aflài la gratia,per che delle cofc rare , & bea 
fatte ogn'un fa la difficulta , onde in eflè la facilita genera grandiffima 
marauigharS: per Io contrario,il fforzare,&(come fi dice)tirar per i ca> 
pegli da fomma difgratia &:fà eftimar poco ogni cofa,p grande ch'ella 
fi fia. Pero fi po dir quella efler nera arte , che non apare eftèr arte : ne 
più in altro fi ha da poner ftudio,che nel nafcondcrla, perche/e e fco> 
perta,leua in tutto il credito,^ fa l'homo poco eftimato- Et ricordo^ 
mi io già hauer letto eftèr flati alcuni antichi oraton excclicntiifimi : i 
quali tra l'altre loro mduftrie fix)rzauanfi di far credere ad ognuno 
fc non hauer notitia alcuna di lettere,^ diffimulando il %ere moftra^ 
uan le loro orationi eftèr fatte fimpliciftìmamente , &c più tofto fecon^ 
do che loro porgea la nacura,6i la ueriti,chel ftudio,&: latte : laqual fc 
fbfte ftata conofciuta,haria dato dubbio ne glianimi del populo di na 
douer eftèr da quella ingannati* Vedete adunq; come il moftrar 
rarte,8^ un cofi intento ftudio, leui la gratia d ogni cofa. Qual di 
uoi e che non rida , quando il noftro M ♦ Pierpaulo danza alla fog<Tia 
fua con que falcetti , & gambe ftiratc in punta di piede,fenza moue^la 
tefta,comefe tutto fofteun legno, con tanta attentione,che di certo pa 
re che uada numerado i paftìf Qua! occhio c cofi cieco ,cbe nÓ uc^ea 
in quefto la difgratia della aff^ettatione,8c la gratia in molti homini & 
done che fono qui prcfenti di qlla fprezzata definuoltura (che ne i mo 
uiméti del corpo molti cofi la chiamano)co un parlar o ridere o adat> 
carfi,moftrado no eftimar,& péfar più ad ogni altra cofa che a quello, 
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per far credere à chi uede quafi di no faper,ne poter errare* Quiui 
non afpettando M^Bernardo Bib»diflè,Eccoui che M^Robmoftro ha 
pur troLiato chi lauderà la foggia del fuo danzare, poi che tutti noi al^ 
tri pare che non ne facciate cafoxhe fe quefta exccllentia confifte nella 
fprezzatura,& moftrar di non eftimare,6c penfar più ad ogni altra cofa 
che a quello che fi fa,M* Roberto nel danzare non ha pan al mondo: 
che per moftrar ben di non penfarui, fi lafcia cader la robba fpcflTo dal 
le fpalle,& le pantoffole de piedi : & fenza raccorre ne Tuno, ne l'altro 
tutta uia danza* Rifpofe allhor il Conte, Poi che uoi uolete pur 
ch'io dica,diro anchor de uicii noftri* Non u accorgete che quefta 
che uoi in M* Rob^ chiamate fprezzatura , è uera affettatione perche 
chiaramente fi conofce che eflb fi ITorza co ogni ftudio moftrar di no 
penfarui:& quefto è il penfarui troppo:& per che pafla certi termini di 
mediocrita,quella fprezzatura è afFettata,8<: fta male: & è una cofa che à 
punto riefcie al contrario del fuo prefupofito,cio è di nafconder larte^ 
Pero non eftimo io che minor uicio della affettation fia nella fprezza 
tura,laquale in fe è laudeuole,lafciarfi cadere i panni da doiro,che neh 
!a attilatura(che pur medefimamente da fe c laudeuole)il portar il capo 
cofi fermo per paura di non guaftarfi la zazzera,o tener nel fondo dcU 
la beretta il fpecchio,e 1 pettine nella manica, & hauer fempre drieto il 
paggio per le ftrade con la fponga,& la fcopetta,perche quefta cofi fat^ 
ra attilatura,& fprezzatura tendono troppo allo eftremo : il che fempre 
c uiciofo,8c contrario à quella pura , & amabile fimplicitàche tanto c 
grata a ghanimi humani* Vedete come un caualier fia di mala gratia 
quado fi ftbrza d'andare cofi ftirato in fu la fclla:&(come noijogliam 
dire) alla Venetiana à comparation d'un altro ,che paia,che no ui pen> 
fi^&c ftia à cauallo cofi difciolto,8c ficuro,come fe fofle à piedi* Quaa 
to piace piu,& quàto più è laudato un gétilhuom,che porti arme, mcx 
defto,che parli poco,&: poco fi uanti,che un'altro,ilqual fempre ftia iix 
fui laudar le fteflb,8c biaftemado con braueria moftri minacciar al mo 
do,8c niente altro e quefto che affettationc di uoler parer gagliardo^ 
Il medefimo accade in ogni exercitio,anzi in ogni cofa , che al modo 
fare o dir fi pofla* Allhora il S* Magnifico, Quefto anchor diflè fi 
uerifica nella muficamella quale è nido grandiffimo far due confona> 
tie perfette Tuna dopo raltra,tal che il medefimo fentimento dellaudi 
to noftro rabhorrifcie:&: fpeffo ama una feconda o fettima, che in fe c 
difTonantia afpera,8^ intollerabile; &c ciò procede che quel continuare 
nelle perfette genera fatieta, & dimoftra una troppo affettata armonia, 
il che mefcolando le imperfette,fi fugge,col far quafi un paragone,do> 
de più le orecchie noftre ftanno fufpefe,8c più auidamentc attendono^' 
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ic guftano le perfette:& dilettanfi tarhor di quella difonantia della fe> 
conda,o fettima , come di cofa fprezzata* Eccoiii adunq; rifpofe il 
Conte,che in quefto noce 1 afFettatione come nell'altre cofc* Dicefi 
anchor eflèr flato prouerbio apreffo ad alcuni excellentiffimi pittori 
antichi,troppo diligcntia elTèr nociua: & eilèr flato biafimato Protho^ 
gene da A pelle che no fapea leuar le mani dalla tauola* Diflc allhor 
M^Cef^Queflo medefimo difFetto parmi che habbia il noftro fra Sera 
phino di non faper leuar le mani dalla tauola, al men fin che in tutta 
non ne fono leuate anchora le uiuande- Rife il Conte èc fuggiunfe* 
Voleua dire Apelle che Prothogene nella pittura non conofcea quel, 
che baftaua,il che non era altro , che riprenderlo d efler affettato nelle 
opere fue* Quefla uirtu' adunqj contraria alla affettationcjaqual noi 
per bora chiamiamo fpre2zatura,oltra che ella fia il uero fonte, donde 
deriua la gratia,porta anchor feco un altro ornamentoiil quale accom 
pagnando qual fi uogliaaftione humana,per minima che ella fia,non 
folamente fubito fcopre il faper di chi la fa,ma fpcflo lo fa eftimar mol 
to maggior di quello che e in effetto , perche ne glianimi deli circun> 
flauti imprime opinione che chi cofi facilmente fi bene/appia molto 
più di quello che fa: & fe in quello che fa ponefle fludio,& fatica, po^ 
tefle farlo molto meglio:& per replicare i medefimi exempi, Eccoui 
che un huom che maneggi rarme,fe per lanzar un dardo,ouer tenen^ 
do la fpada in mano,o altr arma , fi pon fenza penfar fcioltamente in 
ima attitudine próta con tal facilita,che paia che il corpo,e tutte le me 
bra fliano in quella difpofitione naturalmcte,& fenza fatica alcuna,an 
chora che no faccia altro,ad ognuno fi dimoflra elTer perfettiflìmo in 
quello exercitio* Medefimamente nel danzare un pzffo folo,un fol 
mouimento della perfona gratiofo,& non flbrzato/ubito manifefta il 
lapere de chi danza. Vn mufico fe nel cantar pronuncia una fola no- 
ce terminata con fuaue accento in un groppetto duplicato con tal fa^* 
cilita,che paia che cofi gli uenga fatto àcafo , con quel punto folo fa 
conofcere che fa molto più di quello che fa^ Speflb anchor nella pit^ 
tura una linea fola no flentata, un fol colpo di penello tirato facilmeii 
te,di modo che paia che la mano fenza eflèr guidata da Audio o d arte 
alcuna uada per fe flefla al fuo termine fecondo la intention del pitto> 
re , fcopre chiaramente la excellentia deirartifice,circa la opinion del> 
ia quale ogn uno poi fi eftende fecondo il fuo giudicio* e 1 medefimo 
interuiene quafi dogni altra cofa. Sara adunq; il noflro Cortegia^ 
no eflimato excellente: & in ogni cofa hauera gratia,& maflìmamentc 
nel parlare/e fuggirà laffettationemel qual errore incorrono molti & 
callhor più che glia! tri alcuni noftn Iombardi:i quali fe fono flati uV , 



LIBRO 



anno fuor di cala,ritorriati (libito cominciano a parlare Romano :tal> 
Ihor Spagnolo,o Frazere,& Dio fa come:8c tutto qfto procede datrop 
po defiderio di moftrar di laper a(Iài:6^ in tal modo Ihomo mette ftii ^ 
(dio,& ddigétia in acqmftar un uitio odiofifllmo ♦ Et certo a me fàreb 
be no piccola fatica, le in qftì noftri ragionaméti io uoleffi ufar quelle 
parole auriche thofcane,chi già fono dalla coiifuctudine de i thofcani 
d'hoggidi rifìutate:& con tutto qfto credo che ognun di me nderia* 
Allhor M»Fed»ueramcte dille ragionado tra noi, come hor facciamo, 
forfè faria male ufar qlle parole antiche thofcaneiper che,come noi di^ 
te,dariano fatica a chi le dicefle,&: à chi le udiftei^ non fenza difficub 
ta farebbono da molti intefe^ Ma chi fcriucflt,crederei ben io che fi 
cede errore non ufandoìc: perche danno molta gratia, & authoritàalle 
fcritturc:8c da efte rifulta una hngua più grane & piena di maefta , che 
dalle moderne* Non fo rifpofe il Conte che gratia o authorità poilài^ 
dar alle (critture quelle parolc,che fi dcoiio fuggire non folamente nel 
modo del parlare,come hor noi facciamo, (il che noi fteflb confeflate) 
ma anchor in ogni altro, che imaginar fi pofià : che fe a qual fi uoglia 
homo di boii giudicio occorrcfle far una oratione di co fe grani nel Se 
nato proprio di Fiorenza,che e il capo di Thofcana,oiier parlar priua 
tamente con perfona di grado in quella città di negocii importanti, o 
anchor con chi fbflè dimeftichiffimo di cofe piaccuoli con donne, o 
caualieri d'amore,o burlando ,o fcherzando in fefte, giochi , o doue fi 
(Ia,o in qual fi uoglia tépo,loco,o propofito,fon certo che fi guardareb 
be d'ufar quelle parole antiche thofcane: &c ufandole oltre al far far bef 
fe di fe,darebbe non poco faftidio a ciafcun che lo afcoltallè* Par^ 
mi adunq; molto ftrana cofa uiàre nello fcriuere per bone quelle paro 
le,che fi fuggono per uitiofe in ogni forte di parlarc:8<: uoler che quel 
fo, che mai non fi conuiene nel parlare , fia il più conueniente modo 
che ufar fi pofla nello fcriuererche par (fecondo me] la fcrittura non è 
altro che una forma di parlare che refta anchor poi che Ihomo ha par-* 
Ìato,8c quafi una imagine,o più prefto uita delle parolc:6c pero nel par 
lare,ilqnal,fubito ufcita che è la uoce,fi difpde/on forfè tollerabili alcu 
ne cofe,che non fono nello fcriuere:perche la fcrittura confcrua le pa^ 
tole,&: le fottoponc al giudicio di chi legge:& da tempo di confiderar^ 
le maturamente* Et per ciò è ragioncuole che in quefta fi metta mag^ 
giordiligentia,per farla più culta,&caftigata,non pero di modo,chele 
parole fcrittc fiano diffimili dalle dette:ma che nello fcriuere fi elegga^* 
no delle più belle,che s'ufano nel parlare^^ Et fe nello fcriuere foflè li^ 
cito quello,che non è licito nel parlare,ne nafcierebbc un inconueni^ 
ente ( al parer mio ) grandillìmoxhe è,che più licciitia ufar fi poria ia 
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quella cofa,nelIa qual fi dee ufar più ftudio:& la mduftna,che fi mette 
nello fcruiere in loco di giouar nocerebbe* Pero certo c che quello 
che fi conuiene nello fcruiere , fi conuien anchor nel parlare : de queì 
parlar è bcUiifimo,cheè fimile ai fcritti belila Eftimo anchora che mol 
co più fia ncceflàrio leflcr intefo nello fcriuere,che nel parlare: perche 
quelli che fcruiono,non fon fempre prefenti à quelli che lcggono,co^ 
me quelli che parlano,a quelli che parlano. Pero io laudarci che ì'ho 
mo oltre al fuggir molte parole antiche thofcane: s afficuraflè anchor 
d ufare & fcriuendo òc parlando quelle, che hoggidi fono in confuetu 
dine in Thofcana,& ne. gli altri lochi della Italia , & che hanno qual> 
che gratia nella pronuncia. Et parmi che chi s'impone altra legge, no 
fia ben ficuro di non incorrere in quella affettatione tanto biafimata : 
della qual dianzi diceuamo. Allhora Fed» Signor Conte dif 
fe, io non polTo negami , che la fcrittura non fia un modo di parlare ♦ 
dico ben, che fe le parole, che fi dicono,hanno in fe qualche ofcurità, 
quel ragionamento no penetra nellanimo di chi ode.&paflTando fen^' 
za eirer^iutefo diuenta nano; il che non interuienenello fcriuererchefe 
le parolc,chc ufa il fcrittore,portan feco un poco non diro di difficub 
tà,ma d'acutezza recondita,6^ non cofi nota , come quelle che fi dico^ 
no parlando ordinariamente, danno una certa maggior authorita alla 
fcrittura , èc fanno chel lettore ua più ritenuto , Òc fopra di fe , &c mc^ 
glio c6fidcra,6^ fi diletta dello ingegno,^ dottrina di chi fcriue:8c cof 
bon giudicio affaticandofi un poco,gufta quel piacere, che s'ha nel co 
feguir le cofc difficili. Et fc la ignorantia di chi legge è tanta che no 
pofTx fiiperar quelle difficultanÓ é la colpa dello fcrittore: ne per quo 
.fto fi dee filmar che quella lingua no fia bella. Pero nello fcriuere ere 
do IO che ficonuenga ufar le parole thofcane: & folamente le ufate da 
ghannchi 1 hofcaniipcr che quello é gra teftimonio &c approuato dal 
tempo che lian bone,8c fignificatiue di quello, perche fi dicono: òc oU 
tra quello hanno quella gratia,& uencration , che lantiquità préfta no 
folamente alle parolema a gli cdificii,alle Ratue, alle pitture,^ ad o^ni 
cofa,che è baftante a coiiferuarla:& fp.ifo folamente con quel fplendo 
re,& dignità fanno la elocution bella:dalla uirtii della quale òc elegaa 
tia ogni fubietto,per balTo che egli fia,po efTer tanto adornato che me^ 
rita fomma laude. Ma quella uoftra confuetudine, di cui uoì fate tan 
to cafo,a me par molto pericolofa:6c fpefTo po eflTer mala: & fe qualche 
iiicio di parlar fi ntroua effer inualfo in molti ignoranti non per que> 
fto parmi che fi debba pigliar per una regula,6^ eflTer da gìialtri feguita^ 
to- Oltre a quello le cÓiuetudini fono molto uaric: ne c Città nobile 
MI Italia,che non habbia diuerfa maniera di parlar da tutte laltre* Pe> 
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rd non iii rirtringéiido noi à dichiarir qiial Cu la mcgliore, potrebbe Y 
homo actaccirfi alla Bcrgamafca, cofi come alla Fiorentina , &c fccodo 
noi non farebbe error alciino»Parmi adimq; che a chi noi fuggir ogni 
clubbio,& c(Ier ben fi uro,fia neceflàrio proporfi ad imitar uno:ilqua> 
le di confentimento di tutti fia eftnnato bono : & hauerlo Tempre per 
guicla,& feudo conerà chi uoleflTe riprendere: &c cjuefto (nel uiilgar du 
co)non péfo che habbia da efler altro che il Petrarcha, e1 Boccaccio: 
&c chi da qfti dui fi difcofta^ua tentoni,come chi camina per le tenebre 
fenza lume,& pero fpeflb erra la ftradat Ma noi altri fiamo tanto ardi 
ti,che non dcgnamo di far quelIo,che hanno fatto i boni antichi, ciò 
c attendere alla imitatione/enza la quale eftimo io che no fi pofla feri 
uer benei&gran teftimonio di quefto panni che ci dimofiri Virgilio: 
il quale,ben che con quello mgegno,& guidicio tanto diuino toglief 
fe la iperanza a tutti i pofteri^chc alcun mai potefle ben imitar luiiuol 
fe pero imitar Homero. Allhora il S^Gafpar Pallau* Qnefta diP 
putation dilFe dello fcriuere^in nero c ben degna d eflèr udita: niente^ 
dimeno più farebbe al propofito noftro/e noi c'mfegnafte di che mo-^ 
do debba parlar il Cortegianorperche panni che n'habbia maggior bi 
fogno,& pui fpeflc) glioccorra il feruirfi del parlare, che dello fcriuere: 
Rifpofe il Magnifìco*^ Anzi a Cortegiano tato excellente 6c cofi per^- 
jfetto non è dubbio che l'uno & lalrro è necedàrio a fapere:& che fen^ 
za quefte due conditioni forfè tutte laltre fariano non molto degne di 
laude: pero fc il Conte uorra faticare al debito fuo, infegneraal Corte 
giano non folamentc il parlare,ma anchor il fcriuer bene* Allhor 
il Conte, S*Magnifico dide, qftaimprefa non accetraro io gia,chei^a 
fciocchezza faria la mia uoler infegnare ad altri quello, che io non fo: 
Se quando anchor lo fapelfi , penfar di poter fare in cofi poche parole 
quello,che con tanto {tudio,ó: fatica hanno fatto a pena homini dot^ 
tiffimi : a i ferirti de quali rimetterei il nofìro Cortegiano , fe pur fbfli 
obligato d nifegnargli a fcriuere,&: parlare* Diflè M-Cef II i'^Magni 
fico intende del parlare,6c fcriuer uulgare , &c non latino : pero quelle 
fcritture de glihomin i dotti non fono al propofito noftro. Ma bifo^ 
gna che uoi diciate circa quefto ciò che ne fapete,che del refto iriiaue^- 
remo per efcufato* lo già Tho detto pfpofc il Conte: ma parlando/i 
della Imgua Thofcana,forfe più faria debito del Magnifico che d al 
cun^ìltro il darne la fentétia» Di(Tè il Magnifico* lo no polTI^ne deb 
bo ragioncuolméte cotradir a chi dice che la lingua Thofcnna fia pm 
bella dcUaltre* E be nero che molte parole fi ntrouano nel Petrarcha, 
de nel Boccaccio , che hor fon interlafciate dalla confuetudined'bog> 
gidi : &c quefte io penne non ufarei mai, ne parlando , ne fcriueiido; 
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& credo che effi anchor, fe in fin a qui uiiiuti fbfièro , non le nfareb> 
bonpiiu Diffé aUhor Federico V Anzi le iifarebbono* Et noi 
altri Signori Thofcani , dourefte rinoiiar la uoftra lingua , 3c non la-' 
fciarla perire,come fate , che hormai fi po dire che minor notitia fe i\ 
habbia in Fiorenza, che in molti altri lochi della Itaha ♦ Rifpofe ab 
Ihor Bernardo , Quefte parole; che non stufano più in Fiorenza 
fono reftate ne contadmi, & come corrotte,& guafte dalla uecchiezza, 
fono da i nobili rifiutate^ AUhora la S*Duch* Non ufciam diflc 
dal primo propofito:& fàcciam chel Conte Ludouico infcgni al Cor 
tegiano il parlare,& fcriuer bene:& fia,o Thofcano,o come fi uoglia* 
Rilpofe il Conte* Io già Signora ho detto quello, che ne fo : e tenga 
che le medefime regule,che lerueno ad infegnar luno/eruano anchor 
ad infcgnar laltroima poi che m el comandate, rifponderd quello che 
m occorre a M* Federico,il quale ha diuerfo parer dal mio:& forfc mi 
bifognera ragionar un poco più difFufamente , che non fi conuiene : 
ma quello farà quanto io pollò dire* Et primamente dico che (fcco 
<lo il mio giudiciojquefta noftra lingua, che noi chiamiamo uulgare, 
e anchor tenera, & noua,ben che già gran tempo fi coftumi : per che; 
per efière fiata la Itaha non folamente uexata,& depredata , ma lunga^ 
mente habitata da Barbari p lo comertio di quelle nationi , la lingua 
latina se corrotta, & guafta: &c da quella corrottione fon nate altre lin^* 
gueile quai come i fiumi,che dalla cima deirAppennino fanno diuor 
tio,&: fcorrono ne i dui mari , cofi fi fon efle anchor diuife : & alcune 
tinte di latinità peruenu te per diuerfi caman^qualad una parte,& qua 
le ad raltra:& una tinta di barbarie rimafta in Italia* Qncfta adunq; 
e fiata tra noi lungamente incompofta,&: uaria, per non hauer hauuto 
chi le habbia pofto cura,ne in efla fcritto,nc cercato di darle fplendor 
o gratia alcunaipur è poi fiata alquanto più eulta in Thofcana,che ne 
glialtri lochi della rtalia,& per quefto par chel fuo fiore in fino da que 
primi tcpi qui fia rimafo per hauer feruato quella nation gentilaccéri 
nella pronuntia,8: ordine grammaticale in quello, che fi conuien piii 
che 1 altre : & hauer hauuti tre nobili fcrittori : i quaH ingeniofamen^ 
te , & con quelle parole, & termini , che ufaua la confiictudine de lo-^ 
ro tempi ^ hanno expreflb i lor concetti : il che più felicemente che a 
glialtri,al parer mio, e fucccfiò al Petrarcha nelle cofc amorofe * Na> 
icendo poi di tempo in tempo no folamente in Thofcana, ma in tut^ 
ta la Italia tra glihomini nobili,8^ uerfari nelle corri,8c nell arme &: nel 
le lettere qualche ftudio di parlare,^ fcriuere più elcgantcméte che no 
fi faceua in quella prima età ro2za,& iiicuIta,quando lo incendio del^ 
le calamita nate da barbari non era anchor fedato , fonfi lafciate molte 
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parole cofi nella citta propria di Fiorenza, & in. tutta la Thofcana co^ 
tue nel refto della Italia:&: in loco di quelle riprefe dell'altre : &c fàttofi 
in quefto quella mutation che fi fa in tutte le cofe humane:iÌ che e in 
teruenuto tempre anchor delle altre lingue* Che fe quelle prime Icric 
ture antiche latine foffero durate in fino ad hora : uederemmo che al> 
tramente parlauano Euandro, e Turno,& glialtri latini di que tempi, 
che non fecero poi gliultimi Re Romani,e i primi Confuli* Eccoui 
che i uerfi,che cantauano i Salii a p^cna erano da i poderi intcR: ma eC' 
fendo di quel modo da i primi inftitutori ordinati , non fi mutauano 
per riuerentia della Religione- Cofi fiicceffiuamente glioratori^e i Po 
eti andarono lafciado molte parole ufate da i loro anteceflori: che Aa 
tonio,Cra{ro,Hortenfio, Cicerone fuggiuano molte di quelle di Ca> 
tone:&: Virgilio molte d'Ennio:8^ cofi fecero glialtri: che anchor che 
haueflero riuerentia airantiquità,non la eftimauan pero tanto che uo^* 
lederò hauerle quella obligation , che uoi uolete che hora le habbiam 
noiianzi doue lor parca Ja biafimauanoxome Horatio, che dice che i 
(noi antichi haueano fcioccamente laudato Plauto:^ uol poter acqui 
(lare none parole* Et Cicerone in molti lochi riprende molti fuoi aa 
teceflori, 8c per biafimare* S\ Galba^afferma che le orationi fue hauea> 
no dell'antico. Se dice che Ennio ancor fprezzd in alcune cofe i fuoi 
antecedo ri: di modo che fe noi uoremo imitar gliantichi , non glimi> 
taremo* Et Virgilio, che uoi dite, che imito Homero,nonlo imito 
nella lingua* Io adunq; quefte parole antiche(quaiito per me)fuggi> 
rei fempre d'ufare,excetto pero che in certi lochi,6i in quefti anchor ra 
re uolte: &c parmi che chi altrimenti le ufà , faccia errore , non meno , 
che chi uoleflè per imitar gliantichi, nutrirfi anchora di ghiande,eflerE 
dofigia trouata copia di grano* Et perche uoi dite, che le parole an> 
tichefolamentecoìiquel fplendore d'antichità adornan tanto ogni 
fubietto,per baflb che egli fia , che poflòno farlo degno di molta lau> 
de , io dico , che non folamente di quefte parole antiche , ma ne an ^ 
chor delle bone faccio tanto cafo ch'ertimi debbano fenza'I fuco del> 
le belle fententie efler prezzate ragioneuolmente : perche il dundere le 
fententie dalle parole , c un diuider lanima d^I corpo : h qual cofa 
ne nell'uno , ne nellaltro fenza diftruttione far fi po* Quella 
adunq; che principalmente importa , &c è neceffano al Cortegiana 
per parlare, &c fcriuer bene,eftimo io che fia il fapere : per che chi non 
fa , &c nellanimo non ha cofa , che meriti eflfer inteùi , non po ne dir> 
la , ne fcriuerla* Apreflb bifogna difpor con bell'ordine quello che 
fi ha à dire , o fcriuere : poi efprimerlo ben con le parole:le quali, s'ic^ 
non m'inganno, debbono elfer proprie, elette^ fplendide,8c ben com> 
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porte: ma fopra tutto ufate anchor dal popiiloiperche quelle mcdefimc 
fanno la grandezza,6: pompa dclloratioiie, fc colui che parla ha bon 
giudìcio,6c diligeiitia, & fa pigliar le più fignificatiue di ciò che uol di 
re,& inalzarle: come cera formadole ad arbitrio fuo,collocarle in tal 
parte,& con tal ordme,che al primo afpetto moftrino,&:fàccian cono^ 
fcere la digmta & fplédor fuo,come tauole di pittura porte al fuo bono, 
&c naturai lume* Et quefto cofi dico dello fcriuere,comedel parlare:aÌ 
qual pero fi richiedono alcune cofc^che non fon neceflàrie nello fcri^ 
uere,come la noce boiia,non troppo fottile, o molle come di femina: 
ne anchor tanto auftcra,8^ horrida,che habbia del rurtico : ma fonora, 
chiara fuaue,8c ben comporta:con la pronuntia efpedita: & co i modi, 
&c gcrti conuenienti:li quali,al parer mio, cofiftono in certi mouimeii 
ti di tuttoì corpo non affettati, ne uiolentnma temperati con un uoU 
to accommodato,& con un mouer d occhi che dia gratia, &c s'accordi 
con le parole,&: più che fi po fignifichi anchor co i gerti la intentionc, 
& affetto di colui che parla. Ma tutte querte cofe fanan uane,& di po 
co momento fe le fententie expreflè dalle parole non foilèro belle, in^ 
geniofc,acute,eleganti,& graui fecondo! bifogno. Dubito didc ab 
Ihora il S.Morello,che fe qucrto Cortegiano parlerà con tanta elegan 
tia,& grauità fra noi fi trouaranno di quei che non lo intenderanno* 
Anzi da ogii uno faraintefo rifpofe il Conte , per che la facilita non 
ìmpediffe la elcgantia ♦ Ne io uoglio che egli parli fempre in grauita, 
ma di cofe piaceuoli,di giochi,di motti,&: di burle, fecondo il tempo* 
del tutto pero fenfatamente,& con prontezza,^ copia non confufà:ne 
mortri in parte alcuna uanità,o fciocchezza puerile * Et quando poi 
parlerà di cofa ofcura,o difficile , uoglio che,8c con le parole,&: con le 
fententie ben diftinte explichi fottilmente la intention fua:&: ogni am 
biguità faccia chiara, de piana,con un certo modo diligente fèuza mo^ 
leftia. Mcdefimaméte doue occorrerà,fappia parlar con dignità,6c ue> 
hementia:& concitar quegliaffetti,che hanno in fe gliaiumi iioftri : &: 
accenderli, o mouerli fecondo il bifogno : tallhor con una fimplicita 
di quel candore,che fa parer,che la natura ifteffa parli , intenerirgh, de 
quafi inebbriargli di dolcezza:& con tal facilità,che chi odc,cflimi eh' 
egli anchor con pochirtima fatica potrebbe confeguir quel grado : & 
Oliando ne fa la proua fi gli troui lontaniflimo. Io uorrei chel nortro 
Cortegiano parlafre,8c fcriueffe di tal maniera:^ non folamente pigh"> 
arte parole fplédide,6^ eleganti d'ogni parte della Italia, ma anchor lauL 
darei che tafhor ufafle alcuni di quei termini & franzcfi, 6c fpagnoli: 
che già fono dalla confuetudine nortra accettati* Pero à me non di/> 
piacerebbe che occorrendogli dicefre,primor:dicefleaccrtare: auentu>» 
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rateiclicefre npaflàre una perfona con ragionamento, uolcndo intende 
re riconofcerla,& trattarla^per hauerne perfetta notitia: diceflc un caua 
lier fenza nmprocchioiattilato -.creato d\m principe : &c altri tai termi^ 
ni,pur che fperafTe efièr intefo* Talhor uorrei che pighaflc alcune pa> 
role in altra fignifìcatione , che la lor propriaie traportandole à propofi 
to , cjuafi le uiferiflTe come rampollo d'all3ero in pui felice tronco , per 
farle più uaghe,& belle:& qup^ per accoftar le cofe al fcnfo de gliocchi 
proprii 8^(come fi dice)farle toccar con mano , con diletto di chi ode, 
o legge* Ne uorrei che temeflè formarne anchor di none, & con no^ 
ue figure di dire: deducendole con bel modo da i latini come già i lati 
ni le deduceuano da i greci * Se adunq; deglihomini litterati,& di 
bon ingegno,& giudicio,che hoggidi tra noi fi ritrouano,fo{rero alca 
ni,li quali poneffino cura di fcnuere del modo,che se detto in quefta 
lingua cofe degne d elTer lette,tofto la uedercflimo culta,&abundatedi 
termini,& di belle figure: Se capace che in eflà fi fcruieflc cofi bene CO'^ 
me in qual fi uoglia altra:6^ fe ella non foffe puraThofcana antica,fa^ 
rebbe ltaliana,comune,copiofa òc uaria:& quafi come un deliciofo gi^ 
ardino pien di diuerfi fiori,&: frutti* Ne farebbe quefto cofi noua,per 
che delle quattro lingue,che haueano in confiietudinc i fcrittori greci 
eleggcdo da ciafcuna parole,modi,8^ figure come ben loro ueniua, ne 
faceuano nafcere unaltrache fi diceua commune:Sc tutte cinq; poi fot 
to un fol nome chiamauano lingua greca:&: benché la Athcnicle folle 
elegante,pura,8d facunda più che laltre,i boni fcrittori, che non erano 
di nation Athcniefi,non la affettauan tanto ,che nel modo dello fcriue 
re,&: quafi airodore,& proprietà del fuo naturai parlare non fodero co 
nolciuti:ne per quefto pero erano fprezzati:anzi quei, che uoleuan pa 
rer troppo Atheniefi,ne rapportauan biafimo* Tra i fcrittori latini aii 
chor fòrono in prezzo a fiioi di molti no Romani, ben che in efli no 
fi uedeflTe quella purità propria della lingua Romana, che rare uolte 
poflbno acquiftar quei,chc fon d'altra natione* Già non fi.i rifutato 
TXiuio anchora che colui dicefle hauer trouaro in cffo la Patauinità^ 
Ne Virgilio per eflér ftato riprefo,che non parlaua Romano* Et(co> 
ine fapete ) furono anchor letti , & eftimati in Roma molti fcrittori di 
tiatione barbari* Ma noi molto più feueri che gliantichi,imponemo 
à noi fteflr certe noue leggi fuor di propofito : &c hauendo innanzi a 
gliocchi le ftrade battute,cerchiamo andar per diuerticuli: perche nella 
noftra lingua propria,della quale(come di tutte laltre) lofficio e efpri^ 
mer bene,8c chiaramente i cocetti deiranimo,ci dilettiamo della ofcii 
rità:6c chiamandola lingua uulgare,uolemo in eflà ufar parole,che no 
folamente non fon dal uulgo , ma ne anchor da glihomini nobili &c 
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Iftteratì iìitefa,ne più fi ufaiio in parte alcuna , fenza hauer rifpetto che 
tutti 1 boni antichi biafiniano le parole rifiutate dalla confuctudineJa 
qual uoi(al parer mio)non conoicicre bcne:pcrche dite,che fe qualche 
uicio di parlare e inualib in molti ignorann,no per qucrto fi deechia> 
mar confuetudnie,ne effcr accettato per una regula di parlare:&: (lecoii 
do che altre uolte ui ho udito dire)uolete poi, che in loco de Capitol- 
ilo fi dica Campidoglio,pcr Hieronymo Girolamo : aldace per auda> 
ce:& per patrone padrone,&: altre tai parole corrotte, & guafte, per che 
cofi fi troua fcritte da qualche antico Thofcano ignorate, &: pche coff 
dicono hoggidi i cotadini thofcani» La bona confuetudme adunqj 
del parlare credo io che nafca da glihomini, che hano ingcgno,& che 
co la dottrma,6c efperiétia s'hano guadagnato il bon giudicfo : & con 
quello concorrono , de conicntono ad accetar le parole che !or paioli 
bone:lc quali fi conofcono per un certo giudicio naturale, & non per 
arte,o regula alcuna» Non iapete uoi che le figure del parlare,le quaì 
danno tanta gratia,& fplendor alla oratione , tutte fono abufioni delle 
regule grammaticali,ma accettate,^ cófirmate dalla ulanza:perche Icn^ 
za poterne render altra ragione piaceno : & al lenfb proprio deHorec^* 
chia par che portino fiiauità , &c dolcezza ; &: quefta credo io che fia la 
bonacon!uetudine:della quale cofi poflbno cllere capaci i Romani, i 
Napoletani,! Lombardi,ò<: glialtri,come i Thoicani» E ben nero che 
in ogni lingua alcune cole lòno Tempre bone,come la facilitagli bel or 
dine,rabundantia,le belle fcntentie,le claufule numerofe : & per con> 
trarlo ratìettatione,8c laltre cofe opofite à quefte fon male ♦ Ma delle 
parole fon alcune,che durano boneuntempo,pois inuecchiano,& in 
tutto perdono la gratiaialtre pigliali forza , & uengono in prezzo : per 
che,come le ftagioni dellanno fpogliaiio de fiori de frutti la terra,& 
poi di nono d'altri la riuefteno,cofi il tempo quelle prime parole fa ca 
dere,8c Tufo altre di nono ta nnafciere , òc da lor gratia, 8c dignità , fin 
che dal muidiofo morfo del tempo a poco a poco confumate,giungo 
no poi effe anchora alla lor morte,per ciò che al fine 6c iioi,& ogni no 
ftra cola è mortale ♦ Confiderate che de la lingua Ofca non hauema 
più notitia alcuna^ La Prouenzale,che pur md(fi po dir)era celebrata 
da nobili fcrittori, hora da glihabitanti di quel paele non c mtcù. ♦ 
Penfo IO adunq;(come bé ha detto il S»Magnihco)chesVl Pctrarcha ^ 
e \ Boccaccio fodero uiui à quello tempo non ufariano molte parole, 
che uedemo ne loro ferirti» Pero non mi par bene,che noi quelle imi 
riamo» Laudo ben fommamente coloro ,che fanno imitar qucllo,che 
fi dee imitarcinicntcdimeno non credo io già, che fia impoffibile fcri^ 
uer bcue, anchor fcnza imitare, & maffimainentc in quella noftra Ina/ 
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gua,nella quale poflìam eflfer dalla confuetudine auitati:i! che non ar/» 
direi dir nella latina^ Allhor M*Fed^ Perche iioletc uoi diffe che piii 
s'ertimi la confiieciidine nella uulgare che nella latina^ Anzi deiriina, 
8c dellaltra rifpofe il Conte eftimo che la confuetudine fia la macftra* 
Ma perche qucglihomini,ai quali la lingua latina era cofi propria,co^ 
me hor e à noi la uulgarc,n6 fono più al mondo ,bifogna che noi dal 
le lor fcritture impariamo quello che effi haueano imparato dalla con 
fuetudine: ne altro uol dir il parlar antico ,che la confuetudine antica 
di parlare:& fciocca cofi farebbe amar il parlar antico no per altro che 
per uolcr più prefto parlare come fi parlaua che come fi parla* Dunq; 
rifpofe M*Fed-glianrichi non imitauano f Credo difTe il Conte che 
molti imitauano,ma non in ogni cofa* Et fe Virgilio haucfle in tut^^ 
to imitato Hefiodo,non gli fcrria pallàto innanziine Cicerone à Craf 
fo:ne Ennio a i fuoi antcccffòri* Eccoui che Homcro è tanto antico, 
che da molti fi crede che egli cofi fia il primo Poeta heroico di tempo, 
come anchor e d exccllenna di dire:8^ chi uorrete noi che egli imit.iP 
fef Vn altro/ifpofe M-Fed-piu antico di lui del quale no hauemo no 
titia,per la troppo antiquirà» Chi direte adunq; diflTe il Conte che imi 
caffè il Pctrarcha,e'l Boccacci o,che pur tre giorni ha(fi po dir)chc fon 
flati al modof Io noi fo rifpofe M^Fed^ma creder fi po che effì anchor 
haueflèro lanimo indrizzato alla imitatione, benché noi non fapiam 
di cui. Rifpofe il Contc^ Creder fi po che que,che erano imitati, fof>^ 
fero migliori che que che imitauano:8^ troppo marauiglia faria che co 
fi prefto il lor nomc,5c la fàma(fe erau boni)foflc in tutto fpcnta:ma il 
lor uero maeftro cred'io che foflè l'ingegno, de il lor proprio giudicio 
naturale:& di quefto niuno e,che fi debba marauigliare : perche quafi! 
ièmprc per diuerfe uie fi po tendere alla fommita d'ogni excel lentia *• 
Ne è natura alcuna, che non habbia in fe molte cofe della medefima 
forte diffimili Tuna dallaltrarlequali pero fon tra fe di equal laude de> 
gne* Vedete la mufica:lc harmonie della quale hor fon graui,e tarde, 
hor ueloci{fime,6c di uoui modi, 3c uie. nientedimeno tutte dilettano, 
ma per diuerfe caufe , come fi comprende nella maniera dal cantare di 
Bidonila quale e tanto artificio fi,pronta, uehemente, concitata, & de 
cofi uarie melodie,che i fpirti di chi ode tutti fi commoueno,&:s'mfia 
mano,& cofi fofpefi par che fi leuino in fino al cielo * Ne men comò 
ue nel fuo cantar il nofiro Marchetto Cara, ma con più molle armo^ 
niaxhe per una uia placida,& piena di flebile dolcezza intenerifce , &C 
penetra le anime,imprimendo in eflè foauemente una diletteuole paf-^ 
fione* Varie cofe anchor egualmente piacciono a gliocchi nortri^tan 
CO che con difficultà giudicar fi po quai pm lor fon grate* Eccoui che 
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nella pittura fono cxcellentiffimi,L€onarclo Vincio,iI Mantegna^Ra^* 
phacllo,MicherangeIo, Gcorgio da caftelfranco ; nientedimeno tutti 
fon tra fe nel far diflimili : di modo che ad alcun di loro non par che 
manchi cofa alcuna in quella maniera: perche fi conofcie ciafcun nel 
fuo ftil eflèr perfettiffimo ♦ 11 medefimo è di molti poeti greci , &c ktu 
ni:i quali diuerfi nello fcriuere , fon pari nella laude ♦ Gli oratori an> 
chor hanno hauuto fempre tanta diuerfita tra fe,che quafi ogni età ha 
produtto,&: apprezzato una forte d oratori peculiar di quel tcpoii qua 
li non folamente da i preceflbri,& fuccefTori fuoi,ma tra fe fon ftati dif 
fimili. Come fi ferine ne greci di Ifocrate,Lyfia,Efchine, &: molt'altri, 
tutti excellétirma a nuui pero fimili for che a fe fteflì* Tra i latini poi 
quel Carbone,Lelio, Scipione affricano,Galba,Sulpitio,Cotta,Grac^ 
co,Marcantonio,CrafIb:&tati,chefaria lungo nominare, tutti boni^ 
& l'un'dallattro diuerfiffimi: di modo che chi potefTcconfiderar tutti 
glioratori,che fon ftati al mondo,quanti oratori, tante forti di dire tro 
iiarebbe* Farmi anchor ricordare che Cicerone in un loco introdu-^ 
ca Marc antonio dir a Sulpitio, che molti fono , i quali non imitano 
alcuno,& nientedimeno peruengono al fommo grado della excellcn> 
tia:& parla di certi,i quali haueano introdutto una nona fbrma,&: figii 
ra di dir bella,ma inufitata a glaltri oratori di quel tempo, nellaqualc 
non imitauano fenon fe ftcfljipero afferma anchor chei maeftri debba 
no confiderar la natura de i difcipuli,5: quella tenendo per giuda, in^ 
drÌ2zargh,& aiutargli alla uia,che lo ingegno loro,& la naturai difpo>' 
fition glinclina^ Per quefto adunq; M* Fed* mio, credo fe Thomo da 
fe non ha conuenientia con qual fi uoglia authore , non fia ben ffor^ 
zarlo à quella imitatioe : perche la uirtii di queiringegno s'ammorza, 
8c rcfta impedita per eflTcr deuiata dalla ftrada: nellaqualc haurebbe fata- 
to profitto,fe non gli fofTe ftata precifa* Non fo adunq; come fia bene 
in loco d'arricchir quefta lingua,^ darli fpirito,grande2za,8<:liimc,fàr 
ia pouera,exile^humile , &c ofcura:& cercare di metterla in tante angu-^ 
ftie,che ognuno fia {Forzato ad imitare folamente il Petrarcha, eì Boc 
caccio:& che nella lingua non fi debba anchor credere al Policiano,a 
Lorenzo de Medici,à Francefco Diaceto,8d ad alcuni altri,che pur fo^ 
no Thofcani,8c forfè di non minor dottrina,^: giudicio che fi foffc il 
Petrarcha,e'l Boccaccio» Et neramente gran miferia faria metter fine, 
& non paflTar più auati di quello,ches'habbia fatto quafi il primo,che 
Ila fcrittO'.S^ difperarfi,che tanti,8c cofi nobili ingegni poifano mai tro 
iiar piu,che una forma bella di dire in quella Iingua,che ad cffi e pro^» 
pria,& naturale^ Ma hoggidi fon certi fcrupulofi,i quali quafi co una 
celigion^Sc mifterii inefFabiU di quefta lor lingua thofcana fpauentana 
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«li modo chi gli afcolti ,che inducono anclior molti homini nobili, 
& litrcrati in tanta timidità , che non ofano aprir la bocca:& confcflà^ 
no di non fapcr parlar quella luigua,che hanno nnparata dalle nutria 
ci nifino nelle fafcic* Ma di quello parmi che habbiam detto pur trop 
po* Pero fcguitiamo hormai il ragionamento del Cortegiano ♦ AU 
Ihora Fed^riipofe, Io uoglio pur anchor dir qucfto poco,che c eh' 
io già non nicgo che le opinioni , Se glingcgni deghhomini non fia^ 
no diucrli tra feine credo che bcnfoflè che uno da natura uehemente, 
& concitato, fi meteflè à fcriuer cofc placide: ne meno un'altro feuero, 
& graiie,à fcnucr piaceuolezze : perche in qfto panni ragioneuole che 
ognuno s accommodi allo infinito fuo proprio: &c di cid credo parlai 
ua Ciceronc,quando dille che i maeftri haucflcro riguardo alla natura 
de i difcipuli,per non far^ come i maragncultori,che talhor nel terrea 
nocche (olanìcntc e fruttifero per le uigne, iiogliono feminar grano* 
Ma a me non po capir nella tefta,che d'una Imgua particularejaqua>' 
le non è a tutti glihomini cofi propria, come i difcorfi,& i penfieri , Se 
molte altre operationi,ma una muentione contenuta fotto certi termi 
ni,non fia più ragioneuole imitar quelli,chc parlali megHo, che parlai 
re à caio.Si che cofi come nel latino Thomo fi dee fforzar di affimigli^ 
arfi alla lingua di Virgilio,^: di Cicerone più torto che a quella di Si 
liop di Cornelio tacito: cofi nel uulgar non fia meglio mutar quella 
del Petrarcha,8(: del Boccaccio,che d alcun al tro:ma ben in efià efpri^* 
mere i (noi propri concetti in quefto attcndere,come infegna Cice^ 
rone,allo iiiftinto fiio iiaturale:8c cofi fi trouerà^che quella diffèrentia^ 
che noi dite efiere tra i boni oratori ^confiile ne i feiifi,6<: non nella Ini 
gua* AUhor il Conte , Dubito diflè che noi entraremo in un gran 
pelago lafciaremo il nofiro primo propofi'to del Cortegianoipur do 
mando à uoi in che confifte la bontà di qucfli lingua f Rifpofe M * 
Fcd^nel feruar ben le proprietà di efi&: &: torla in quella fignihcatione, 
ufando quello ftilc,& que numen,che hanno fatto tutti quei, che han 
no fcritto bene* Vorrei diffe il Conte fapere fe quefto ftile,6c quefti nu 
meri,di che uoi parlate,nafcono dalle fententie , o dalle parole ♦ Dalle 
parole rifpofe M» Fed* Adunq; diffc il Conte, A uoi non par che le 
parole di Silio , Se di Cornelio tacito: fiano quelle mcdefime, che ufa 
Virgilio,8c Ciccrone.-'ne tolte nella medefima fignificatione : Rifpolè 
Fed* Le mcdefime fon fi,ma alcune mal ofl!èruate , & tolte diuerfa^ 
mente* Rifpofe il C6te:Sc fe d un libro di Coriielio,& d'un di Silio fi 
leuaflèro tutte quelle parole,che fon porte in altra fignification di quel 
Io,che fa Virgilio Cicerone che feriano pochifTime^non direfte uof 
foi che Cornelio nella lingua fofle pare à Cicerone,^ Silio, Se à Vir> 
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giliof Se che ben foflé imitar quella maniera del diref Allhora la 
Signora Emilia* A me par difCc che quefta uoftra difpiita fia mo trop 
po Iunga,& faftidio{a:pcro fia bene a differirla ad un'altro tempo* M* 
Fed*pur incominciaua a rifpondcre , ma fempre la Signora Emih'a la 
ìnterrompeiia * In ultimo diflè il Conte molti uogliono giudicare i 
ftih',& parlar de numcri,& della imitatione, ma à me no fanno già efli 
dare ad intendere che cofa fia ftile,ne numero^ne in che confida la imi 
tationcme per che le cofe tolte da Homero , o da qualche altro ftiano 
tanto bene in Virgilio,che più prefto paiono illuftrate,che imitate : &C 
ciò forfè procede ch'io non fon capace d'intendergli* Ma perche gra 
de argLiméto che Ihuom fappia una cofa,eil faperla infegnare, dubito 
che efTì anchora poco la intendano,^ che èc Virgilio,& Cicerone lau 
dino,per che fcntono che da molti fon laudati , non perche conofca> 
no la differentia,che c tra cffi, & glialtriiche in nero non confifte in ha 
uere una oflcruatione di due, di tre, o di dieci parole ufate à modo di> 
uerfo da glialtri* in Saluftio,in Cefare, in Varrone , &c ne glialtri boni 
fi trouano ufati alcuni termini diuerfamente da quello, che ufa L»ice^ 
rone,& pur Tuno^eiraltro fta benerpcrche in cofi friuola cofa no è po^* 
fta la bonta,& jEorza d\ma lingua, come ben diflè Demofthene ad Ef> 
chine,che lo mordeua,domandandogli d'alcune parole,lequali egli ha 
ueua ufate,6i pur non erano attiche fi erano monftri,o portenti:& De 
mofthene fene n(e:dc rifpofegli che in quefto non confifteuano le fbr> 
tune di Grecia* Cofi io anchora poco mi curarei,fe da unT hofcano 
fofli ripiefo d'hauer detto più tofto fatiffatto che fodiiTatto:8c honorem 
uole,che horreuole;&: caufa che cagionerà populo che popolo , &c al^ 
tre tal cofe^ Allhor M* Fed* fi leiio in pie,Sc difle* Afcoltatemi prego, 
queftc poche parole* Rifpofe ridendo la Signora Emil* Penaladif> 
gratia mia a qual di uoi per hora parla più di quefta materia : perche 
uogl io che la rimettiamo ad un'altra fera * Ma uoi Conte feguitatc i! 
ragionamento del Cortegiano : & moftrateci come haiiete bona me ^ 
mona,che credo fe lapretc ritaccarlo oue lo lafciafte,non farete poco^ 
Signora rifpofe il Conte, Il filo mi par tronco: pur s io non mìngan/' 
no credo,che diceuamo, che fomma difgracia à tutte le coli da fempre 
la peftifera affettationc : & per contrario , gratia eftrema , la fimplicicà, 
&C la fprezzaturaià laude della quale,& biafimo della affcttatione molte 
altre cofe ragionar fi potrebbono:ma io una fola anchordir ne uoglio, 
&C non più» Gran defiderio uniuerfalmentc tengon tutte le donne 
di e(rcre,&: quando eflcr non polfono al men di parer belle: pero doue 
la natura m qualche parte in quefto e mancata, dXc fi ftbrzano di fup^ 
plir con lartificio : quindi uafce l acconciarfi la faccia con tanto ftu / 
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clio,& talhor pena pclarfi le ciglia , & la fropite:&: ufar tiitri qiie modi, 
8d patire cjue faftidii^che noi altre done credete, che a glihomini fiano 
molto fecreti , Se pur tutti fi fanno- Rife quiui Madonna Conlbnza 
Fregofa,& dilTct Voi fàreftc affai più cortefemente feguitar il ragiona 
mento uoftro,& dir onde nafca la bona gratia,& parlar della cortegia> 
n.ia,che uoler fcoprir i diffetti delle donne fenza propofito» Anzi mo! 
to a propofito rilpofe il Conte : perche queftì uoftri diffctti , di che io 
parlo,ui leuano la gratia: perche d altro non nafcono che daaffettatio 
ne, per la qual fate conofcere ad ognuno fcopertamente il troppo deff 
derio uoftro d cllcr belle* Non n'accorgete uoi quanto più di gratia 
tenga una donna,laqual,fe pur fi acconcialo fa cofi parcamente^Sc co 
fi poco,che chi la uede,fta in dubbio/ella e concia, o ndxhc un altra 
empiaftrata tanto , che paia hauerfi polio alla faccia una mafchera , &c 
non ofi ridere per non fàrfela crepare; ne fi muti mai di colore, feiion 
quando la mattina fi uefte:&: poi tutto il remanente del giorno ftia co 
me fbtua di legno immobile: comparendo folamente a lume di torze, 
come moftrano i cauti mercatanti i lor panni in loco ofcuro f Qnaa 
to più poi di tutte piace una dico non brutta , che fi conofca chiara ^ 
mente non hauer cofa alcuna in fu la taccia, benché non fia cofi bian 
ca,ne cofi rofla^ma col fiio color iiatiuo pallidetta,e talhor per uergo^ 
gna, o per altro accidente tinta d\in ingenuo rofiore co i capelli a ca^- 
fo inornati,& mal compofti:5c co i gerti fimplici,& naturali,fenza ma 
ftrar induftria, ne ftudio d'effer bella f Quefta è quella fprczzata pu^' 
rità gratifiìma a gliocchi^ÓC a glianimi humaniii quali fempre temono 
effere da l'arte ingannati* Piacciono molto in una donna i bei dea 
ti,perche non effendo cofi fcoperti , come la faccia , ma per lo più del 
tempo {landò nafcofi,creder fi pd , che non ui fi ponga tanta cura per 
fargli belli,come nel uoltoipur chi rideflJè fenza propofito,8^ folamen^ 
te per mofi:rargli,fcopriria larteiS: ben che belli gh hauefl£, a tutti pa> 
rena difgratiatifllmo,come lo Egnatio CatulHano* 11 medcfimoède! 
ie mani:leqiiali,fe delicate, òc belle fono moftrate ignude à tempo^ 
condo che occorre,operarle,6c non per far ueder la lor bellezza,lafcia> 
no di fe grandifllmo defiderio , & maffimamente reuefl:ite di guanti 
perche par che chi le ricopre, non curi,& non eftiini molto che fiana 
uedute o nó:ma cofi belle le habbia più per natura ^ che per ftudio, a 
diligentia alcuna ♦ Hauete uoi porto cura talhor , quando o per le 
ftrade andando alle chidè,o ad altro loco,o giocando, o per altra cau^ 
fa accade,che una donna tanto della robba fi leua, che il piede,& fpefy 
fo un poco di gambetta fenza penfarui moftraf non ui p^rc che graii> 
diffima grana tenga/e ini fi uede con una certa donnefca difpofitione 
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leggiadra,^ attillata ne i fuoichìapinetti di uclIuro,& calze poIite.^cer> 
to à me piace egli molto ,& credo a tutti uoi altri : perche ogn'uii efti^ 
ma che la attilatura in parte cofi nafcofa,& rare uolte iieduta fia à quel 
la donna più torto naturale, & propria, che fforzata : & che ella di cicJ 
non penfi acquiftar laude alcuna» In tal modo fi fugge,8^ nafco> 
de l atfettatione:la qual hor potete comprender quanto fia contrariarsi 
leni la gratia d'ogni operatió,cofi del corpo,come dellanimoidclqua^ 
le per anchor poco hauemo parlato,ne bifogna pero lafciarloxhe fi co 
me l'animo più degno e aflài che! corpo , cofi anchor merita eflcr più 
culto,& più ornato:& ciò come far fi debba nel noftro Cortegiano^a-^ 
fciando li precetti di tanti fauii philofophi , che di quefta materia fcri> 
uono,& diffinifcono le uirioi deiranimo,& cofi fottilmente di/putana 
della dignità di quelle, diremo in poche parole y attendendo al noftro 
propofito , baftar che egli fia (come fe dice)homo da bene , & intiero: 
che in quefto fi comprende la prudentia,bontà,fbrtezza,e temperantia 
d'animoie tutte Taltre conditioni,che à cofi honorato nome fi conué-^ 
gono:& io eftimo quel folo efler uero philofopho morale,cheuol ellèr 
bono:& accio gli bifognano pochi altri precetti , che tal uoluntà» Et 
pero ben dicea Socrate parergli chegliammaeftraméti fiioi già hauefli> 
no fatto bon frutto,quando per quelli,chi fi foflè s'incitaua i uoler co 
nofcer,& imparar la uirni : perche quelli che fon giunti à termine che 
non defiderano cofa alcuna più che Teflère boni/acilmente confeguo 
no la fcientia di tutto quello,che accio bifogna: pero di quefto non ra 
gionaremo più auanti ♦ Ma oltre alla bontà,il uero,& principal 
ornamento dellanimo in ciafcuno,péfo io che fiano le lettere: benché 
i Franzefi folamente conofcano la nobilita delle arme,e tutto il reflo* 
nulla eftimino , di modo che non folamente non app^rezzano le lette/ 
i:e,ma le abhornfcono,e tutti i litterati teiigon per uiliflimi homini: dc 
pare lor dir gran uillania a chi fi fia,quando lo chiamano clero • Al/ 
Ihora il Magnifico luliano. Voi dite il uero rifpofe che quefto errore 
già gran tempo regna tra Franzefiima fe la bona forte uole che Monfi 
gnor d'Angolem (come fi fpera) fucceda alla corona,eftimo che fi co/ 
me la gloria dell'arme fiorifce,& rifplcnde in Francia, cofi ui debba ati 
chor con fupremo ornamento fiorir quella delle lettere: perche non 
molto ch'io ritrouandomi alla corte,uidi quefto Signore; & paruemi 
che oltre alla difpofition della pej:fona,8c bellezza di uolto haueflè nel 
afpetto tanta grandezza,congiunta pero con una certa gratiofa huma/ 
nità,chel Reame di Francia gli douefle fempre parer poco ♦ Intcfi da 
poi da molti gentilhomini &c Franzefi,8c Italiani aflai de i nobiliflìmi 
coftumi fuoi,della grandezza deiranimo,del ualore, &c della liberalità; 
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€ tra l'altre cofe flimmi detto che egli fommamdnte amaua,8(: cftimaua 
le lettere,& hauea in graiidiffima oireruantia tutti e litterati: & damna-^ 
ua i Frazefi propri dell effer tanto alieni da quefta profcffione, haiiédo 
tnaffimamente in cafa un cofi nobil ftudio , come è quello di Pana-f 
doue tutto il mondo concorre* Diflè allhor il Conte, Gran maraui^ 
glia è che m cofi tenera età folamente per inftinto di natura contra l\u 
fanza del paefc fi fia da fe à fe uolto à cofi bon camino:& perche li fub 
diti Tempre feguitano i coftumi de fuperiori,po eflèr che(come noi di^ 
te)i Franzefi fiano anchor per eftimar le lettere di quella dignità,chc fo 
no:il che facilmente,fe uoranno intendere,fi potrà lor perfiiadere : per 
che niuna colà più da natura c defiderabile à glihomini , ne pm prò ^ 
pna^che il fapere: laqual cofa gran pazzia è dire , o credere che non fia 
iempre bona:8c s'io parlafiì con efli o con altri, che foflino d'opinion 
contraria alla mia, mi jTorzarei moftrar loro quanto le lettere , le quali 
meramente da Dio fon ftate àglihomini concedute per un fiipremo 
dono,fiano utili,& necefl&rie alla uita,&: alla dignità noftrame mi ma^' 
chenano exempi di tanti excellenti Capitani antichi:i quali tutti giu>' 
fero l'ornamento delle lettere alla uirtii deirarme:che(come fapctc) Ale 
xandro hebbe in tanta ueneratione Homero,che la Iliade fcmpre fi te^ 
neua à capo del letto:& non folamente à queftì ftudii, ma alle fpccula-^ 
rioni philofophice diede grandiflìma opera fotto la difciplina d^ Ari ^ 
ftotele* Alcibiade le bone conditioni fue accrebbe , &c fece maggiori 
con le lettere,8i con gliammaeftramcti di Socrate» Cefare quanta ope 
ra delTe à i ftudii,anchor fanno teftimonio quelle cofe,che da efib diui 
fiamente fcritte fi ntrouano» Scipione Affricano dicefi che mai di ma 
no non fi leuaua i libri di Xenophonte, doue inftituiffe fotto'l nome 
di Cyro un perfetto Re» Potrei dirui di Lucullo , di Siila , di Pom^ 
peo,di Bruto ,& di molt altri Romani, &c Greci: ma folamcte ricorda-' 
ro che Annibale tanto exceliente Capitano,mapero di natura feroce, 
8c alieno da ogni humanità,infidele,& defpreggiator de glihomini , &c 
de gli Dei,pur hebbe notitia di lettere , &c cognition della Imgua gre^- 
ca : & s'io non erro parmi hauer letto già che eflb un libro pur in lin> 
gua greca lafcio da fe comporto; ma quefto dire à uoi c f iiperfluo che 
ben fo IO che tutti conofcete quanto s'ingannano i Franzefi ^ penfan^ 
do che le lettere nuocciano ali arme ♦ Sapete che delle cofe gran>' 
di,8c arifchiate nella guerra il uero ftimulo è la gloria : &: chi per gua-^ 
dagno,o per altra caufa accio fi moue(oltre che mai non fa cofa bona) 
non menta eflfer chiamato gentil uomo , ma uiliflimo mercatante : &c 
che la nera gloria fia quella che fi commenda al facro Thefauro delle 
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Ietterc,oga un po compretiderc,cxcetto quegli infclid, che gufiate no 
l'hanno* Qual animo è cofi (icme(Tb,timicio,8^ huniile,che leggendo» 
i fàtri,& le grandezze di Ccfare,d' Alexandre, di Scipione, d'Anniba> 
!e,& di tanti altri , non s'infiammi d'un ardentiflìmo defiderio d'cflèr 
fimile a queni,& non pofponga quefta uita caduca di dui giorni , per 
acquifVar quella famofa quafi perpetuai la quale a difpetto della morte 
uiuer lo fa più chiaro aflài che prima* Ma chi non fente la dolcezza 
delle lettere , faper anchor non po quanta fia la grandezza della gloria; 
cofi lungamente da eflfe conferuata: &c folamente quella mifura con la 
età d un homo,o di dui, per che di più oltre non tien memoria : pero 
quefta breue tanto eftimar non pd,quanto faria quella quafi perpetua, 
fe per fua difgratia non gli fbfTe uetato il conofcerIa,& non cftimadola 
tanto ragioneuol cofa,8^ anchor credere che tanto no fi metta a pericu 

10 per confeguirla come chi la conofce* Non uorrei già che qualche 
aduerfario mi adducete glieflfetti contrarii, per rifiutar la mia opinio 
ne , allegandomi gli Italiani col lor faper lettere hauer moftrato poco 
ualor nell arme da un tempo in qua,il che pur troppo e più che nero: 
ma certo bé fi poria dir la colpa d'alami pochi hauer dato oltre al gra 
ue danno,pcrpetuo biafimo a tutti glialtri: & la ucra caufa delle noftre 
ruine , & della uiraì proftrata fe non morta ne glianimi noftri cfler da 
qlli proceduta: ma aitai più à noi faria uergognofo il publicarla, che a 
Francefi il non faper lettere : pero meglio è pafl&r con filentio quello , 
che fenza dolor ricordar non fi po, &c fuggendo quefto propofito, neì 
quale contra mia uoglia entrato fono,tornar al noftro Cortegiano, 

11 qual uoglio,che nelle lettere fia più che mediocremente erudito, al^ 
meno in queftì ftudii,che chiamamo d'Humanità : & non folamente 
della lingua latina , ma anchor della greca habbia cognitione , per le 
molte,& uarie cofe,che in quella diuinamente fcrittc fono* iia uerfa^ 
to ne i poeti:& non meno ne glioratori,dc hiftorici:&: anchor excrcita 
to nel fcriuer uerfi,& profa, maffimamente in quefta noftra Imgua uul 
gare: che oltre al contento ,che egli fteffb pigliara^per quefto mezzo no 
gli mancheran mai piaceuoli intertenimenti con donne , le quali per 
ordinario amano tali cofe* Et fe o per altre facende,o per poco ftudio 
non giungerà à tal perfettione , che i fuoi ferirti fiano degni di molta 
laude,fia cauto in fupprimergli, per non far ridere altrui di fe : &c fola-* 
mente i moftri ad amico, di chi fidar fi poflfà , perche almeno in tanto 
li giouaranno , che per quella exercitation fapra giudicar le cofe d'al^ 
trui:che in uero rare uolte interuiene , che chi non èaflTueto à fcriuere 
per erudito che egli fia,poffa mai conofcer perfettamente le fatiche , 8c 
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induftrie de fcrittoriineguftar la dolcezza,& excellentiad e fl:ili,&: quel 
le ìntrinfeche aiiertentie che fpeflb fi rroiiano ne gliantichi ♦ Et oltre 
accio farannolo querti ftudii copiofo:& come rifpofe Ariftippo a quel 
Tiranno,ardito in parlar ficuramente con ogn'uno ♦ Voglio ben jpe 
ro chel noftro Cortegiano fiflb fi tenga nellanimo un precetto , ciò e 
che in quello , &c in ogni altra cofa fia Tempre aduertito , e timido più 
predo che audace : & guardi di non perfuaderfi fàlfamente di l'apere 
quello , che non fa:per che da natura tutti fiamo auidi troppo pai che 
non fi deuria,di laude:& più amano le orecchie noftre la melodia deb 
le parole,che ci laudano,che qualunq; altro foauiffimo canto o fuono: 
&c pero fpeflb^come uoci di Sirene fono caufa di fommergere chi a tal 
fallace armonia bene non fe le ottura* Conofcendo quelto pericolo, 
fi e titrouato tra gliantichi fapienti chi ha fcritto libri in qual modo 
pofla l'homo conofcere iluero amico dall'adulatore : ma quello che 
giouaf fe molti,anzi infiniti fon quelli,che manifeftamcnte compren> 
deno eflèr adulati,& pur amano chi gli adùla,6c hanno in odio chi di 
ce lor il uero:& fpeflb parendogli^che chi lauda fia troppo parco in di 
re,efli medefimi lo aiutano:&: di fe ftefli dicono tali cole, che lo impu" 
dentiflimo adulator fene uergogna* Lafciamo quelli ciechi nel lor 
errore : Se facciamo chel noftro Cortegiano fia di cofi bon giudicio , 
che non fi lafci dar ad intendere il nero per lo bianco : ne prefuma 
di fe,fènon quanto ben chiaramente conofce eflèr uero,&: malfimamé 
te in quelle cofe,che nel fuo gioco fe ben hauete a memoria,M*Cefa^ 
re , ricordo che noi più uolte haueuamo ufate per inftrumento di iar 
impazzir moltiianzi per non errar,fe ben conolce le laudi^che date gli 
fono,efler uere,non le confenta cofi apertamente^ne cofi fenza contrae 
diftione le conférmi:ma più tofto modeflamente quafi le nieghi, mo> 
Arando fempre , e tenendo in effetto per fua principal profeflìone lar^ 
me, ell'altre bone conditioni tutte per ornamento di quelle , &c maffi/- 
inamente tra i foldati,per non far,come coloro , che ne ftudii uoglioa 
parere homini di guerra,e tra glihomini di guerra litterati ♦ In quefto 
modo per le ragioni,che hauemo dette/uggira laffettatione, & le cole 
mediocri che farà,parranno gradiflime* Rifpofe quiui M^Pietra 
Bembo , Io non fo Conte come uoi uogliate,che quello Cortegiano, 
eflendo litterato,& con tante altre uirtuofe qualità,tenga ogni cofa per 
otnaméto deirarme,&: no Tarme el refto per ornaméto delle lettere: le 
quah fenza altra compagnia tanto fon di dignità allarme fuperiori, 
quanto lanimo al corpo , per appartenere propriamente laopcratiott 
d' eflè all'animo, cofi come quella delle arme al corpo* Rifpofe allhor 
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il Conte, Anzi allanìmo , &c al corpo appartiene la operatìon dell'ara 
me* Ma non iioglio M ♦ Pietro che uoi di tal caufa fiate giudice: per 
che farefte troppo liifpetto ad una delle parti:& ellcndo già (tata quefta 
difputation e lungamente agitata da homini rapicnriilìmi : non c bifo> 
gno nnouarla,nia io la tengo per diffinita in fauore dellarme : d>c uo^ 
glio ch'el noftro Cortegiano, poi ch'io poilb ad arbitrio mio formar> 
lo^eflb anchor cofi la eftimi:& fe uoi fete di contrario parer ,afpettate d* 
udirne una difputation , nella qual cofi fia licito a chi dilTende la ra ^ 
gion dellarme,operar rarme,come quelli,chediflfendon le lcttere,opra 
no in tal diffefa le medefime lettere : che fe ogn'uno fi ualerade Tuoi 
inftrumenti,uedrete che i litterati perderanno^ Ah diflè M* Pietro uoi 
dianzi hauete dannati i Franzefi che poco apprezzali le letterc:&: detta 
quanto lume di gloria cfle moftrano à glihomini,6c come gli facciano 
immortali : &c hor pare che habbiate mutata fentcntia ♦ Non ui ri ^ 
corda che 

Giunto Alexandro alla fàmofa tomba 
Del fero Achille fofpirando diflè 

0 fortunato che fi chiara tromba 
Trouafl:i,& chi di te fi alto fenile* 

Et fe Alexandro hebbe inuidia ad Achille non de fuof fatti , ma della 
fbrtuna,che preftato glihauea tanta fclicita,chc le cofe fiic foficno ccle^ 
brate da Homero , comprender fi po che eftimaflfe più le lettere dHo^ 
mcro,che Tarme d'Achille* Qual altro giudice adunq;^ o qual'altra 
fententia afpettate uoi della dignità dellarme , &c delle lettere che quel^* 
Ia,che fu data da un de più gran capitani,che mai fia ftato.'^ Rifpofe al^ 
Ihora il Conte, lo biafimo i Franzefi, che eftiman le lettere nuocere al 
la profeflion deirarme,8^ tengo chea niun più fi conuenga Icficr liete 
rato,che ad un huom di guerra:&: quefte due conditioni concatenate 
& Tuna dall'altra aiutate (il che c conuenientifllmo ) uoglio che fiano 
nel noftro Cortegianorne per quefto parmi eflér mutato d opinione : 
ma(come ho detto) difputar no uoglio qual d eifc fia più degna di lau 
de* Bafta che i litterati quafi mai non pigliano à laudare fenon homi 
ni grandi,8d fatti gloriofiii quali da fe mentano laude per la propria ef 
fennal uirtute,d onde nafcono* Oltre accio fono nobiliffima materia 
de i fcrittori^il che e grande ornamento in parte caufa di perpetuare 

1 fcrittiili quali forfè non fariano tanto letti, ne apprezzati, fe mancaflè 
loro il nobile fuggettoima uani,8c di poco momento * Et fe Alexan^ 
dro hebbe inuidia ad Achille,per efler laudato da chi fu,non c6chiu> 
de pero quefto,che eftimafle più le lettere,che i'armernelfe quali, fe tam 
to fi fblTeconofduto lontano da Achille , come nel fcriuorc eftunaua 
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che doucflero cflcr da Homero tutti quelli , che di Iiu fófléro per 
fcriucrc , loii certo che molto prima haueria defidcrato il ben fare la 
fe, che il ben dire in altri ♦ Pero quefta credo io che foflè una tacita 
laude di fefteflb,& undcfiderar quello che haucr non gli pareua^ 
cioè la fuprema cxcellentia d'un fcrittore , 6c non quello che già fi 
profumeua haiier conlcguito , cid c la uirtu dellarme : nella quale 
non eftimaua che Achille punto gh fofle fuperiore : ondechiamollo 
fbrtunato,quafi accennando ,che fe la fama fua per lo innanzi non fof 
fe tanto celebrata al mondo,come quella,che era per cofi diuin poema 
chiara,& illul1:re,non procedcflè perche il ualore, òc i meriti non foflè^ 
ro tanti,& di tanta laude degni,ma nafceflc dalla fortuna: la quale ha^ 
uea parato innati ad Achille quel miraculo di natura per gloriofa tro 
ba dell'opere fue:&: forfè anchor uolfeexcitar qualche nobile ingegno 
ad fcriuerc di fc,moftrando per quarto doucrgli eflèr tanto gr ito^quato 
amaua,6<: ueneraua i facri monumenti delle lettere : circa le quali ho^ 
mai se parlato a baftanza ♦ Anzi troppo rifpofe il S ♦ Ludouico Pio: 
perche credo che al modo non fia poffibile ritrouar un uafo tanto gra 
de,che foffe capace di tutte le cofe, che uoi uolete che ftiano in quefta 
Cortegiaiio* Allhor il Conte . Afpettate un poco difle che molte al^ 
treanchor uenehannodaeflere* Rifpofe Pietro da Napoli* Aque^ 
fto modo il Graflo de medici hauera gra uataggio da Pietro Beni 
bo* Rife quiui ogn'uno : & ricominciando il Conte ♦ Signori diflfe, 
Hauete à faperc chio non mi contento del Cortcgiano s'egli non è aa 
chor mufico:6c fc oltre allo intendere, &c efler ficuro à libro , non fa di 
iiarii inftrumenti: perche , fe ben penfiamo , niuno ripofo de fatiche è 
medicina d animi infermi ntrouar fi pd più honefta Òc laudeuole nell' 
ocjo,che qutlì:a,& mafìimamente nelle corti,doue oltre al refrigerio de 
falhdn,che ad ogn'imo la mufica prcfta,molte cofe fi fanno per fatiffar 
alle donne^ghanimi delle quah tenen^Si: molli facilmente fono da lar^ 
monia penctrati^&i di dolcezza ripieni» Pero non è marauiglia, fe ne i 
tempi antichi,6<: ne prefenti femprc efie ftate fono a mufici inclinate,& 
hanno haiuito quefto per gratiflìmo cibo d animo» AUhor il i'ignor 
Gafpar ♦ La mufica penfo diffe che inCicmc con molte altre uanità fia 
alle donne conuenieute fi. Se forfè anchor ad alcuni, che hanno fimi> 
litudined'homini,ma non a quelli, che ueramente fono : i quah non 
dcono con delicie effeminare glianimi , 6cindurgh in tal modo à te^ 
mer la morte ♦ Non dite rifpofe il Conte ♦ perch'io u cntraro in un 
gran pelago di laude della mufica , &c ricordare quanto Tempre appreP 
fb gliantichi fia ftata celebrata , &c tenuta per co fa facra: &c fia flato opi^ 
mone di fapientifTimi philofophi il mondo efler compofto di inufica 
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c i cieli nel moiierfi far armonia: & ranima noftra pur con la medefl^ 
ma ragione clTer formata, & pero deftarfi, &c quafi uiuifìcar le fiie uirtii 
per la miifica ♦ Per il che fe ferme Alexandro alcuna uolta efTer flato 
da quella cofi ardentemente mcitato , che quafi conerà fua uogliagli 
bifognaua leuarfi da i conuuui,8^ correre allarmcipoi mutando il mu 
fico la forte del fuono,mitigarfi,6^ tornar dell'arme a i conuiuii* Et di 
roui il fcuero «Socrate già uecchiffimo haucr imparato à fonare la cy> 
thara* Et ricordomi hauer già intefo,che Platone,& Ariftotele uoglio^ 
no cheThuom beneiuftituito fia anchor mufico:&con infinite ragia 
ni moftrano la forza della mufica m noi eflere grandifnma:& per mol 
te caufe che lor faria lungo à du* douerfi ncccfl&riaméte imparar da pue 
ritia,non tanto per quella fuperficial melodia,che fi fente , ma per efièr 
fufficicnte ad indur in noi un nouo habito bono, & un cbftume ten^ 
dente alla uirtiìtil qual fa lanimo più capace di felicità , fecondo che 
lo exercitio corporale fa il corpo più gagliardo:& non folamcnte non 
nocere alle cofe ciuili,& della guerra,ma loro giouar fommamenteXy 
curgo anchora nelle feuere fue leggi la mufica approuo ♦ Et leggefi i 
Lacedemonii bellicofifljmi:& i Cretenfi hauer ufato nelle battaglie,cy 
thare,8^ altri iiiftrumenti molli: &: molti excellentiffimi Capitani anti 
chi,come Epammunda,hauer dato opera alla mufica:& quelli che no 
ne fapeano(come Temiftoclc)e{Ièr ftati molto meno apprezzati» No a 
haucte uoi letto che delle prime difcipline,che infegno il bon uecchio 
Chirone nella tenera età ad Achille,il qual egli nutrì dallo latte,& dal 
la culla,fu la muficaf & uolfe il fauio Maeftro che le maniache hauca> 
no à fparger tanto fangue troiano, foflero fpeffo occupate nelfuono 
della cythara f Qual foldato adunq; farà che fi uergogni d'imitar 
Achille lafciando molti altri famofi capitani,chio porrei adduref Pe^- 
to non uogliate uoi priuar il noftro Cortegiaiio della mufica: la qua! 
non folamente glianimi humaiii indolciflè,ma fpeflb le fiere fa diuen 
tar manfuete:& chi no la gufta,fi po tener per certo che habbia gli fpi^ 
riti difcordanti Tun dall'altro* Eccoui quato elTa pc),che già traffe un 
pcfcie à lafciarfi caualcar da un homo per mezzo il procellofo mare* 
Quefta ueggiamo operarfi ne facri tempii in rendere laude , & gratie à 
Dio:8c crcdibil cofa è che ella grata allui fia, & egli à noi data Thabbia 
per dolciflìmo alleuiamcnto delle fatiche,6c faftidii noftri* Onde fpef-^ 
fo 1 duri lauoratori de campi fotto lardente fole inganano la lor noia 
col rozzo agrefte cantare» Con quefto la inculta contadinella,che in 
nanzi al giorno à filare,o à tefTere fi lieua dal fonno fi diffende,&: lafua 
fatica fa piaceuokv Quefto è locundiffimo traftullQ dopo le piogge,! 
uenti,& le tempefte a i miferi marinari t Con quefto coiofolanfi i ftaiv 
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chi peregrini de i noiofi , & lunghi uiaggi : & fpeflfo gliafflitti prigio^ 
neri delle catene,8c ceppi* Cofi per maggior argumento che d ogni 
faticasse moleftiahiimana la modiilatione, ben che inculta^fia grandif 
fimo refrigerio,pare che la natura alle nutrici uifegnata Thabbia per ri 
medio precipuo del pianto cótinuo de teneri fanciulli: i quali al liion 
di tal noce s'inducono à ripofato,& placido fonno, fcordandofi le la> 
chryme cofi proprie,^ à noi per prefagio del rimanente della noftra ui 
ta in quella età da natura date * Hor quiui tacendo un poco il 

Conte dille il Magnifico luhano , Io non fon già di parer conforme 
al Gafpanzi eftimo per le ragioni,che uoi dite,& per molte altre ef'' 
fer la mufica non folamente ornamento,ma neceflaria al Cortegiano, 
Vorrei ben che dechiarafte in qual modo qiiefta, & l'altre qualita,chc 
uoi gliaflìgnate^fiano da efler operate,&: a che tempo,& co che manica 
ra:per che molte cofe , che da fe mentano laude , fpeflo con 1 operarle 
fuor di tempo diuentano ineptiffime: òc per contrario alcune, che pa^ 
ion di poco momento,ufandole bene,fono pregiate aflài* Allho 
ra il Conte Prima chea quefto propofito entriamo,uoglio diflè ragio 
nar d'un'altra cofaila quale io, per cid che di molta importanza la eftì 
mo, penfo che dal noftro Cortegiano per alcun modo non debba eP 
ferlaiciata adietro:& qfto è il fapcr diflegnarc , òc hauer cogmtion del 
I arte propria del dipingere ♦ Ne ui marauigliate s'io defidero quefla 
parte: la qual hoggidi forfi par mecanica , &c poco conueniente à gen> 
til'homoiche ricordomi hauer letto ,che ghantichi, maffimamente per 
tutta grecia,uoleano che i fanciulli nobili nelle fcolealla pittura defle> 
ro opera come à cofa honefl:a,6<: necelTaria:6^ fu quefta riceuutanel pri 
tno grado dcllarti liberali : poi per publico editto uetato che a i fcrui 
non s'infegna(re,Pre(Ib a i Romani anchor s'hebbe in honor grandif-' 
fimo,8c da quefta tralTe il cognome la cafa nobiliffima de Fabii: che il 
primo Fabio fu cognominato pittore, per eflèr in effetto excellentiffi^ 
mo pittore , e tanto dedito alla pittura , che hauendo dipinto le mura 
del tempio della falute,gVinfcri(re il nome fuo, parendogli che benché 
fofle nato m una famiglia cofi chiara honorata di tanti tituli di co^ 
fulati,di triumphi,&d altre dignita,& foffe litterato,& perito nelle leg> 
gi ^ &:'numerato tra gli oratori , poteflè anchor accrefcere fplendore &c 
ornamento alla fama fua lafciando memoria d eflére flato pittore* No 
mancarono anchor molti altri di chiare famiglie celebrati in queft ar^ 
te,della qual oltra che in fe nobiliffima, &c degna fia , fi traggon molte 
utilità,6c maffìmamcte nella guerra p diffegnar paefi,fiti,fiumi,p6ti,roc 
che,fortez/e,e tai cofe:le quali,fe ben nella memoria fi feruaflcro(il che 
pero è affai difEcile)altrui moftrar no fi poffouo* Et ueraméte chi non 
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cftiÌTia qfta aite,parmi che molto fia dalla ragione alienoxhc la machi-' 
na del mondo,cIieiioi licggiamo col ampio cielo di chiare ftclle tanto 
fplédido,& nel mezzo la terra dai mari cinta,di m6ti,ualli^& fiumi iia 
mta:&: di fi diticrfi alberi ,&r uaghi fion,&: d'herbe ornata, dir fi po che 
una nobile,& gran pittura fia per man della natura.óc di Dio compo> 
fta:la qual chi po imitare parmi e/Ter di gran laude degno: ne a cjuefto 
peruenir fi po lenza la cognitio di molte cofe come ben fa chi lo prò» 
lu. P ero gliantichi,Sc l'artc^Sc gliartifici haueano m grandiflìmo pre> 
gio ronde pcrucnne in colmo di fiimma excellentia: & di ciò aflài cer^ 
to argomento pigliar fi pd dalle ftatue antiche di marmo,&:di bronzo, 
che anchor fi ueggono: &c ben che dmci fa fia la pittura dalla ftatuaria* 
par l'una.Sc l'altra da un mcdefimo fònte,che e il bon difegno, nafcel 
Pero come le flatue fono diuine/cofi anchor creder fi pd, che le pittu> 
re fc)ftlTo:e tanto pui,quanto che di maggior arnficio capaci fono. 
Allhor la S.Emil riuolta a lo.Chriftophoro Romano che iui co glia! 
tri fcdcua,Che ni par diflc di qfta fententia.-'confermaretc uoi che la pie 
tura fia capace di maggior artificio,che la ftatuaria.^ Rifpofe Io . Chri> 
ftopiioro.Io Signora eftimo che la ftatuaria fia di più fatica , di più ar^ 
te,6c di pili dignità che no è la pittura. Sugguinfe il Conte.Per efler le 
ftatue più durabili fi poria forfè dir che foflTero di più digni'tà : per che 
cflèndo fatte per memoria, fatiffanno più a quello etFctto , per che fon 
fatte.che la pittura:ma oltre alla memoria fono anchor,&ìa pittura &C 
la ftatuaria fatte per ornare:& in quefto la pittura è molto fuperiore :' la 
quale,fe nÓ è tanto duiturna(per dir cofi)come la ftatuaria è pero mot 
to longaia,& tanto che dura è aliai pui uaga. Rifpofe allhor lo-Chri 
ftophoro , Credo io neramente che uoi parliate contra quello che ha^ 
ucte nel! animo:& cid tutto fate in grana del uoftro Raphaello:& for^ 
le anchor paru,,che la cxcellentia,che uoi conofcete in lui della pittux 
ra.Iia tanto luprcma,che la marmoraria non pofla giungere a quel gra 
dorma confideratc che qucfta è laude d'un artifìce,& non ddl'artc: poi 
fuggiunfc,& à me par bene che i'una.Sc l'altra fia una artificiofa imita> 
tion di natura: ma non fo già come poffiatedirche più non fia imitai 
to il uero,& quello proprio.che fa la natura in una figura di marmo,o 
di bronzornclla qual fono le membra tutte tonde,formate & mifurate 
come la natura le fà,che in una tauola,nella qual rio fi uede altro , che 
la lupci fi"cic:& que colon,che inga'nano gliocchi: ne mi direte già che 
pui propinquo al aero non fia reirere,chcl parere. Eftimo poi che la 
marmoraria fia più difììcilcrperche fc un error ui uicn fatto, non fi po 
pili corrcggere.chel marmo non fi rifacca.ma bifogna rifar un'altra fi^ 
guraul che nella pittura non accade.che mille uolte fi po mutare gioii 
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ccrui & fminuirui>ìgliorandola Tempre, Diffe il Conte riaeiido, Io 
non parlo in gratia de Rapliaello : ne mi douete già riputar per tanto 
ignorante che no conofca la excellentia di Micherangclo,& uoftra, 8C 
de glialrri nella marmoraria:ma io parlo dell'arte, 6c non de gliartifìci: 
& uoi ben dite nero, che luna , òc l'altra è imitation della natura : ma 
non è già cofi che la pittura appaia,8c la ftatuaria fiaxhe aucnga che le 
ftatue fiano tutte tonde.come il uiuo. Se la pittura folaméte fi ucda nel 
la fuperficie alle ftatue mancano molte cofe,che non mancano alle piC 
ture & maffimamcnte i lumi,&.lombre: per che altro lume fa la carne, 
& altro fa il marmo : Se quefto naturalmcte imita il pittore col chiaro, 
&c fcuro più & meno,fecondo il bifogno : il che non po far il marmo- 
rario-& fe ben il pittore non fu la figura tonda,6 que mufculi,& mcm 
bri tondcggiati:di forte.che uanno à ritrouar quelle parti.chc no fi ueg 
gono con tal maniera,che beiiiirimo comprender fi po,chel pittor an- 
chor quelle conofcc,& intende. Et à quefto bifogna un altro artificio 
ma<rgiore in far quelle membra.che fcortano, Se diminuifcono à prò- 
poraon della uifta con ragion di profpettiua:la qual per forza di lince 
mifurate.di colori,di lumi,8c d'ombrc.ui moitra anchora in una fiiper 
ficie di muro dritto il piano,e 1 lontano,piu 8c meno,comc gli piace» 
Parui poi che di poco momento fia la imitatione de i colon naturali 
in contrafar le carni.i panni,e tutte l'altre cofc colorate; Quefto far no 
no già il marmorariomcmeno efprimerlagratiofà uiltadegliocchi ne 
ri.o azzurri col fplendot di que raggi amorofi. Non po moftrare il co 
lor de capegli flaui : no'l fplendor de l'arme : non una ofcura norte : 
non una tempefta di maremon que lampi, & faette : non lo incendio 
d'una città : no'l nafcere dell'aurora di color di rofe con que raggi d' 
oro,& di porpora: non po in fomma moftrare cielo,mare,tcrra,monti, 
feluc,prati,giarduii,fiumi,citta,ne caie,il che tutto fa il pittore» Per q- 
fio p'imii la pittura più nobile,8c più capace d'artificio,che la marmo- 
taria,8c penfo che preflTo à gliantichi foflè di fu prema exccllcnria come 
Tal tre cofenl che fi conolce anchor per alcune piccole reliquic,che re- 
ftano maifimamente nelle grotte di Roma:ma molto più chiaramen- 
te fi po comprendere per i ferirti antichi: nei quali fono tante honora- 
te Se frequenti mentioni,8c delle opre,8c de i maeftri:& per quelli inté- 
défi quanto foifero appreflo i gran Signori ,& le republiche fempre ho 
norati» Pero fi legge che Alexandre amo fommamentc Apelle Ephe 
fio,8£ tanto ,che hauendogli fatto ritrar nuda una fua carifTima donna. 
Se intendendo il bon pittore per la marauigliofa bellezza di quella re- 
ftarne ardentiffimaméte inamorato, fenza rifpetto alcuno gliela dono, 
liberalità ueramente degna d'Alexandre non folamente donar thefo- 

tlSc flati. 
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ri , & flati, ma i fuoì proprfi aflFetti,& deficlcrii:& fcgno di grandiffimo 
amor iierfo Apelle,non haucndo hauuto riTperto,per compiacer allui, 
di difpìaccre a quella donna,che fommamenrc amaiiarla qua! creder ff 
po che molto fi dolclTe di cambiar un tanto Re con un pittore* Nar>' 
ranfi anchor molti altri fegni di beniuolenna d'Alexandre uerfod* 
Apellerma affai chiaramente dimoftrd quato lo efl:imafTè,hauendo per 
publico comandamento ordinato che niun altro pittore ofaffe farla 
imaginc fua* Qui potrei dirui le contentioni di molti nobili pitto^ 
ri con tanta Iaude,6c marauiglia quafi del modo» Potrei dirui co qua^ 
ta folennita gli Imperatori antichi ornauano di pitture i lor triumphi, 
&: ne lochi publici le dedicauano:&:come care le comperauano:& che 
fianfi già trouati alcuni pittori,chedonauano lopere fue, parendo lo^- 
ro che non baftaflè oro,ne argento per pagarle* Et come tanto pregia 
ta (offe una tauola di Prothogene , che effendo Demetrio a campo a"* 
Rhodi,8^ poflèndo intrar dentro appiccandole il foco dalla banda,do 
ue fapeua che era quella tauola,per non abrufciarla rcfto di darle la bac 
taglia & cofi non prefe la terra* Et iVletrodoro philofopho,& pittore 
excellcntiflìmo effer flato da Atheniefi mandato à L.Paulo^per amma 
eftrargli i figlioli,Sc ornargli il triumpho che a far hauea* Et molti no> 
bili fcrittori hanno anchora di quefb arte fcritto: il cheè aflài gran fe> 
gno per dimoflrare in quanta cftimatione ella fofle,ma non uoglio 
che in qucflo ragionamento più ci eftendiamo* Pero baftì folamente 
dire che al noflro Cortegiano conuiéfi anchor della pittura hauer no^ 
titia,effendo honefta &c utile,&: apprezzata in que tempi,che glihomini 
erano di molto maggior ualore , che bora non fono : & quando mai 
altra utilità,o piacer non fe ne trahefle , oltra che gioui à faper giudicar 
la excellentia delle ftatue antiche,6c moderne,di uafi,d edifìcii,di meda 
glie,di camei, d'entagli, e tai cofe, fa conofcere anchor la bellezza de i 
corpi uiui,non folamente nella delicatura de uolti , ma nella propor-^ 
tion di tutto il reflo,cofi de glihomini,come di ogni altro animale. 
Vedete adunq; come lo hauer cognitioe della pittura fìa caufa di gra> 
diffimo piacere* Et queflo penfino quei , che tanto godono contcm> 
piando le bellezze d'una dóna,che par lor eflère in paradifo. Se pur no 
fanno dipingere:il che fe fapcffero^harian molto maggior c6tento,per 
che più perfèttamente conofceriano quella bellezza che nel cor gene> 
ra lor tanta fatiflàttione* Rife quiui M* Cef Gonz:6^ diflè,Io già non 
fon pittore,pur certo fo hauer molto maggior piacere di uedcre alcuna 
donna che non haria,fe hor tornaffe uiuo quello excellétiifimo Apel 
le che uoi poco fa hauete nominato* Rifpofe il Conte , Queflo pia> 
cer uoftro non derma interamente da quella bellezza , ma dalla afFet ^ 
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tion,che uoi forfè à quella donna porrate:&: fe uoletó dir il nero Ja pri> 
ma uolta che uoi a quella donna mirafte, non fentifte la millcfima par 
te del piacere,che poi facto hauete, béche le bellezze fofTero quelle me> 
defime:perd potete comprender quato più parte nel piacer uoftio hab> 
bia lafFettion che la bellezza ♦ Non nego quefto diilè M ♦ Gef* ma 
fecondo chel piacer nafce dalla affetione,cori laffetion nafce dalla beb 
fezzarpero dir fi pd,che la bellezza fia pur caufa del piacere* Rifpofe il 
Conte, Molte altre caufe anchor fperib infiammano glianimi noftri , 
oltre alla bellezza,come i coftumi,il fapere,il parlare,i gefti,& millaltre 
cofe : lequali pero a qualche modo forfè e(ìè anchor fi poriano chia^* 
mar bcllezzeima fopra tutto il fentirfe eflere amato : di modo che fi pd 
anchor fenza quella bellezza,di che uoi ragionate,amare ardentiffima^ 
menteima quegli amori,che folamente nafcono dalla bellezza, che fu> 
perficialmente uedcnio ne i corpi,fenza dubbio daranno molto mag> 
gior piacere a chi più la conofcerà,che à chi meno* Pero tornando al 
noftro propofito,penfo che molto più godcflc Apellc, contemplando 
la bellezza di Campafpc,che non faccua Alexandro: perche fàcilmcte 
fi po' creder che Tamor dell'uno Se dell'altro deriuafiè folaméte da ql> 
la bellezza:& che deliberaflè forfè anchor Alexandro per quefto nfpeC 
to donarla a chi gli parue,che più perfèttamente conofcer la potcflè* 
Non hauete uoi letto,che quelle cinq; fanciulle da Crotone , le quali 
trallaltre di quel populo elefTe Zeufi pittore, per far di tutte cinq; una 
fola figura excellentiffima di bellezza/urono celebrate da molti poetif 
come quelle che per belle erano Hate approuate da colui , che perfettif 
fimo giudicio di bellezza hauer douea* Q[2Ì»-ii moflrando M*Ce& 
non reftar fatifratto,ne uoler confentir per modo alcuno che altri , che 
eiTo medefimo potefTe guftare quel piacere, ch'egli fentiua di contéplar 
!a bellezza d'una donna,ricomincid a dire, ma in quello s'udì un gra 
calpeftrare di piedi con ftrepito di parlar altoiòc cofi riuolgendofi oga* 
uno , fi uidde alla porta della flanza comparire un fplendor di torchf 
&C fubito drieto giunfe con molta , &c nobil compagnia il Signor Pre^* 
fettoni qual ritornaua hauendo accopagnato il Papa una parte del ca> 
mino : 8c già allo entrar del palazzo dimandando ciò che facefiè la Su 
gnora Duch4iaueua intefo di che forte era il gioco di quella fera:e'l est 
vico impofto al CóteLudouico di parlar della Cortcgiania:perd quaa 
to più gliera poffibile ftudiaua il paflfo per giungere a tépo d'udir qual 
che cofa^ Cefi fubito fatto reuerentia alla S*Duch*&: fatto feder glial> 
triache tutti in piedi per la uenuta fua s'erano leuati,fi pofe anchor cffiy 
à feder nel cerchio con alcuni de fuoi gentilhomini , tra i quali erano 
il Marchefe Phcbus,&: Ghirardino fratelli da Ceua:M*Hettor Roma> 
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no: Vincentio Calmetta: Ho ratio FIoriclo:& molti altri : &c ftado ogii 
un fenza parlarc,il S^Prefetto diflè* Signon,troppo nociua fareb^ 
be ftata la ueiiuta mia qui, s'io hauefli impedito cofi bei ragioiiaméti, 
come eftimo che fian. quelli,che hora tra uoi paflàuano : pero non mi 
fate quefta ingiuria di priuar uoi fteffi,& me di tal piacere* Rifpofe al> 
Ihor il Conte Lud ♦ Anzi S ♦ mio penfo ch'el tacer a tutti debba eflcr 
molto più grato , chel parlare: perche eflèndo ul fatica a me più che a 
glialtri quefta fera toccata, horamai m'ha ftanco di dire , & credo tutti 
ghaltri d afcoltare, per no effer flato il ragionamento mio degno di q> 
fta compagniame badante alla grandezza della materia,di che io haue> 
ua carico:nella quale hauendo io poco fàtilTatto à me ftcflb,péfo mol^ 
to meno hauer fatilTatto ad altrui:perd a uoi S* c flato uentura il giun^ 
gcre al finc:& bon farà mo dar la imprefa di quello che refla , ad un a^ 
tro,che fucceda nel mio loco, per ciò chc^qualunq^ egli fi fia, fo che fi 
porterà molto meglio,ch'io no farei/e pur leguitar uoleffi, eflèndo ho 
ramai ftanco come fono* Non fupportaro io rifpofe il Magnifico lue 
liano per modo alcuno efFer defraudato della promeflà, che tàtta m'ha 
uete:& certo fo che al S^Prefetto anchor non difpiacerà lo intender 
fta parte^Et qual promeflà difle il Contei* Rifpofe il Magnifico,Di de 
chiarirci in qual modo habbia il Cortcgiano da ulare quelle bone co 
ditioni,che uoi hauete detto,che conuenienti gli fono* Era il S*Pre 
fetto,ben che di età puerile/aputo,8c difcreto più, che non parea che s* 
appartcncflè à glianni teneri:& in ogni fuo mouimcnto moftraua con 
la grandezza dellanimo^una certa uiuacità dello ingegno, nero prono 
ftico dello excellente grado di uirtu,doue peruenir doueua* Ondefu^ 
bito diflè* Se tutto quefto a dir refta,parmi efler affai a tempo uenuto: 
perche intendendo in che modo dee il Cortegiano ufar quelle bone 
co nditioni, in tenderci anchora quali elle fizaoi&c cofi uerrd a faper tue 
to quello,che in fin qui c ftato detto ► pero non rifiutate Conte di pa^ 
gar quefto debito,d'una parte del quale già fete ufcito* Non harei da 
pagar tanto debito rifpofe il Conte, fe le fatiche foflero più egualmete 
diuifc:ma lo errore e ftato dar authorità di comandar ad una Signora 
troppo partiale:& cofi ridendo fi uolfe alla S*Emil*laqual fubito diffe* 
Della mia partiahtà non dourefte uoi dolerui: pur poi che fenza ragio 
io fate,dapemo una parte di quefto honor, che uoi chiamate fatica , ad 
un altro;8c riuoltafi a M* Feder*Fregofo,Voi diflè proponefte il gioco 
del Cortegiano : pero e anchor ragioneuole che a uoi tocchi il dirne 
una parte: & quefto farà il fatiffare alla domanda del S* Magnifico, de^ 
chiarando in qual modo , &c maniera , òc tempo il Cortegiano debba 
ufar le fue bone conditioni;8c operar quelle cole, ch'el Conte ha detta 
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clic fe gli conuìen fapere* Allhora M^Fcd^Signora cIi(Tc,uolendo noi 
fcparare il modo,e 1 tcmpo,6c la maniera delle bone condiaoni,& bea 
operare del Cortegiano,iiolete feparar qiiello,che feparar no fi po : per 
che qiiefte cofe fon qiielle,che fanno le coditioni bone,& l'operar bo^- 
no* Pero hauendo il Conte detto tanto^& cofi bene,& anchor parlai 
to qualche cofa di queftecirconftantie, &C preparatofi nelFanimo il re^» 
fto,che egli haiiea à direnerà pur ragioneuole che feguitaflè in fin al fi> 
ne- Rifpofe la S*EiTiil*fate uoi conto d eflcre il Conte,& dite quello, 
che penfate che eflb direbbetSc cofi farà fatiiTatto al tutto* DifTe allhor 
il Calmcta, Signori poi che Ihora e tarda:accio che M*Fed-no habbia 
cfcufatione alcuna di non dir ciò che {a,credo che fia bono differire il 
refto del ragionamento à domani:&: quefto poco tempo, che ci auaza, 
fi difpenfi in qualche altro piacer fenza ambitione» Cofi conferniaiv 
do ogn uno,impofe la S-Duch^à M.Marghcrita,& Coftanza Fre^ 
gofa che danzaflero» Onde fubito Barletta mufico piaceuoliffimo, & 
danzator excellcnte,che fempre tutta la corte teneua in fcfta,comincid 
a fonare fiioi inftrumenti : & eflc prefefi per mano , &c hauendo 
prima danzato una ba(Ià,ballarono una Rocgarze cocftre 
ma gratia , &c fingular piacer di chi le uide: poi , per 
che già era paflata gran pezza della notte,la Si 
gnora Duchefia fi leud in piedi, &c cofi 
ogn'uno reuerentemente , prelà 
licentia, fene andarono 
a dormire ♦ 
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On fenza marauiglia ho più uolte cofiderato onde na^ 
fca un errorc,ilquale,percio che uniuerfalméte ne uec^ 
n chi fi ucde,creder fi po , che ad efli fia proprio,&: nata-- 

rale : & qucfto e, che quafi tutti laudano i tempi paflfa^ 
ti,& biafimano i prefenti,uituperado le adioni^e i mo^ 
di nofl:ri,e tutto queIlo,che effi nella lor giouentii non facenanoiaffèr/» 
mando anchor ogni bon coftume,& bona maniera di uiuere,ogni uir 
tii,ni fomma ogni cofa andar Tempre de mal m peggio : &: neramente 
par cofa molto aliena dalla ragione, & degna di marauigUa , che la età 
maturajaqual con la lunga efpcrientia fuol far nel refto il giudicio de 
ghhomini più perfétto,in quello lo corrompa tanto, che non fi aueg> 
gano,che sci mondo fempre andafle peggiorando ^& che i padri fofIe> 
ro generalmente mighori che i figholi, molto prima che bora faremo 
giunti a quell'ultimo grado di male, che peggiorar non pd:&pur ue^ 
demo,che non folamente a i di noftri,ma anchor ne i tempi paflàti fa 
fempre quefto uicio peculiar di quella età: il che per le fcritture demol 
ti authori antichiffimi chiaro fi comprende,& maffimamente de i Co*' 
mici; i quali più che glialtri efprimeno laimagine della uita huma ^ 
na> La caufa adunq; di quefta falfa opmione ne i uecchi eftima 
io per me ch'ella fia, perche glianni fuggendo fe ne portan feco molte 
commodità : e trallaltre leuano dal fangue gran parte de gli (piriti ui-' 
tali, onde la complexion fi muta , & diuengon debili gliorgani , per i 
quali lanima opera le fue uirtli» Percrde i cori noftri in quel tépo,co^ 
me allo autunno le foglie de gliaIberi,caggiono i fuaui fiori di contea 
to, &C nel loco de i fereni,6c chiari penfieri, entra la nubilofa, e turbida 
triftitia di mille calamità compagnata , di modo che non folamente il 
corpo,ma l'animo anchora e infermo: ne de i pafiàti piaceri riferua al^ 
tro che una tenace memoria, &c la imagine di quel caro tempo della te 
nera ctà,nellaquale quando ci ritrouamo ci pare che fempre il cielo,& 
la terra,& ogni cofa àccia fefta:& rida intorno a gliocchi noftri: &c nel 
penfiero,come in un delitiofo 8c uago giardino fiorifca la dolce prima 
nera d allegrezza ♦ onde forfè faria utile , quando già nella fredda (la ^ 
gione comincia il fole della noftra uita , fpogliandoci de quei piaceri, 
andarfene uerfo loccafo , perdere infieme con cfli anchor la loro me/ 
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moria,c trouar (come diflè Themiftocle ) un'arte, che à fcordar iiife> 
gna(Ic:perche tanto fono fallaci i fenfi del corpo noftro, che fpeffb m> 
gànano anchora il giudicio della méte* Pero parmi che i uecchi Cimo 
alla condition di quelli,che partendoli dal porto , tengo n gliocchi in 
terra,& par loro che la nane ftia ferma,& la riua fi parta:& pur è il con-^ 
trarlo ,che il porto,& medefimamente il tempo , de i piaceri rcftano nel 
fuo ftato,&; noi con la nane della mortalità fuggendo n'andiamo Tua 
dopo l'altro per quel procellofo mare,che ogni cofa aflorbe,&deuora: 
ne mai più ripigliar terra ci è concellb : anzi fempre da contrarii uenti 
combattuti ^ al fine in qualche fcoglio la naue rompemo ♦ Per eflèr 
aduna; l'animo fenile fubietto difproportionato amoltipiaceri,guftar 
non gli pd:8c come a i febrecitann,quando da i uapori corrotti hanno 
il palato guafto paiono tutti i uini amariffimi,ben che preciofi,& deli> 
cati fianoxofi a i uecchi per la loro indifpofitione, alla qual pero non 
manca il defiderio,paion i piaceri infipidi,8c freddi ,& molto differenti 
da quelli,che già prouati hauer fi ricordano, ben che i piaceri in fe fia^ 
no 1 medcfimi ♦ Pero fentendofene priui fi dolgono, & biafimano il 
tempo prelente come malo,non difcernendo che quella mutatione da 
fe, òc non dal tempo procede : &c per contrario recandofi à memoria ì 
paflàti piaceri,fi arreccano anchor il tempo, nel quale hauuti glihano, 
& pero Io laudano come bono:perche pare che feco porti un odore di 
queIlo,chcin eflfo fentiano quando era prcfcnterper che in cifetto glia> 
nimi noftri hanno in odio tutte le cofe , che ftate fono compagne de 
noftri difpiaceri:& amano quelle,chc ftate fono compagne de i piaceri* 
Onde accade che ad uno amante è cariflimo talhor uedcrc una fine^ 
ftra benché chiufa,perche alcuna uolta quiui harà hauuto gratia di co 
templar la fua donna: medefimamente uedere uno ancllo,una lettera 
un giardino , o altro loco,o qual fi uoglia cofa ^ che gli paia eflèr ftata 
confapeuol teftimonio de fuoi piaceri:& per lo corrano fpeflo una ca^ 
mera ornatiflima òc bella farà noiofa a chi dentro ui fia flato prigione, 
o patito u'habbia qualche altro difpiacerc^ Et ho già io conofciuto al 
cuni,che mai no beueriano in un uafo fimile à quello,nel quale già ha 
uefiléro eflendo infermi prefo beuanda medicinale : per che cofi come 
quella fineftra,o ranello,o la lettera^alFuno rapprefenta la dolce memo 
ria,che tanto gli diletta p parergli che quella già foflè una parte de fuoi 
piaceri, cofi all'altro la camcra,o'l uafo par che infieme con la memo ^ 
ria rapporti la infirmitao la prigionia* Quefta medefima cagio credo 
che moua i uecchi a laudare il paflàto tempo, &c biafimar il prcfente ♦ 
Pero come del refto,cofi parlano anchor delle corti , affermando qlle, 
di che eflì hanno memoria,elIèr fl^te molto più excelléti,& piene d'ho 
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mini (ingnlan,chc no fon qiicllc,chc hoggidf ueggfnmo:&: fiibito che 
occorrono tai r.:gionamcnri,comniciano ad cxtollcrc con nìfinicelau 
di i Corccgiani del Duca Fhilippo, o nero del Duca Eorfo: òc narrai 
no 1 detti di Nicolo PiccininoiSc ricordano che in quei tempi non fi 
farla ttouato fe non ranffime uolte che fi foffe fatto un homicidio : òC 
che non erano combattnncnti,non infidie, non inganniima una cer^ 
ta bontà fidcle,& amoreuole tra tutti:una ficurtz leale:& che nelle corti 
allhor regnauano tanti boni coftumi, tanta honeftà , che i Cortcgiani 
tutti erano come rehgiofi: &c guai a quello che hauellc detto una mala 
parola alFaltro^o fatto pur un fegno men che honefto iicrfo una dona: 
& per lo contrario dicono ni qucftì tempi elTer tutro loppofitoiSc che 
non folamente tra i Cortegiani c perduto quellamor fiaterno,& quel 
iiuier coftumatoana che nelle corti non regnano altro che inuidic, dc 
maliuolctie,mali coftumi^&dillolunflima aita, in ogni forte di uicii: 
le donne lafciue fenza uergognarglihomim effemminati • Dannano 
anchora i uertimenti,come dishonefti,e troppo molli ♦ In fomma ri> 
prendono infinite cofeitrallcquali molte neramente meritano ripréfio 
ne:perche non fi po dir che tra noi non fiano molti mali homini , &C 
fcelerati: che quella età noftra non fia affai più copiofa di uicii , che 
C[uella che efli laudano» Parmi ben che mal difccrnano la caufa di q^» 
fbi differcntia,&: che fiano fciocchi: perche uorriano che al mondo fof^ 
fero tutti i beni lenza male alcuno^il checimpoffibilc;perche eflendo 
il mal contrario al bene, el bene al male , è quafi neccflàrio che per la 
oppoficione,8c per un certo contrapelo Tun loftenga , & fortifichi lal^ 
tro:& mancandolo crefcendo Tuno^cofi manchi o crefca laltrorp che 
niuno contrario c fenza Taltro fiio contrario» Chi non fa che al mó^ 
do non (aria la giuftitia fe non folTero le ingiuriefla magnanimità fc 
non foficro li pufilanimifla continentia fcnon fofle U mcontinentiaf 
la fanita fe non foffe la infinr^itària ucrità fe non forte la bugiaf la feli^ 
cita fe non folTero le difgratie Pero ben dice Socrate apprcfib Plato> 
ne^Marauigliarfiche Eiopo non habbia fatto uno Apologo,nelquale 
finga Dio,poi che non hauea mai potuto unire il piacerete'! difpiacere 
infieme,hauergli attaccati co la cftremità,di modo eh el principio dell* 
uno fia il fin dell'altro :per che uedemo niuno piacer poterci mai efler 
grato/el difpiacere non gli procede ♦ Chipd hauer caro il ripofo fc 
prima non ha fentito latfanno della ftrachezzafchi gufta il mangiare, 
il bere,e 1 dormire fe prima no ha patito fame,fete,6^ fonnof Credo io 
adunq; che le paffioni, & le infirmità fian date dalla natura à glihomi 
ni non principalmente per fargli foggetti ad efle, perche non par con> 
ueniente che quella, che è madre d ogni bene , doueflè di fuo proprio 
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configlio determinato darci tanti malr.ma facendo la natura la fanìtà, 
il piacere,& glialtri bcni,confegLien temente dietro a queftì furono có^ 
giunte le infirmità,i difpiaceri, &c glialtri mali ♦ Pero elTcndo le uirtu 
ftate al mondo concede per gratia , òc don della natura , fubito i uicii 
per quella concatenata contrarieta^neccffariaméte le furono copagni: 
di modo che fenipr^ crelcendo o mancando Tuno^forza e che cofi Tal 
tro crefca o manchi» Pero quado i noftri uecchi laudano le corti paf 
fate,pcrche non haueano glihomini cofi uiciofi come alcuni^che han 
no le no(tre,non conofcono che quelle anchor non gU haueano cofi 
uirtuofi,come alcuni,che hanno le noftreiil che non è marauiglia, per 
che niun male è tanto malo quanto quello, che nafce dal feme corrot 
to del bcne:& pero producendo adeflb la natura molto miglior inge^ 
gni,che non facea allhoraifi come quelli,che fi uoltano al bcne,fanno 
molto meglio che non facean quelli fuoixofi anchor quelli^che fi uol 
tano al male fanno molto peggio* Non e adunq; da dire che quelli 
che reftauano di far male per non (àperlo fare,meritallcTo in quel calo 
laude alcuna:perche , auenga che faceflèro poco male, faceano pero il 
peggio che fapeano:6c che gli ingegni di que tempi fodero gencralmé 
te molto inferiori a que,che fon hora^aflài fi po conofcere da tutto ql 
lo,ched cffi fi uede,cofi nelle letterc^come nelle pitture, fhtue, edificii, 
& ogni altra cola» Biafimano anchor quefti uecchi in noi molte cofe, 
che in fe no fono ne bone,ne male^ folaméte perche effi no le faceano, 
6c dicono non conuenirfi à i giouani paflcggiar per le citta à cauallo, 
maffimamente nelle muletportar fodre di pelle,nc robbe lughe nel uer 
no : portar beretta fin che almeno no fia Thomo giunto à diciotto aiv 
ni,&: altre tai cofe,di che neramente s'ingannano.per che qucftì coftu^ 
mi(oltra che fian c6modi,&: unlijfon dalla confuetudine introdutti,& 
iiniuerfalmente piacciono,come allhor piacea laudar in giornea co le 
calce aperte,^ fcarpette pulitc:& p efièr galante portar tutto di un fpar 
uieri in pugno fenza propofico,8^ ballar fenza toccar la man della do> 
na &c ufar molti altri modi,i quali come hor fanano goffiffimi, allhor 
erano prezzati aflai» Pero fia licito anchor à noi feguitar la confuetu> 
dine de noftri tépi, fenza cflèr calumniati da quelli uecchni quali fpef^ 
fo iiolédofi laudare dicono, io haueuauent anni che anchor dormiiia 
con mia madre,& mie forelleine feppi lui à gran tempo che cofa fofle' 
ro donne:&: bora i fanciulli non hano a pena afciutto il capo,che fan 
no più malitie,che in que tempi no fapeano glihomini fatti: ne fi aucg 
gono,che dicendo cofi, confermano i noftri fanciulli hauer più inge^ 
gno, che non haueano i loro uecchi * Cellino adunq; di biafimar i 
tempi noftri,come pieni de uicii:perche leuando quelli^leuariano aa^' 
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cliora le uìrtuiS: ricordinfi che tra i boni antichi nel tempo, che fiorii' 
uano al mondo qiicghanimi glonofi,& neramente diuini in ogni air 
tu,&gliingegni più che humam: trouauanfi anchor molti Icelcra^ 
tiflimi:i quali, fe uiueflcro tanto fariano tra i noftri mali excellenti nel 
male^quanto que boni,nel bene:& de ciò fanno piena fede tutte le hi-* 
ftorie* Ma a quefti uecchi penfo che homai à baftanza fia rifpofto; pc^ 
ro lafciaremo quefto difcorfo forfè hormai troppo diffufo, ma non in 
tutto for di propo{ìto:& baftandoci hauer dimoftrato le corti de noftri 
tempi non efler di minor laude degne,che quelle, che tanto laudano i 
iiecchi, attenderemo a i ragionamenti hauuti fopra il Cortegiano : per 
i quali affai facilmente comprender fi po, in che grado trallaltre corti 
fofle quella d' Vrbino:& quale era quel Principe,^: quella Signora , a 
cui feruiuano cofi nobili fpiriti : & come fortunati fi potean dir tutti 
quelli,che in tal comercio uiueano* Venuto adunq; il feguente 
giorno tra i Caualieri, & le donne della corte furono molti , & diuerfi 
ragionamenti fopra la difputation della precedente fera: il che in gran 
parte nafceua,perche il Signor Prefètto auido di fapcre ciò che detto s* 
era,quafi ad ognun ne dimadaua:8c come fuol fempre interuenire,ua^ 
riaméte gliera rifpofto:perd che alcuni laudauano una cofa,alcuni un' 
altra:&: anchor tra molti era difcordia della fententia propria del Con 
te,che ad ognuno non erano reftate nella memoria cofi compiutamé^ 
te le cofe dette» Pero di qucfto quafi tuttol giorno fi parlo ^ & come 
prima incomincio à farfi notte, uolfe il Signor Prefetto che fi mangia 
aflfeie tutti i génlhomini condufle feco a cena:&: fubito fornito di ma^ 
giare , n andò alla ftanza della Signora Duch ♦ laquale uedendo tanta 
compagnia,& più per tcpo,che confueto non era,difire,Gran pefo par> 
mi M» Fcd-che fia quello, che porto c fopra le fpalle uoftre : & grande 
afpettation quella , àcui corrifponder doucte» Quiui non afpcttando 
che M. Fed-nfpondeflè, Et che gran pefo è pero qucfto, difle TVnico 
Aretino.-' Chi e tanto fciocco,che quando fa fare una cofa , no la fac-^ 
eia à tempo conueniente i cofi di quefto parlandofi, ogn'uno fi pofe à 
federe nel loco,& modo ufato, con attentiffima afpettation del propo> 
fto ragionamento» Allhora M» Federico, riuolto alf Vnico, A' 
uoi adunq; non par diflÈ,Signor Vnico, che faticofa parte, &c gran ca^ 
rico mi fia importo quefta fera,hauendo a dimortrare in qual modo,& 
maniera,& tempo debba il Cortegiano ufar le fue bone conditioni: &C 
operar quelle cofe , che già se detto conuenirfegli f A me non par 
gran cofa,rifpo{e T Vnico:&: credo che bafti tutto quefto dir chel Cor 
tegiano fia di bon giudicio, come hier fera ben difle il Conte efler ne> 
ccflàrio: 6c cflèndo cofi, penfo che fenza altri precetti debba poter ufar 
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quello che egli fa,à tempo ,& con bona maniera : il che uolere più mi> 
nutamcnte ridurre in regola faria troppo difficile , & forfè fuperfluo: 
per che non fo qual fia tanto inepto, che uolefle uenire ai maneggiar 1* 
arme , quando ghaltri fodero nella mufica : onero andalTeper le llrade 
ballando la morerca,auenga che ottimamente far lo fapeflè: onero an^ 
dando a confortar una madre^a cui fbflè morto il figliolo^cominciaP 
fe à dir piaceuolezze , & far larguto ♦ Certo quello, a niuii gentifho^ 
iTio,credo interuerria,che non folTein tutto pazzo* A' me par Signor 
Vnico diffe quiui M ♦ Fed ♦ che noi andiate troppo in fu le eftremità : 
perche interuien qualche uolta effer inepto, di modo che non cofi fa^ 
cilmente fi conofce : &c glierron non fon tutti pari : & potrà occorrer 
che Ihomo fi aftenerà da una fciochezza publica , e troppo chiara, co^* 
me faria quel che uoi dite d andar ballando la morefca in piazza : &c 
non fapra poi aftenerfi di laudar fe fteflb fuor di propofito : d'ufar una 
profuntion fàftidiofà : di dir talhor una parola penlàndo di far ridere, 
laqual,per cfTcr detta fuor di tempo,riufcirà fredda, & fenza gratia alcu 
na: & fpefiTo quefti errori fon coperti d\in certo uelo , che fcorger non 
gli lafcia da chi gli fa, fe con diligentia non ui fi mira : òc ben che per 
molte caufe la uifta noftra poco difcerna, pur fopra tutto per lambitio 
ne diiiicii tcnebrofa : che ogn'un uolentier fi moftra in quello , che fi 
perfuade di fapere,o ucra, o falfa che fia quella pcrfuafione ♦ Pero il 
gouernarfi bene in quefto parmi checonfiftam una certa prudentia , 
òc giudicio di elcttione:8i conofcere il piu,e'l meno , che nelle cofe fi 
accrefce,6^ fcema , per operarle oportunamente, o fuor di ftagionc : &c 
benché il Cortcgian fia di cofi bon giudicio,che polTa difcernerc que^ 
fte differentie, non e pero che più facile non gli lia confeguir quello , 
che cerca, ellèndogli aperto il péfiero co qualche precetto,^ moftrato^ 
gli le uie,& quafii lochi,doue fondar fi debba, che fe folamente atten^ 
defl^ al generale* Hauendo adunq; il Conte hierfera con tanta 
copia , &c bel modo ragionato della cortegiania , in me neramente ha 
mollb non poco timor, òc dubbio di no poter cofi ben fatiffare a que^ 
fta nobil audientia in quello,che a me tocca à dire , come cflb ha fatta 
in quello,cheallui toccaua:pur per farmi participe più chìo poflb del 
la fua laude, & eflèr ficuro di non errare almen in quefta parte,non gli 
contradiro in cofa alcuna ♦ Onde confentendo con le opinioni fue, 
& oltre al refto circa la nobilita del Cortegiano,& lo ingcgno,6^ la di> 
fpofition del corpo &C gratia dcllafpetto dico che per acquiftar lau-^ 
de meritamente òc bona efèimatione apreflo ogn'uno,6^ gratia da quei 
Signorina i quali ferue , parmi neceffario che e fappia componere tutta 



secondo; 



la Ulta (ux.Sc ualerfi delle fue bone qualità, unmerfalmente nella con} 
uerfation de tutti glihomini , fenza acquiftarne inuidia : il che quan^ 
to in fe difficil fia,confiderar fi pd dalla rarità de quelli, che à tal tcrmi^ 
ne giunger fi ueggono : per che in nero tutti da natura fiamo pronti 
più a biafimar glierrori, che à laudar le cofe ben fàtte:& par che p una 
certa innata malignità,molti anchor che chiaramente conofcano il be 
ne,fi {Forzino con ogni ftudio, &c induftria di trouarci dentro o erro^ 
re,o almen fimilitudine d'errore^ Pero è necellario chel noftro Corte 
giano 111 ogni fiia operation fia cauto : &c ciò che dice,o fa Tempre ac-^ 
compagni con prudcntia : 8c non folamente ponga cura d hauer in fe 
parti,& conditioni exce]Ienti,ma il tenor della uita fua ordini con taf 
difpofitione,chel tutto corrifponda à quefte partirà fi uegga il mcdefi-^ 
mo eflèr fempre,&: in ogni cofa,tal,che no difcordi da fe fte(Ib,ma fàc^ 
eia un corpo folo di tutte quefte bone coditioni di forte,che ogni fuo 
atto rifiliti, &c fia comporto di tutte le uirtu , come dicono i ftoici eflèr 
officio di chi è fauio:benche pero in ogni operation fempre una uirtu 
c la principale:ma tutte fono talmente tra fe concatenate, che uano aci 
un fine:& ad ogni effetto tutte poflbno concorrere,& feruire* Pero bi 
fogna che fappia ualerfene:& per lo paragone,& quafi contrarietà dell* 
una talhor far che l'altra fia più chiaramente conofciuta , come i boni 
pittori: i quali co l'ombra fanno apparere , 3c moftrano i lumi de rilie^ 
ui:d)C cofi col lume profundano Fombre de i piani , òc compagnano i 
colori diuerfi infieme di modorche per quella diuerfità runo,& l'altra 
meglio fi dimoftraic'l pofar delle figure contrario luna all'altra le aiu> 
ta à far quell'officio ,che è intention del pittore* Onde la manfuetu-^ 
dine e molto marauighofa in un gentilhomonlqual fia ualente,& ffbr 
zato nell'arme: 8^ come quella fierezza par maggiore accopagnata dal> 
la modeftia, cofi la modcftia accrefcie:8c più compar per la fierezza* 
Pero il parlar poco,il far aflai,e'l non laudar fe fteflò delle opere Iaude> 
iioli,diffimulandole di bon modo,accrefce Tuna òc l'altra uirtu in per^ 
fona , che difcretamente fappia ufar quefta manera : 8c cofi interuien 
di tutte laltre bone qualità ♦ Voglio adunq; chel noftro Corto 
giano in ciò che egli faccia o dica,ufi alcune regole uniuerfali:lequali 
io eftimo che breueméte contengano tutto quello che à me s'apartien 
di dire:& per la prima , &c più importante fugga (come ben ricordo il 
Conte hierfera) fopra tutto laffèttatione* Appreflb confideri ben che 
cofa e quella,che egli fa,o dice:e'l loco doue la fa:in prefentia di cui: a 
che tempotla caufa perche la fa:la età fua:la profeffioneiil fine doue té> 
de:& i mezzi.che à quello condur lo poflbno: & cofi con quefte auer/ 
tenzc s accommodi difcretamente à tutto quello che fàre,o dir uole» 
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poi che cofi hebbe detto Fed^parue che fi fermaflè un poco ♦ Ah 
Ihor fubito, Qacftc uoftre regale diflè il S* Morello da Hortona à me 
par che poco iiilegnino : & io per me tanto ne fo hora quanto prima 
che uoi ce le moftrafte : benché mi ricordi anchor qualche altra uolta 
hauerle udite da frati,co quali confeflàto mi fono:& parmi che le chia 
mino le circonfiantie* Rife allhor Federico ,& dille , Se ben uì 
ricorda, uolfe hierfera il Cote,che la prima profeffion del Cortcgiano 
foflfe quella dell'arme, & largamente parlo di che modo far la doueua: 
pero quefto non replicaremo più * Pur fotto la noftra regiila fi potrà 
anchor inrendere,cheritrouandofi il Cortegiano nella fcaramuzza, o 
fatto d arme,o battaglia di terra,o in altre cole tali deedifcretaméte prò 
curar d appartarfi dalla moltitudine: &C quelle cofe fegnabte , &c ardite 
che ha da fare,fàrle con minor copagnia che pd,8c al confpetto de tut> 
ti i più nobili, òc eftimati homim che fiano nellexercito : &C maffima^ 
mente alla prefentia, &,fepoffibil e , inanzi à gliocchi proprii del fixo 
Re,o di quel Signore,àcui ferue: perche in nero è ben conueniéte uà-* 
lerfi delle cole ben fatte* Et io eftimo che fi come è male cercar gloria 
falla, d>c di quello che non fi merita , cofi fia anchor male defraudar fe 
fteflo del debito honore:& non cercarne quella laude , che fola e nera 
premio delle uirtuofe fatiche* Et io ricordomi hauer già conofciuti di 
quelli,che auenga che follerò ualenti, pur in quefta parte erano groffie 
ri : 6c cofi mctteano la ulta à pericolo per andar a pigliar una mandra 
di pecore,come per efler i primi che motalTero le mura d'una terra co^ 
battuta: ilche non farà il noftro Cortcgiano fe terrà à memoria la cau^- 
fa,che lo conduce alla guerra:che dee ellèr folamente Thouore ♦ Et fe 
poi fe ritrouerà armeggiare ne i fpettaculi publici gioftraiido,tornean'^ 
do, o giocando à canne , o facendo qual lì uoglia altro exercitio della 
perlona ricordandofi il loco,oue fi troua, &c in prefentia di cui,procu> 
rerà eflèr nell'arme non meno attillato,6^ leggiadro, che ficuro : & pa> 
fcer gliocchi de i fpettatori di tutte le cofe,che gli parrà che pollano ag 
giugergli gratia: 6c porrà cura d'hauer cauallo con uaghi guarnimen^ 
ti,habiti ben intefi,motti appropriati, de inuentioni ingeniofe, che à le 
tirino ghocchi de circonftanti,come calamita il ferro* Non farà mai 
de gliultimi,che comparifchano à moftrarfi : fapendo che i populi , Sc 
maifimamente le donne mirano con molto maggior attentione i pri> 
mi,chegliulnmi:pcheghocchi,&glianimi,che nel principio fon auiV 
di di qlla nouità,notano ogni minuta cofa,& di quella fanno impref> 
fione:poi per la continuatione non folamente fi fatiano , ma anchora 
fi ftancano* Pero fu un nobile Hiftrione antico, il qual per quefto ri> 
fpetto fempre uoleua nelle fabule eflcr il primo,che à recitare ufciflè» 
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Cofi aiichor parlando pur d arme,il nollro Cortegiano haiini nTguaif 
do alla profcflioii di coloro con chi parla: &: àqucfto accommodarafli 
altramente anchor parlandone con homini,altramcntc con donne: & 
fe iiorrà toccar qualche cofa, che fia ni laude fua propria, lo farà difli>! 
tnulatamente come à cafo,& per tranfito : & con quella difcrctione,& 
auertaitia che hieri ci moftrd il Conte Ludouico ♦ Non ui par hora 
S*Morcllo,che le noftre rcgule polTano infegnar qualche cofar non ui 
par che quello amico noftro,dcl qual,pochi di fono,ui parlai, s'haueP 
fe in tutto fcordato,con chi parlaua:&: per chcfquando per intertcnere 
una gentil donnaja quale per prima mai più non haueua ueduta, nel 
principio del ragionar le comincio à dire, che haueua morti tanti ho/ 
mini,8c come era fiero fapea giocar di fpada à due mani:ne fe le leuo 
da canto che uenneà uolerle infegnar comes'hauelTero à riparar alcu 
ni colpi d'azza eflendo armato,&: come difarmato : & à moftrarle pre/» 
fe di pugnaleidi modo che quella mefchina liana in fu la croce,& par> 
iicle un'hora millanni leuarfelo da canto,temcdo quafi che no amaz-^ 
zàlTc lei anchora,come queglialtri^ In queftì errori incorrono coloro 
che non hanno riguardo alle circonftanc, che uoi dite hauer nitefe da 
i frati» Dico adunq; che de gliexercitii del corpo fono alcuni,che 
quafi mai non fi fanno (c non in publico,comeil gioftrare, il tornea^ 
re,il giocare a canne,6^ glialtri tutti,che depcndono dall'arme* Haucn 
dofi adunq; in queftì da adoperare il noftro Cortcgiano , prima ha da 
procurar dVffer tanto bene ad ordine di caualli,d arme,8c d abigliamé 
ti,che nulla gli manchili non fentendofi ben affettato del tutto,n6 ui 
fi metta per modo alcuno:perche non facendo bene,non fi po cfcufa-^ 
re che qucfla non fia la proteffion fua* Aprcffo dee confiderar molta 
in prefentiadi chi fi moiìra:6c quali fiano i copagni: perche no fariaco 
uenicntc che un gcntilhomo andalTè ad honorare con la perfona fua 
una feftì di c6tado:doue i fpcttatori,6<: i compagni fofTcro gente igno-^ 
bile* Diffeallhor il S*Gafp.Pallauicino,nel paefe noflro di Lom> 
bardia non s'hanno quefli rifpetti : anzi molti gentilhomini giouani 
trouanfi che le fcfle ballano tuttofi di nel fole co i uillani:8cc6 effi gio 
cano à lanciar la bara, lottare,correre,& faltare , &c io non credo che fia 
male:pcrche iui non fi fa paragone della nobilità,ma della forza,& de> 
ftrezza:nelle quai cofe fpeffo glihomini di uilla no uaglion meno,che 
i nobili: èc par che quella domeflichezza habbia in fe una cerca libera^ 
lità amabile* Quel ballar nel fole rifpofe M* Fed^a me non piace per 
modo alcuno, ne fo che guadagno ui fi troui - Ma chi uol pur lottar, 
correr,& faltar,co i uillani,dee(al parer mio) farlo in modo di prouarfi 
(&: come fi fuol dir)per gentilezza,non per contender con loro: &: dee 
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Thomo cfler quafi ficuro di uiiicere,altramente non lu fi metta: perche 
fta troppo male,&: troppo c brutta cofa, &c fuor della dignità ucdere un 
^ennlhomo uinto da un uillano,&: maffimamentc alla lottaipero cre-^ 
do 10 che fia bc albnerfene ahneno in prefentia di moltiiperche il gua 
dagno nel uincere c pochiiTìmo,6^ la perdita neireflfer uinto e gradili! 
ma* Faffi anchor il gioco della palla quafi fempre in publicoiSc e uno 
di que fpettaculi,à cui la moltitudine apporta aflfai oriiamentot Vo^ 
glio adunq; che quefto , e tutti glialtri , dallarmeggiar in fora, faccia il 
noftro Cortegiano,come cofa che fi.ia profeffione no fia^òc di che mo-^ 
ftri non cercar,o afpettar laude alcuname fi conofca che molto Itudio, 
o tempo ui metta,auenga che excellentemente lo faccia: ne fia come al 
cuni,che fi dilettano di mufica,& parlando con chi fi fia/emprcche fi 
fa qualche paufa ne i ragionamenti, cominciano fotto noce à cantare: 
altri caminando per le Itrade , Òc per le chiefe uanno fempre ballando: 
altri incontrandofi in piazzalo doue fi fia co qualche amico fi metton 
fubito in atto di giocar di fpada,o di lottare,fecondo che più fi diletta^* 
no* Quiui difle iVLCef^Goivmeglio fa un Cardinale giouane che ha 
uemo in Roma:il qual perche fi fente aiutate della pcrfona,codiice tue 
ti quelli che lo uanno à uifitare^anchor che mai più no gli habbia ue< 
duti^in un fuo giardino , &c inuitagli con grandiflìma inftantia à fpo^ 
gliarfi in giiippone:& giocar feco à faltare* Rife M*Fed*poi fuggiunfe* 
Sono alcuni altri exercitii che far fi poflTono nel publico èc nel priua ^ 
to,come è il danzare : òc a quefto eftimo io che debba hauer rifpetto il 
Cortegianoiperchedanzado iii. prefcntia di molti, & in loco pieno di 
populo,parmi che figli conuenga feruare una certa dignità, temperata 
pero con leggiadra,^ aerola dolcezza di mouimcnti: òc ben che fi fen^ 
ta leggieriffimo,& che habbia tempo ,& mifura afl&i,non entri in quel'^ 
ie prcftczze de piedi,& duplicati rebattimenti^i quali ueggiamo che nel 
noflro Barletta ftanno benifiimo:& forfè in un gétilhomo fariano po^ 
co conuenienti:benche in camera priuatamente, come hor noi ci tro^ 
uiamo,penfo che licito gli fia,8c quefto, òc ballar morefche : òc brandi, 
ma in publico non cofi,fuor che traueftito , òc ben che foftè di modo 
che ciafcun lo conofcefle,no da noia,anzi per moftrarfi in tai cofe nei 
fpettaculi publici con arme,& fenza arme,non e miglior uia di quella: 
perche lo efl^er traueftito porta feco una certa libertà,6c licentia:laquale 
trallaltre cofe fa,che l'homo po pigliare forma di quello,in che fi fcn^ 
te ualere:& ufar diligentia,& atullatura circa la principal inténone del> 
la cofa,in che moftrar fi uoIe:& una certa fprezzatura circa quello,cbe 
non importa:il che accrefce molto la gratia:come faria ucftirfi un gio> 
mane da uecchio,bé pero co habito difciolto^per poterfi moftrare nella 



SECONDO 



gagliardiaum caualìero in forma di paftor feIuatico,o aftro tale habito^ 
ma con perfetto cauallo ,& leggiadramente acconcio fecondo quella 
intenrione : perche fubito lanmio de circonftanci corre ad imaginar 
quello,cheagliocchi al primo afpetto sapprefenta:&: uedendo poi nii 
fcir molto maggior cofa,che non prometceua quell'habito^fi diletta,& 
piglia piacere* Pero ad un Principe in tai giochi,& fpettaculi,oue ni> 
teruenga fìcTrionedi falfi uifaggi,non fi conuerria il uoler mantener la 
perfona del Principe proprio: perche quel piacere,che dalla no aita uie 
ne a i fpettatori, mancheria in gran parte : che ad alcuno non c nono 
che il Principe fia il Principe:6c elfo fapendofi che oltre allo eflèr pria 
cipe , uol hauer anchor forma di principe , perde la libertà di far tutte 
quelle cofe che fono fuor della dignità di principe: &C fe in queftì gio/- 
chi fofle contentione alcuna , maffimamente con arme, poria anchor 
far credere di uoler tener la perfona di principe per non eifer battuto , 
ma riguardato da glialtri:oltra che facendo ne i giochi quel medefima 
che dee far da douero,quando fofle bifogno , leuaria lauthoritàal ue> 
ro,&: parerla quafi che anchor quello fofle gioco:ma in tal cafo fpogli^ 
andofi il principe la perfona di principe , &c mefcolandofi egualmente 
con i minori di fe,ben pero di modo che pofla cfCcv conofciuto, col ri 
fiutar la grandezza piglia un altra maggior gradezza,che c il uoler aua 
zar glialtri non d authorità,ma di uirtu,8^ moftrar ch'el iialor fuo non 
c accrefciuto dallo efler principe* Dico adunq; eh el Cortegiano 
dee in queftì fpettaculi d arme hauer la medefima aduertentia feconda 
il grado fuo* Nel uolteggiar poi àcauallo,lottar,correr & faltare, pia> 
cemi molto fuggir la moltitudine della plcbe,o almeno lafciarfi uedep 
rariflime uolte: perche non è al mondo cofa tanto excellente,dcllaqual 
gli ignoranti non fi fatieno : &non tengali poco conto uedendola 
fpeflb* 11 medefimo giudico della mufica : pero non uoglio chcl no> 
ftro Cortegiano faccia,come molti, che fiibito che fon giunti oue che 
fia,& alla prefentia anchor di Signori, de quali non habbiano notitia 
alcuna,fenza lafciarfi molto pregare, fi mettcno à far ciò che fanno , &C 
fpeflo anchor quel che non fanno:di modo che par che folamente per 
quello effetto fiano andati à farfi uedere, &c che quella fia la loro princi 
pai profeffione * Venga adunq; il Cortegiano à far mufica come 
à cofa per paflàr tempo: òc quafi fForzato : òc non in prefentia di gente 
ignobile,ne di gran moltitudine: 8c benché fappia , òc intenda ciò che 
fa,in quefto anchor uoglio che difljmuli il ftudio,&: la fatica,che è ne-^ 
ceflària in tutte le cofe,che fi hanno à far bene : &c moftri efiimar poca 
in fe fteifo quefta conditione:ma col farla excellenteméteja faccia etti^ 
mar affai da glialtri» Allhor il S*GafptPallauicmo,Molte forti di 
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miifica, difle , fi trouaa cofi di noci uiue , come d'inftmmcnti : pero à 
ine piacerebbe intender qual fia la miglior tra tutte : &:à che tempo 
debba il Cortegiano operarla* Bella mufica rifpofe M»Fcder-parmi il 
cantar bene a libro ficLiramente,8^ con bella maniera: ma anchor moU 
to pili il cantare alla uiolaiperche tutta la dolcezza confifte qiiafi in un. 
folo:& con molto maggior attention fi nota,& intende il bel modo,& 
l'aria non eflendo occupate le orecchie in più che in una fol noce : & 
meglio anchor ui fi difcerne ogni piccolo errore : il che no accade ca> 
rando in compagnia: perche l'uno aiuta laltro : ma fopra tutto parmi 
gratiffimo il cantare alla uiola per recitare:il che tanto di uenuftà,& c(y 
ficacia aggiunge alle parole,che c gran marauiglia ♦ Sono anchor ar> 
moniofi tu tri gli inftrumenti da tafti,perche hano le confonantie mol 
to perfette:^ con facilità ui fi pofTono far molte co fesche empiono la^* 
nimo della mufical dolcezza»Et no meno diletta la mufica delle quat^ 
tro mole da arco,laqual efoauiflima,& artificiofa* Da ornamento, & 
gratia aflai la noce humana à tutti queftì inftrumenti , de quali uoglio 
che al noftro Cortcgian baftì hauer notitia : & quanto più pero m efli 
farà excel lcnte,tanto farà nieglio,fenza impacciarfi molto di quelli,che 
Minerua rifiuto ,6^ Alcibiade,pcrche pare che habbiano del fchifo * 
Il tempo poi,nel quale ufar fi pollbno quefte forti di mufica,efi:imo io 
che fia fempre che Thomo fi troua m una domeftica, & cara cópagnia, 
quando altre facende non ui fono: ma fopra tutto conuienfi in prclcn 
ria di donne^perche quegli afpetti indolcifcono glianimi di chi odc,& 
pili i fanno penetrabili dalla fuauità della mufica: Se anchor fucgliano 
i fpiriti di chi la Bl^ Piacemi ben (come anchor ho detto) che fi fugga 
la multitudine,&: maffimamente de grignobili* Ma il condiméto del 
tutto bifogna che fia la difcretione , perche in eflfetto faria impofljbile 
imaginar tutti i cafi,che occorrono: & fe il Cortegiano farà giufto giu^- 
dice di fè tteffo , s accoinmoderà bene a i tempi , &conofcerà (Quando 
glianimi de gliauditori faranno difpoftì ad udire,&: quando no:conO'^ 
icerà l'età fiia , che in nero non fi conuiene , &c difpare aflài uedere un 
homo di qualche grado,uecchio,canuto,6^ lenza denti,pien di rughe, 
con una mola in braccio fonado:cantare in mezzo d'una compagnia 
di donne,auenga anchor che mediocremente lo faceffe : &c quefto, per 
che il più delle uolte cantando fi dicon parole amoro fe , &c ne'uecchi 
l'amor c co fa ridicula : benché qualche uolta paia che egli fi diletti tra 
gliaitri fuoi miracoli d'accendere in difpetto de glianni i con aggiac^ 
ciati* Rifpofe allhora il Magnifico* Non priuate M*Fed-i pouc 
n uecchi di quefto piacere, perche io già ho conofciuti homini di tem 
po,che hanno ucci perfettiffime, 8c mani difpoftiffime a glinftruméti, 

molto 
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molto pili che alcuni gioiianì* No uoglio difle M^Fed^priuare l uec> 
chi di quefto piacere:ma uoglio ben priuar uoi,& quefte donne del ri> 
demi di quella ineptia: &c fe uoranno i uecchi cantare alla uiola , fàc-' 
cianlo in fecreto:& folaméte per leuarfi dell animo que trauagliofi pé^ 
fieri,& graui moleftie,di che la uita noftra è piena : & per guftar quella 
diuinità,chio credo che nella mufica fentiuano Pithagora, & Socrate: 
& fe bene non la exerciteranno , per hauer fattone già nellanimo un 
certo habito Ja guftaran molto più udendola,che chi non hauefTe co 
gnitione : perche fi come fpefTo le braccia d'un fabro debile nel refto , 
per effer più exercitate , fono più gagliarde che quelle de un altro ho^ 
mo robufl:o,ma no aflTueto à faticar le braccia,cofi le orecchie exercita^ 
te nellarmonia molto meglio,&: più prefto la difcerneno, &c con mol^ 
to maggior piacer la giudicano,che raltre,per bone,& acute che fiano, 
non cflèndo uerfate nelle uarieta delle confonatie muficali.-perchc qlle 
modulationi non entrano,ma fenza lafciare gufto di fe, uia trapaflàna 
da caco a l'orecchie non afllicte d'udirle: auéga che infino alle fiere fea 
tano qualche dilettation della melodia* QiK:fto e adunq; il piacer,che 
fi conuiene à i uecchi pigliare della mufica* 11 medefimo dico del dan- 
zare , perche in uero quefti exercitii fi deono lafciare prima , che dalla 
età fiamo {Forzati à nollro difpetto lafciargli* Megho è adunqj rifpofc 
quiui li S* Morello quafi adirato,excludere tutti i uecchi. Se dir che fo 
lamente i giouani habbian da eflèr chiamati Cortegiani* Rife allhor 
M*Fed*&: diflè, Vedete noi S^Morello^che quelli^che amano quefte co 
fe/e non fon giouani,fi ftudiano d apparere,&: pero fi tingono i capel> 
li,8c fannofi la barba due uolte la fettimana: & ciò procede che la natii 
ra tacitamente loro dice,che tali cofe non fi conuengono, fenon a già 
uani* Rifero tutte le donne,perche ciafcuna comprefe che quelle para 
le toccauano al S*MorelIo,6<: eflò parue che un poco fene turbaflè ♦ 
Ma fono ben de glialtri intertenimenti con donne , fuggiunfe fubito 
M*Fed«chefi conuengono à i uecchi,8c quali^Difle il S*Morello, dir 
le fàuolcf Et quefto anchor rifpofe M^Fed* Ma ogni età,come fapete, 
porta feco i fuoi penfieri,& ha qualche peculiar uirtti, &c qualche pecif 
liar uicioxhe i uecchi,come che fiano ordinariaméte prudenti più che 
i giouani,piu continenti,^ più fàgaci , fono ancho poi più parlatori, 
auari,difficili,timidi:femprecridano in cafaiafperi ài figlioli: uogliono 
che ogn un faccia à modo ìoroiòc per contrario ì giouani, animofi^ li> 
berali,finceri,ma pronti alle riffe: uolubili, che amano. Se difamano iti 
un punto:dati à tutti i lor piaceri: nimici à chi lor ricorda il bene* Ma 
di tutte le età la uirile e più temperata , che già ha laftato le male parti 
della giouentu,^ anchor non e perucnuta à quelle della uecchiezza* 
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Quefti adiinq; poftì quafi nelle eftremita, bifogna che cu la ragion fap 
piano correggere i uicii, che la natura porge: pero deono i uecchi guar^ 
darfi dal molto laudar fe fteffi,&: dall'altre cote uiciofe,che hauemo det 
to eflèr loro proprie:& ualerfi di quella prudentia,& cognition,che per 
lungo ufo hauranno acquiftata:&: eflcr quafi oraculi,a cui ogn'un ua^ 
da per configlio: & hauer gratia in dir quelle cofe , che fanno accom-^ 
modatamente a i propofiti: accompagnando la granita de gh'anni con 
una certa temperata^& faceta piaceuolezza* In quefto modo faranno 
boni Cortcgiani:& interterrannofi bene con homini,& con donne:&: 
in ogni tempo faranno gratiffimi/enza cantare,o danzare: Acquando 
occorrerà il bifogno, moftreranno il ualor loro nelle cofc d'importati 
ria» Quefto medefimo rifpetto & giudicio habbian i giouani non già 
di tener lo ftile de i uecchi,che quello che alFuno conuiene,non con^ 
uerrebbe in tutto all'ai tro:& fuolfi dir che ne giouani troppo fauiezza 
c mal fegno:ma di correger in fe i uitii naturali» Pero a me piace mol 
to ueder un giouane^&: maffimamente nellarme , che habbia un poco 
del graue,& del taciturno,che ftia fopra di fe/enza que modi inquieti^ 
che fpeflb in tal età fi ueggono , perche par che habbian non fo che dì 
piu,che glialtri giouani* Oltre accio quella maniera cofi ripofata ha in 
fe una certa fierezza riguardeuole, perche par moflà non da ira , ma da 
giudicio,& più prefto gouernata dalla ragione,che dallo appetito:^ q^ 
fta quafi fempre in tutti glihomini di gran core fi conofce : & mcdcfi^* 
mamente uedemola ne glianimali brutti, che hanno fopra glialtri no^ 
bilità,8c fbrtezza,come nello Leone,6c nella Aquila:ne ciò è fuor di ra 
gione, perche quel mouimcto impetuofo^Sc fubito fenza parole,o altra 
dimoftration di colera, che con tutta la forza unitamente in un tratto, 
quafi come fcoppio di bombarda^erumpe dalla quiete^cheè il fuo co^ 
trario:6c molto più uioIento,& furiofo , che quello, checrefcendo per 
gradi,fi rifcalda à poco à poco. pero quefti,che quàdo fon per far qual> 
che imprefa parlan tanto, òc faltano , ne poflon ftar férmi , pare che in 
quelle tali cofe fi fuampino:6^ come ben dice il noftro M» Pietro Mo 
te , fàuno come i fanciulli , che andando di notte per paura cantano , 
quafi che con quel cantare da fe ftefli fi facciano animo* Cofi adunq; 
come in un giouane la giouétii ripofata,& matura è molto laudeuole, 
perche par che la leggierezza,che è nido peculiar di quella età, fia tépe^ 
rata,6i corretD,cofi in un uecchio e da eftimare affai la uccchiezza uer> 
de,8c uiua, perche pare eh el uigor dell'animo fia tanto,che rifcaldi , èc 
dia forza à quella debile,& fredda età:& la mantéga in quello ftato me> 
diocre,che e la miglior parte della uita noftra^ Ma in tomma non ba^ 
fiaranno aiichor tutte quefte códitioni nel noftro Cortegiano per ac>' 

quiftar 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.7.28 



secondo; 

quìftar quella iiniucrfaf gratia de Sjgiiori,Caualieri,&: donne,fe no lià 
rà infiemc una gennr,& amabile manera nel conuerlarecotidianc: &C 
di quefto credo ueramcnte che fia difficile dar regola alcuna,per le infì 
nite,& nane cofe,che occorrono nel còuerfare, cflcndo che tra tutti gli 
hotniiii del mondo non fi trouano dui,che fiano d'animo totalmente 
fimili* Pero chi ha da accommodarfi nel conuerfare con tati, bifogiia 
che fi guidi col fi.io giiidicio proprio:& coiiofcendo le differentie dell' 
uno,&: dellaltro^ogni di muti lUle,&: modo,fccondo la natura di quel 
li,con chi a conuerlar fi mette* Ne io per me altre regole circa ciò dar 
gli faprei , excerto le già date : lequali fin da fanciullo confedàndofi, 
imparo il noftro S^Morello* Rife quiui la S^EiniI-&: diflc. Voi (ug^ 
gite troppo la fatica M*Fed-ma non ui uerrà fàtto,che pur haiicte da di 
re fin che Thora fia d andare alletto ♦ Et s'io Signora non haueflì che 
diref Rifpofe M-Fed» DifTe la S^EmiKQui fi uedra il uoftro ingegno: 
& feè nero quello ch'io già ho intefo, eficrfi trouato homo tanto mge 
niofo,& eloquente,che non gli fia mancato fubictto per comporre un. 
libro in laude d'una mofca,altri in laudedellafebre quartana: un altro; 
in laude dd Caluitio : non da il core a uoi anchor di faper trouar che 
dire per una fera/opra la Cortcgianiaf JHormai rifpofe Fed» tanto 
ne hauemo ragionato ,che ne fariano fatti doi libri: JVja poi che no mi- 
uale excufatione , diro pur fin chea uoi paia ch'io habbia fatiffàtto , /e 
non alTobligo almeno al poter mio ♦ Io eftimo che la conucrfa> 
tione,alIa quale dee principalmente attendere il Cortegiano con ogni 
fuo rtudio per farla grata,fia quella^che hauera col fuo Principerà ben 
che quefto nome di conuerfare importi una certa parità che pare , che 
non pofTa cader tra'l Signore,c 1 fcruitore, pur noi per bora la chiama^ 
remo cofi ♦ Voglio adunq; eh 'ci Cortegiano oltre lo hauer fatto 
ogni di far conofcere ad ogn uno fe edèr di quel ualore, che già haue> 
mo detto,fi uolti con tutti i pcnfieri , &c forfè dell'animo Ilio ad amare, 
Scquafi adorare il Principe à chi feruefopra ogni altra cofa:& le uoglic 
fue,& coftumi,& modi,tutti indirizzi à compiacerlo* Quiui non afpec 
tando più difTc Pietro da Napoli,Di queftì Corccgiam hoggidi troua 
ranofi aflài,perche mi pare che in poche parole ci habbiate dipinto un 
nobile Adulatore* Voi u'inganate aflài rifpofe M»Fed» perche gliadu 
latori non amano i Signori, ne gliamxi : il che io ui dico che uoglio 
che fia principalmctencl noftro Cortegianoie'l compiacere,^ fecódac 
le uoglic di qllo à chi fi ferue,fi pd far ienza adulare,perche io intenda 
delle uoglic che fiano ragioncuoli,& honefte, o nero di quelle , che in 
fe no fon ne bone,ne male,come faria il giocare, darfi pm ad uno exer 
citio che ad un alcto;6< à quefto uogUo che il Cortegiano s'accomodi^ 
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fc ben da natura fua ni fbflè alicno,di modo,cIie Tempre eh el Signore 
lo uegga pcnfi che a parlar ghhabbia di co falche gh fia grataril che in^ 
teruerrà/e in coftui farà il bon giudicio,pcr conofcere cid che piace al 
Principe:&: lo ingegno ,& la prudentia per laperfcgli accomodare, & la 
deliberata uoluntà per farfi piacer quello, che forfè da natura gli difpia 
cefle:& hauendo quefte aduertentie hmmzi al Principe non ftara' inai 
di mala uoglia,ne melanconico^ne cofi taciturno come molti,che par 
che tenghino briga co i patroni,che è cofa ueramcnte odiofa* Non fa 
rà maledico, & fpecialmente de i fuoi Signorini che fpeflb intcruiene, 
che pare che nelle corti fia una procella, che porti feco quefta coditio^ 
ne,che fempre quelli ,che fono più beneficati da i Signori, òc da baflifll 
mo loco ridutti in alto ftato:fempre fi doIgono,8^ dicono mal d efli:il 
che e difconueniente,non folamente à quefti tah , ma anchor a quelli 
che foflero mal trattati* Non ufaràil nollro Cortegiano profontione 
fcioccainon farà apportator di none faftidiofc: non farà uiadueitito in 
dir talhor parole,che offendano in loco di uoler compiacere: non farà 
oflinato,& contentiofo come alcuni, che par che non godano d altro, 
che d'cflère molefti,& fàftidiofi à guifa di mofche : òc fanno profefìloa 
di contradire difpettofàmente ad ogn'uno fenza rifpettomon farà cià^- 
ciatore,uano,o biigiardo:uantatore,ne adulatore inepto : ma modefto, 
8critenuto:ufando femprc,6c mailìmamentein publico quella reucren 
ria &C rifpetto,che fi conuiene al feruitor uerfo il iignor:6<: non farà co 
me moltia quali incontrandofi con qual fi uoglia gra Principe,fc pur 
una fol uolta glihan.no parlato,fe gli fanno innaiiti con un certo afpet 
to ridcte,6c da amico, cofi come fe uolelTero accarezzar un fuo equale, 
odarfauoradunminordife* Rariflìme uoIte,o quafi mai nondo^» 
manderà al Signor cofa alcuna per fe ftefìb, accio che quel S» hauédo 
rifpetto di negarla cofi allui ftcfìo , talhor non la conceda con faftidio, 
che è molto peggio» Domandando anchor per altri olTeruerà difcre^ 
tamente i tempi,6c domanderà cofe honefle,& ragioneuoli: de aflèttara 
talmente la petition fua,Ieuandone quelle parti ,che efib conofcerà pò-* 
ter difpiacere:& facilitando co deftrezza le difficultà,chel Signor la co^ 
cederà fempre:o fe pur la ncgherà,non crederà haucr offefo colui^à chi 
non ha uoluto compiacere:perche fpeflTo i Signori,poi che hanno ne> 
gato una gratia à chi con molta importunità la domada, penfano che 
colui che Iha domandata co tanta in(bntia,la defideraffe molto : onde 
non hauendo potuto ottenerla,dcbba uoler male à chi gliel'ha negata:' 
per quefla credenza effi cominciano ad odiar quel tale: òc mai piti 
noi poflbn ueder con bon occhio ♦ Non cercherà d'intromctterfi in 
camera,© ne i lochi fecrcti col S.fuo,n6 efièndo richieflo,fe ben farà di 
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molta authorìta,perche fpcflb i Signori,qiiancIo danno pmiatamentc, 
amano una certa libertà di dirc,&: far ciò che lor piace,8^ pero non uo 
gliono eflcre,ne ueduti, ne uditi da perfona da cui pollàno eflcr giudi> 
cati:& è ben conucnientcìonde quelli che biafimano i Signori,che té^ 
gono in camera perfone di no molto ualore in altre cofe,che in laper > 
gli ben feruire alla perrona,parmi che facciano errore:perche no fo per 
qual caufa effi non debbano hauer qlla libertà per relafciare glianimi 
loro,che noi anchor uolemo per relafciar i noftrh Ma s el Cortcgiano 
confueto di trattar cofc importanti fi ritroua poi fecretamente in camc 
ra,dee ueftirfi un altra perfona,& differrir le cofe feuere ad altro loco, & 
tempo:& attendere à ragionamenti piaceuoli,& grati al S-fuo, per non 
impedirgli quel ripofo d animo^ ma in quefto,&: in ogni altra cofa fo 
pra tutto habbia cura di non uenirgli à faftidio : & afpetti che i fauori 
gli fiano offerti più prcfto,che uccellargli cofi fcopertamente,comc fan 
molti che tanto auidi ne fono,che pare che non confeguendogli, hab^* 
biano da perder la uita:& fe per forte hanno qualche diilauore , o nera 
ueggono altri cffcr fauoriti/eftano con tanta angonia , che diffimular 
per modo alcuno non polTono quella inuidiaionde fanno ridere di fc 
ogn\ino:& fpcflb fono caufa che i Signori dian fauore à chi fi fia fola> 
mente per far lor difperto* Se poi anchor fi ritrouano in fauor che paf 
fi la mediocrità , tanto s'inebriano in cflb, che reflano impediti d alle> 
grezzame par che fappian ciò che fi far delle mani,ne de i piedi:6<: qua> 
fi ftanno per chiamar la brigata che uenga à ucdergli,&: cógratularli fe> 
co,come di cofa che non fiano confueti mai più d'hauere* di qlb for> 
te non uoglio che fia il iioftro Cortegiano* Voglio ben che ami i fa-^ 
uori,ma non pero gliefliini tanto ,che non paia poter anchor Ibr fenz 
c(Iì:6c quando gli confcgue,non moftri d cflerui détto nouo, ne fore> 
ftierome marauigliarfi che gli fiano offertime gli rifiuti di quel modo^ 
che fanno alcuni,che per nera ignorantia reftano d'accettargli : òc cofi 
fanno uedcre a i circonftanti che fe ne conofcono indegni^ Dee bea 
i'homo flar tempre un poco più rimeffo, che no coporta il grado iuo: 
non accettar cofi facilmente i fauori,& honori, che gli fono offerti: 6^^ 
rifiutarli modcftamente moflrando eltimargli afrai,con tal modo pcrd 
chediaoccafione àchi'gliofferifcie d offerirgli con molto maggior 
inftantia: perche quanto più refiflcntia con tal modo s ufa nello acceca 
Car<^li,tanto più pare à quel Principe che gli concede d efTcr eftimato: 
& che la gratia che fa.tanto fia maggiore,quanto più colui che la rice> 
ue mofìra apprezzarla:& più di effa tenerfi honorato ♦ Et quefli fon i 
ueri,8c fodi fauori , & che fanno Thomo cflèr eftimato da chi difuor li 
uede:perche noa cflfendo mendicati.ognun prefume che iiafchano d* 
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uera uirtù:& tanto pìa,quarLto fono accompagnati dalla modeftia* 
Diflfe allhor M^Cef^Gonz» Farmi che habbiate rubbato quefto paflo 
allo Euangelio , doue dice quando feì multato à nozze, ua, & aflèttati 
nell'infimo loco,accio che uenendo colui,che t'ha inuirato dica^ami-' 
co afcendi più fu,& cofi ti farà honore alla prefentia de i conuitati ♦ 
Rife M*Fed. &c difle, Troppo gra facrilegio farebbe rubbarealio Eua^* 
gelio:ma uoi fiete più dotto nella facra fcrittura, ch'io non mi pcfaua: 
poi fuggiunfe ♦ Vedete come a gran pericolo fi mettano talhor quelli 
che temerariamente innanzi ad un Signore entrano in ragionamento 
fenza che altri li ricerchi:8^ fpeflb quel Signore per far loro fcorno, no 
rifponde,8c uolge il capo ad un'altra mano:&: fe pur rifpode loro^oga 
un uede che lo fa con faftidio» Per hauer adunq; fauore da i Signori^ 
non è miglior uia,che meritarglime bifogna che l'homo fi confidi ue^ 
dendo un altro ,che fia grato ad un Principe per qual fi uoglia cofa^ di 
douer per imitarlo eflo anchor medefimaméce uenire à quel grado, per 
che ad ogn'un non fi conuien ogni cofaie trouaraffi talhor un homo, 
il qual da natura farà tanto pronto alle fàcetie,che ciò che dirà,portera 
feco il rifo,& parerà che fia nato folamente per quello:^ s'un'al tronche 
habbia manera di grauità,auenga che fia di boniffimo ingegno , uorra 
metterfi a far il medefimo/ara fieddiffimo,8cdifgratiato,di forte,che fa 
rà flomaco à chi Tudira^Sc riufcira à puto quel]'afino,chc ad imitatiorE 
del cane uolea fcherzar col patrone: pero bifbgna che ogn'un conofca 
fe ftenb,& le forze fue:6c à quello s'accommodi:& confideri quali cofe 
ha da imitare,^: quali no» Prima che più auanti paflàte,Difle quiui 
Vincen tio Calmeta/io ho ben intefo,parmi che dianzi habbiate det> 
to,che la miglior uia per confeguir fauori,fia il meritargliic che più pre 
fio dee il Cortegiano afpettar che gli fiano ofFerti,che profuntnofamé^- 
te ricercargli^ lo dubito afTai che qucfta regula fia poco al propofito: 
& parmi che la efperientia ci faccia molto ben chiari del contrario,per 
che hoggidi pochifllmi fono fauoriti da Signori,excetto i profuntuo^ 
fi:8c fo che uoi potete eflèr bon teftimonio d'alcuni , che ritrouandofi 
in poca gratia de i lor principi folamente con la profuntione fi fon lo> 
ro fatti grati:ma quelli che per modeftia fiano afccfiiio per me non co> 
nofco:& à uoi anchor do fpacio di penfarui,&: credo che pochi ne tra 
iiarete:8^ fe confiderate la Corte di Francia, laqual hoggidi c una delle 
più nobili de chriftianità, trouarete che tutti quelli , che in eflà hanno 
gratia uniucrfale^ tengo n del profuntuofo:&: non folamente Tuno eoa 
l altro,ma col Re medefimo» Quefto non dite già rifpofe M*Fed* an-^ 
zi in Francia fono modeftifIimi,6c cortefi gétirhominiruero è che ufa> 
no una certa libertà,& domeftichez;za fenza cerimonia , la qual ad efli 
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c propria,& natiirale:& pero non fi dee chiamar profuntione,percheia 
quella fiia cofi fatta maniera,benche ridano,& piglino piacere de i prò 
funtuofi,pur apprezzano molto quelli, che loro paiono hauer in fe ua 
!ore,& modeftia* Rifpofe il Calmeta.Guardate i .Spagiioli,i quali par 
che fiano niacftri della Cortegiania , & confiderate quanti ne trouate, 
che con donnc,& con Mignon non fiano profuntuodflìmi, e tato piu 
de Franzefi, quanto che nel primo afpetto moftrano grandiffima nio> 
deftia:6i neramente in cid fono difcreti:perchc(come ho dettoji Signo 
ri de noftri tempi tutti fàuonfcono que foli,che hanno tai coftumi* 
Rifpofe allhor M-Fed* Non uoglio già comportar Vincentio,chc 
uoi quefta nota diate a i Signori de noftri tempi , perche pur anchor 
molti fono che amano la modeftia: laquale io non dico pero che fola 
baftì per far Thuom grato : dico bcn,chc quando è congiunta con un 
gran ualore,honora aflai chi la pofledeiS^ fe ella di fe fteira tacejoperc 
laudcuoli parlano largamente , &c fon molto più marauigliofe , che fe 
foflero compagnate dalla profuntione,e temerità- Non uoglio già ne> 
gar che non fi trouino molti Spagnoli profuntuofi-Dico ben che qi> 
li che fono affai cftimati,per il più fono moddhffimi* Ritrouanfi poi 
anchor alcun altri tanto ficddi, che fuggono il confortio de ghhomi> 
ni troppo fuor di modo, &c paflàno un certo grado di mediocrità : tal 
che fi tanno eftimare o troppo timidi o troppo fupcrbi:&: qucftì per ni 
ente non laudo , ne uoglio che la modcftiafia tanto afera t ta, 6carri> 
da che diuen ti rufticita ♦ Ma fia il Cortegiano,quado gli uien in prò 
pofito,facundo,& ne i difcorfi de flati prudente,òc fauioiSc habbia taii 
to giudicio,che fappia accommodarfi ai collumi delle nationi , oue fi 
ritroua» Poi nelle cofe più bafle,fia piaceuole,&: ragioni ben d ogiH co 
fa:ma fopra tutto tenda fempreal bcncinoninuidiolb, non mal dicea 
te,ne mai s'induca à cercar grat!a,o fauor per uia uiciofa,ne per mezzo 
di mala forte* Diifeallhora il Calmcta, lo u afficuro che tutte 1 altre 
aie fon molto pia dubbiofe,6c più lunghe , che non è qucfla, che uoi 
biafimatc,perche hoggidi (per replicarlo un altra uolta) i Signori non 
amano fenon que che fon uolti à tal camino ♦ Non dite cofi rifpofe 
allhor M-Fcd.pcrche quefto farebbe troppo chiaro argumento che i Si 
gnori de noftri tempi toffero tutti uitiolì òc mali, il che non è , perche 
pur fene ntrouano alcuni boni : ma s el noftro Cortegiano per forte 
fua fi troueraellcraferuicio d\in,chefia uitiofo,6cmaligno,fubito che 
lo conofca,fene leui,per non prouar quello eftremo affanno , che fen> 
tono tutti 1 boni,che ferueno à i mah ♦ Bifogna pregar Dio rifpofe il 
Calmerà che ce gli dia boni,perche, quando s hanno , c forza patirgli 
tali,quali fono : perche infiniti rifpetti allringono chi e gentil'homo, 
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poi che ha cominciato à feriiire ad un patrone,ad non lafcurlo: ma la 
aifgratiaconfifte nel principio: &c fono i Cortegiani in quefto cafo ab 
la condition di qiie malauentiirati ucceHi, che nafcono ni trifta uAlc* 
A me pare diffe M»Fed-ch el debito debba ualer più che tutti i rifpctti: 
&c pur che un gentil'homo non laffi il patrone quando foflc in fu la 
guerra,o in qualche aduerfità^di forte che fi poterfe credere che ciò fà> 
ceflé per fecondar la fortunato per parergli che gli mancaflè quel mcz^ 
20,delqual poteflè trarre utilità,da ogni altro tépo credo che poflà con 
ragió,& debba leuarfi da quella feruitu, che tra i boni fia per dargli uer 
gogna.'perche ognun profume che chi ferue ai boni,fia bono:6c chi fer 
ue ai mali,fia malo* Vorrei difle allhor il S ♦ Ludouico Pio che 
uoi mi chiarifte un dubbio,ch'io ho nella mente:il qual è fe un gentil* 
homo,mentre che ferue ad un Principe,è obhgato ad ubidirgli in tut^ 
te le cofe,che gli comanda,anchor che foflèro dishonefte, &c uitupero^ 
fe* In cofe dishonefte non fiamo noi obligati ad ubedire a perfona al 
cuna rifpofe M^Fed* Et come replico il S* Lud* s'io ftard al feruitio d' 
un Principe,il qual mi tratti bene , & fi confidi ch'io debba far per lui 
ciò che far fi pd,comandandomi ch'io uada ad amazzare un homo, o 
far qual fi uoglia altra cofa,debbo io rifiutar di farlaf Voi douete rifpo 
fe M»Fed>ubidire al S^uoftro in tutte le cofe,che allui fono urili,&: ho^ 
noreuoli,non in quellc^chegli fono di danno & di uergogna: pcro\fe 
cflò ui comandafiTe, che facefte un tradimento,non folamcnte non 
te obligato a farlo , ma fete obligato a non fàrlo^& per uoi fteflR),& per 
non cffèr miniftro della uergogna del Stuoftro* Vero è che molte co 
£c paiono al primo afpetto bone,che fono maleiSc molte paiono male, 
6^ pur fon bone* Pero e licito talhor per feruicio de fuoi Signori amaz 
zare non un homo,ma diece millia:& far molt'altre cofe, lequali à chi 
non le confiderafiTe^come fi dee,pareriano male:& pur non fono» Ri> 
fpofe alJhor il S^GafptPallauicino* Deh per uoftra fè ragionate un po 
co fopra quefto:& infegnateci come fi poflàn difcerner le cofe ueramé 
te bone,dallc apparenti* Perdonatemi diffè M»Fed» Io non uoglio cn 
trar qualche troppo ci faria che dire:ma il tutto fi rimetta alla difcretio 
uoflra* Chiaritemi almen un'altro dubbio replico il S ♦ Gafp» Et che 
dubbio difTe M^Fedf Quefto rifpofe il S* Gafp. Vorrei fapere eficn-' 
domi importo da un mio Signor terminatamentc quello , ch'io hab^ 
bia a fare in una imprefà,o ncgocio di qual fi uoglia forte,s'io ritroua> 
domi in fatto,& parendomi con Toperarepiu^o menomo altrimenti d£ 
quello,che m'e flato importo poter fare fuccedere la cofa più profpera> 
mente,o co più utilità di chi m'ha dato tal carico, debbo io goucrnar^ 
iju fecondo quella prima norma fcnza paflàr i termini del comanda ^ 
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mento o pur far quello che a me pare eflèr megIio.''Rifpofe allhora 
Fed^ Io circa quefto ui darei la fententia co lo exempio di ManhTor 
quato,che in tal cafo per troppo pietà ucci(c il figliolo , fe lo cftimaflc 
degno di molta laude,che in uero non Tefiimo , béche anchor no ofo 
fciafimarlo contra la opinion di tanti feculi,perchefen2a dubbio cafTai 
pericolofa cofa dcfuiare da i comandaméti de fuoi maggiori,confidan 
dofi più del giudicio di fe ftcffi, che di quegli ai quali ragioneuolméte 
s'ha da ubedire:pcrchc,fe per forte il penfier uicn fallito , & la cofa fuc^ 
ceda male^incorre l'homo nellerror della difubedientia,& ruina quel> 
lo che ha da far lenza uia alcuna di efcufatione o fperanza di perdono^ 
fe anchor la cofa uicn fecondo il defiderio,bifogna laudarne la uentu> 
ra & contétarfene:pur con tal modo s'introduce una ufanza d cftimar 
poco i comandamenti de fuperiori:& per exempio di queIlo,à cui farà 
(uccì:(Co bene,ilquale forfè farà prudente, &c haràdifcorlo con ragione, 
èc anchor farà ftato aiutato dalla fortuna^uorranno poi mille altri igno 
ranti,&: leggieri pigliar ficurtà nelle cofe importantiffime , di far al lor 
fnodo:& per inoltrar d'eflcr fauii & hauer authorità,defuiar da i coma^ 
damenti de Signorini che è maliffima cofa:& fpeflò caufa d'infiniti er^ 
rori» Ma io cftimo che in tal cafo debba quello^à cui toccarconfiderar 
inaturamente,& quafi porre in bilancia il bene , & la cómodirà,che gli 
c per ucnire del fare contra il comandamento,ponendo eh el dillègno 
fuo gli fucceda fecondo la fperanza: dall'ai tra banda contrapefare il ma 
h^&c la incomodità che gliene nafce, fe per forte cotrafacendo al coma 
damento ja cofa gli uié mal fatta : & conofcendo chel danno poflà ef> 
fer maggiore,^ di più importantia fuccedédo il male,che la utilità fuc 
cedendo il bene,dee aftenerfcne,8c feruar à puntino quello , che impo^ 
fto gliè;&: per contrario fe la utilità è per eflèr di più importantia fucce 
dcndo il bene,ch el danno fuccedendo il male , credo che polTà ragio> 
neuolmcnte metterfi àfar qllo,che più la ragione, e'I giudicio fuo gli 
detta : &c lafciar un poco da canto quella propria forma del comanda^ 
mento,per fare come i boni mercatanti, liquali, per guadagnare laffai, 
aucnturano il poco,ma non laflai^per guadagnar il poco* Laudo ben 
che fopra tutto habbia rifpetto alla natura di quel Signore, à cui ferue: 
&c fecondo quella fi gòueiniiperche fe foifc cofi auftera,come di molti, 
che fcne trouano,io no lo configliarei mai fe amico mio foffe,che mu 
taffc in parte alcuna Tordine datogli,accid che no glintrauenifle quel, 
che fi tenue eflèr interuenuto ad un maefl:ro ingegnerò d'Atheniefi: al 
quaIc,c{rciido Graffo Mutiano in Afia, &c uolendo combattere una 
tcrra,mando à domandare un de'dui alberi da nane, che efib in Athe> 
ne hauca ueduto^per far uno Ariete da battere il muro, 6c diflè uoler il 
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maggiore , ringcgncro, come quello che era intendentiffimo, conob> 
be quel maggiore eflcr poco à propofito per tarefretto:& per efler il mi 
nore più facile a portare,& anchor più conueniéte à jfar quella Machia* 
na,mandollo a Mutiauo^ Eflb intendendo come la cofa era ita^ feceff 
uenir quel pouero ingegnero,& domandatogli^perche no Thauea ubi'' 
diro,non uolcndo admettere ragion alcuna che gli dicefle, lo fece fpo^ 
gliar nudo,&: battere,^ fruftare co uerghe,tanto che fi mori^parendogli 
che in loco d'ubidirlo haueflc uoluto configliarloifi che co quelli co/ 
fi feueri homini bifogna ufar molto rifpetto ^ Ma lafciamo da cato 
bomai quefta pratica de Signori:&: uengafi alla conuerfatione co i pari 
o poco difeguali,che anchor à quefta bilogna attédere, per efièr uniuer 
{àlmente più frequentara,& trouarfi Thomo più fpefio in qucfta^che iti 
qlla de &ignori*Benche fon alcuni fciocchi,che fe fodero in cópagnia 
del maggior amico ,che habbiano al mondo,incontrandofi co un mc> 
glio ueitito/ubito àquel s'attaccano: fe poi gli ne occorre un'altro me 
glio,ianno pur il medefimo^Et quado poi il Principe pafla per le piaz 
2e,chicfe,o altri lochi publici,a forza di cubiti fi fanno far ftrada à tutti 
tanto che fe gli metteno al coftato,& fe ben no hàno chedirgli^pur lor 
uoglion parlare,e tengono lunga la diceria,&: rideno,&: batteno le ma> 
ni,e1 capo,per moftrar ben hauer facende d'importatia,accio chVl po^ 
pulo gli uegga in fauore^ Ma poi che qfti tali non fi degnano di parla 
re/enon co i Signori,io non uoglio che noi dcgnamo parlar d efli^ 
AUhora il Magli Juh Vorrei diflc M.Fed*poi che hauete fatto métion 
di qfti,che s accopagnano cofi uoliitieri co i bé uefl:iti,chc ci moftrafte 
di qual maiiera fi debba ueftire il Cortcgiano : òc che habito più fegli 
c6uenga:8c circa tutto rornaméto del corpo in che modo debba gouer 
narfi:pche in qfto ueggiamo infinite uarieta: &c chi fi uefte alla frazefe: 
chi alla fpagnolaxhi uol parer tedelcome ci macano anchor di quelli 
che fi uelbno alla foggia de Turchixhi porta la barbaxhi noV Saria 
adunq; bé fatto faper in qfta cofufioe elegere il meglio^Dilfe M^FedJa 
in uero no faprei dar regula determinata circa il ueftire,fe no che Thuo 
s'accomodalfe alla cofuetudine de i piu:&: poi che(come uoi dite) qfta 
cófuetudine è tato uaria,& che gritaliani tato fon uaghi d abigliarfi alle 
altrui foggie,credo che ad ogn\ino fia licito ueftirfi à modo fuo^Ma io 
no fo p qual fato interuéga che la Italia no habbia,come foleua hauere 
babito che fia conofciuto p Italianoxhe béche lo hauer porto in ufaii 
za qfti noui,fàccia parer qlli primi goffiflimiipur qlli forfè erano fegna 
di liberta,come qftì so flati augurio di feruitiinlqual horniai parmi aflìif 
chiaramete adépiuto:& come fi fcriue,che haucdo Dario Tano prima, 
che combatteflc co Alexandre i&tto accociar la fpada, che egli portaua 
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a canto Jaquale era Perfiana,alla foggia di Macedonia , fu interpretata 
da grmdouini,che quefto fignifìcaua che coloro,nella fòggia de quali 
Dario haueua tramutato la forma della fpada perfiana , uerriano a do> 
minar la Perfia* Cofi Thauer noi mutati glihabiti Italiani ne i ftranie> 
ri,parmi che fignificaffe tutti quelli,ne glihabiti de quali i noftri erano 
traformati deuer uenire à fubiugarci : il che c flato troppo più che ue> 
ro, che hormai non refta natione , che di noi non habbia fatto preda, 
tanto che poco più refta che predare,^ pur anchor di predar non fi re^- 
(la* Ma non uoglio che noi entriamo in ragionamenti di faftidio: pe 
rd ben farà dir de glihabiti del noftro Cortegiano : i quaH io eftimo 
che pur che non fiano fuor della confuetudine , ne contrarii alla pro-^^ 
feffione, poflàno per Io rcfto tutti ftar bene , pur che fatiffacciano à chi 
gli porta* Vero è ch'io per me amerei che non foflfero eftremi in alca 
na parte,come talhor fol eflcre il Franzcfe,in troppo grandezza:e 1 Te> 
defco in troppo piccolezza:ma come fono,8c l'uno , & l'altro corretti, 
&c ridu tti in m iglior forma da gl'Italiani* Piacemi anchor fempre,che 
tendano un poco più al graue,&: ripo{ato,che al nano: pero parmi che 
maggior gratia habbia ne i ueftimcnti il color nero,che alcun altro: 8c 
k pur non è nero,che almcn tenda al fcuro : &: quefto intendo del ue^ 
ftir ordinario:perche non e dubbio che fopra Tarme più fi conuengan 
colori aperti , òc alcgri : òc anchor glihabiti feftiui , trinzati , pompoff, 
& fuperbi* Medefimamcnte ne i fpettaculi piiblici, di fefte , di giochi, 
di mafcare, & di tai cofe , perche cofi diuifati portan feco una certa ui^ 
uezza,& alacrità,che in uero ben s'accompagna con Tarme , &c giochi: 
ma nel refto uorrei che moftraflino quel ripofo,che molto ferua la na> 
tio Spagnola, perche le cofe extrinfcche fpeffo fan teftinionio delle in> 
trinfeche. Allhor difle M^Cef Gonz* Qu^cfto a me daria poca noia,* 
perchc,fe un gentiThuom nelle altre cofe uale , il ueftire non gliaccre^ 
fce,ne fcema mai riputatione. Rifpofe M* Fed* Voi dite il uero * Pur 
quaTè di noi, che uedendo paflèggiar un gentiThomo con una robba 
adoflb quartata di diuerfi colori ouero con tate ftringhette, &c fettuzzc 
annodate,^ fregi traucrfati,no lo tenefle per pazzo,o per buffonef Ne 
pazzo diflè M*P*Bembo, ne buffone farrebbe coftui tenuto da chi fof 
fc qualche tempo uiuuto nella Lombardia, perche cofi uanno tutti ♦ 
Adunq; rifpofe la Signora DucheflTa ridendo ,fe cofi uanno tutti,op> 
porre non fe gli dee per uicio,efIendo a loro quefto habito tanto con-* 
ueniente , & proprio , quanto a i Venetiani il portar le maniche à co> 
mco:&: à Fiorentini il capuzzo ♦ Non parlo io dilTe M- Federico piai 
della Lombardia che de glialtri lochi,pcrche d'ogni natio fene trouao, 
8c di fciocchi,& d aueduti^Ma per dir ciò che mi par d'importatia tid 
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tieftirc , uoglio chel noftro Cortcgìano in tutto Thabito Ha pulito, ic 
clehcato,& habbia una certa conformiti di modefla attillatura , ma no 
pero di manera feminile,o uaname più in una cofa che nellaltra , co^* 
me molti ne uedcmo,che pongon tanto ftiidio nella capigliara, che fi 
fcordano il refto* Altri fan profeffione de denti:altri di barba : altri di 
borzachiniraltri di berretteraltri di cuffie:& coli interuié, che quelle pa 
che cofe più eulte paiono lor preftate,e tutte laltre^che fono fciocchif' 
fimc,fi conofcono per le loro : Se quefto tal coftume uoglio che fugga 
il noftro Cortegi'ano per mio cofiglioiaggiungendouianchor chedeb 
ba fra fe fteflb deliberar ciò che uol parere:& di quella forte,che defide^ 
ra eflér eftiniato,delIa medefima ueftirfi : &c far che glihabiti lo aiutino 
ad eflcr tenuto per tale anchor da quelli , che non l'odono parlare, ne 
iieggono far operatione alama» A me non pare diflè allhor il Si 
gnor Gafp*PalIaiiicino che fi conuenga, ne anchor che s'ufi tra perfo> 
ne di ualore giudicar la condition de glihomini à glihabiti,&: non al^ 
le paroIe,& alle operc,perche molti s'ingannariano : ne fenza caufa di> 
ceffi quel prouerbio,che Thabito non fa il monaco Non dico io 
fpofe MtFeder* che per quefto folo s gabbiano à far i giudicii refolutt 
delle condition de glihomini, ne che più non fi conofcano per le pa> 
role,& per l'opere^che per glihabiti:dico ben che anchor Thabito non 
c piccolo argomento della fantafia di chi lo porta , auenga che talhor 
pofla elìer falfo:&: non folamentc quefto , ma tutti i modi, & coftumi, 
oltre all'opere, 8c parole,fono giudicio delle qualità di colui , in cui fi 
ueggono* Et che cofe trouate uoi rifpofe il S^Gafp ♦ fopra Icquali noi 
poffiam far giudicio,che non fiano ne parole, ne opere f Diflè alihor' 
Fed*uoi fete troppo fottile loico ♦ Ma per dirui come io intendo^ 
fi trouano alcune operationi,che poi che fon fatte, reftano anchora co- 
me redificare,fcriuere,&: altre fi'miliialtre non reftano, come quelle, di 
che io uoglio bora intendere : pero non chiamo in quefto propofit» 
eh el pafleggiare,ridere,guardare,e tai cofe,fiano operationi: 6^ pur tut^ 
to quefto difuori da notitia fpeffo di quel dentro* Ditemi,non faceftc 
coi giudicio che foflè un imiio^dc leggier homo quello amico noftro 
delquale ragionamo pur qfta mattina, fubito che lo ucdefte paflèggiar 
con quel torzer di capo , dimenandofi tutto,&: inuitando con afpetto» 
benigno la brigata à cauarfegli la berretta: Cofi anchora quando uede^ 
te uno,che guarda troppo intento con gliocchi ftupidi, a foggia dm> 
fenfato,o che rida cofi fcioccamcte,come que mutoli gozzuti delle mo 
tagnedi Bergamo,auengache no parli,o faccia altro,non lo tenete uoi 
per un gran Babuafl^)f Vedete adunq; che quefti modi,6^ coftumi,che 
io non intendo per hora che fiano operationi,fauno in gran parte,chc 



SECONDO. 



glihomini liaii conofciutì ♦ Ma un altra cofa panni, che dia, & lieui 
molto la ripLitatione: &c quefta e la eletìiou de gliamid,co iqiialì fi ha 
da tenere intrinfeca pratica: perche indubitatamente la ragion uol che 
di quelli,che fono con ftretta amicitia, &c indiflblubil compagnia con 
giunti,fiano anchor le uoluntà,glianimi,i giudicii,&: glmgegni cofbr> 
mi. Cofi chi conuerfa con ignoranti,o mali, è tenuto per ignorante,© 
malo:& per contrario chi conuerlà con boni,& fauii,& difcreti, è tenu 
to per tale,che da natura par che ogni cofa uolentieri fi congiunga col 
fuo fimile' Pero gran riguardo credo che fi conuéga hauer nel comin 
ciar quelle amicitie,perche di dui ftretti amici,chi conofce l'uno, fubi^ 
to imagina laltro eflèr della medefima conditione* Rifpofe allhor 
M^Pietro Bembo,del rcftringerfi in amicitia cofi unanime , come uoi 
dite,parmi neramente che fi debba hauer aflai riguardo,non folamente 
per racquiftar,o perdere la riputatione , ma perche hoggidi pochiffimi 
neri amici fi trouanome credo che più fiano al mondo quei Piladi, &C 
Horefti:Thefei,& Pirithoiine Scipioni,& Lelii : anzi non fo per qual 
deftin interuiene ognidì che dui amici,quali faranno uiuuti in cordia 
liffimo amore molt anni,pur al fine Tun laltro in qualche modo sm^ 
ganano,o per malignitelo per inuidia,o per leggierezza, o per qualche 
altra mala caufà: &c ciafcu da la colpa al copagno di qllo, che forfè 1 u> 
no elfaltro la merita.Perd efTendo à me inieruenuto più d\ina uolta T 
eflèr inganato da chi più amaua, & da chi fopra ogni altra perfona ba> 
ueua confidcntia d'cflèr amato, ho péfato talhor da me à me che fia bé 
non fidarfi mai di perfona del mondo, ne darfi cofi in preda ad amico 
per caro,&: amato che fia,che fenza riferuo l'homo gli comunichi tuta 
i fuoi penfieri,come farebbe à fe fteflb: perche ne glianimi noftri fona 
tante latcbre,e tanti receffi ,che impoffibil e che prudétia humana poflfa 
conofcer qlle fimulationi,chc dentro nafcofe ui fono* Credo adunqs 
che bé fia amare,8c feruire Tun più che l'altro , fecondo i meriti,e'l ua> 
iotc ma non pero afficurarfi tato co qfta dolce efca d amicitia, che poi 
tardi fe n habbiamo a pentire* Allhor M^Fed* Veraméte difle molto 
magior faria la pdita ch'el guadagno fe del cófortio humano fi leuaflé 
quel fupremo grado d'amicitia,che(fecondo me) ci da quanto di bene 
ba in fe la uita noftra : & pero io per alcii modo no uoglio cófentirui, 
che ragioneuol fia,anzi mi daria il core di cócluderui,8^ co ragioni eui 
dcntiffinie che fenza quefta perfetta amicitia glihomini fariano molto 
più infelici che tutti glialtri animali, &c fe alcuni guaftano come profa 
ni qfto fanfto nome d'amicitiamoè pero da eftirparla cofi deglianimi 
noftri:& per colpa de i mali priuar iboni di,tanta felicità: &c io per me 
cftimo che qui tra noi fia più di un par di amici , l'amor dequalx fi* 
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indi{rolubiIc,&: fcnza inganno alcuno,8c per durar fin alla morte co le 
uoglie conformi,non meno che fe fodero quegli antichi^che uoi dian 
2Ì hauete nominati:&: cofi interuiene quado oltre alla inclination che 
nafce dalle llellej'honio s elegge amico à fe fimile di cofl:umi:e 1 tutto 
intédo che fia tra boni,6c uutuofiiperche lamicitia de mali non è ami 
citia*laudo ben che qucfto nodo cofi ftretto non comprenda , o leghi 
più che dui^che altramente torfe faria pericolofo : perche (come fapete) 
pm difficilméte s'accordano tre mftrométi di mufica infieme che dui» 
Vorrei adunq; chcl nolìro Cortegiano haueflc un precipuo,^ cordial* 
amico,lc poffibil fofle, di quella lorte, che detto hauemo: poi fecodo'l 
ualore,& mcriti,amafle,honoraflè , & ofleruafle tutti ghaltri : & Tempre 
procurafle d nitertenerfi più con glicftmiati,& nobili,^ conofciuti per 
boni,che con grignobili,&di poco pregio:di manera^cheeflb anchor 
da loro foile amato,& honorato:& quefto gH uerra fatto/c Hirà cortefe, 
humano,liberale,aftabile,&: dolce in compagnia:officiolb, & diligente 
nel leruire,& nelFhauer cura dell'utile, &c hoiior de gliamici cofi abfcii 
ti comepreienti^fupportando i lor diffetti naturali &c fupportabili: fen-^* 
za romperfi con eflì per piccol caufa:6<: correggendo in leftefio quelli, 
cheamoreuolmentegh faranno ricordati : non fi anteponendo mai 1 
glialcn,con cercar i primi, e i più honorati lochime con fare come ab 
cuni,che par che fprezzino il mondo,&: uogliano con una certa aufte> 
rità molelta dar legge ad ogn'uno:& oltre allo efTere cotentiofi in ogni 
minima cofa,&: for di tempo,riprender ciò che efli non fanno:& fenv 
pre cercar cauta di lamentarfi de gliamici,il che e cofa odiofifiima. 
Qmui eifendofi fermato di parlare M^Fed* Vorrei difle il S^Gafp.Pal 
lauicino che uoi ragionafte un poco più minutamente di quefto con 
uerfar con gliamici,che non fatc,che in uero ui tenete molto al genera 
le,& quafi ci inoltrate le cofe per tranfito ♦ Come per tranfito f rifpofe 
M.Fed^ Vorrefte uoi forle che io ui dicefli anchor le parole proprie , 
che fi haueflfero ad ufare.^ Non ui par adunqi che habbiamo ragiona^ 
to à baftanza di queftof A baftanza parmi rifpofe ci S^Gafp. Purde> 
fiderò io d'intendere qualche particularità anchor della foggia dcllm^ 
tertenerfi con homini,6<: con donne: laqual cofa a me par di molta un 
portantia, confiderato eh el più del tempo in ciò fi difpenfa nelle cor--* 
ti:&: fe quella fofl£ fempre uniforme,prello uerria à faftidio^ A me pa^ 
te rifpole M ♦ Federico che noi habbiam dato al Cortegiano cogniti^ 
on di tante cofe,che molto ben po uariar la conuerfatione, èc accom> 
modarfi alle qualità delle perfone , con le quai ha da conuerfare , pre^ 
fuponendo che egli fia di bon giudicio , Se con quello fi gouerni : 8c 
fecondo i tempi talbor intenda nelle cofe graui , talhor nelle fede , Se 
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giochi* Et che gìochì,diffe il Gafpf Rifpofe allhor M* Feci* riden> 
clo,Dimaiidiamone configlio a fra Seraphino,che ogni di ne troua de 
noui* Senza motteggiare replico il S ♦ Gafp , Parui che fia uitio nel 
Cortegiano il giocare alle carte, &c a i dadi A' me no dilTe M*Fed*ex> 
cedro a cui noi faceflè troppo affiduamente,& per quello lafciaflTe laltre 
cofe di maggior importatia:o ueramente non per altro, che per uincer 
danari:& inganaflè il c6pagno:& perdendo moftraflTe dolore,^ difpia^ 
cere tanto grande,che foflfe argomento d auaritia* Rifpofe il Gafp* 
Et che dite del gioco de fcacchi.^ Quello certo è gentile intertenimen 
co & ingeniofo diflè M*Fed:ma parmi che un fol diffetto ui fi troui:8C 
quefto c che fe pd faperne troppo, di modo che a cui uol efièr excellé> 
te nel gioco de fcacchi,credo bifogni confumarui molto tépo, & met^ 
terui tanto ftudio,quanto fe uolcflé imparar qualche nobil fcienth , a 
far qual fi uoglia altra cofa ben d'importantia,& pur in ultimo co tan 
ta fatica non fa altro ,ehe un giocoiperd in quefto penfo che interuéga 
una cofa rariffima, ciò e che la mediocrità fia più laudeuole che la ex^ 
cellentia* Rifpofe il S* Gafp* Molti Spagnoli trouanfi excellenti in 
quefto in molti altri giochili quali pero non ui mettono molto ftu 
dio,ne anchor lafcian di f ir lai tre cofe* Credete rifpofe M*Fed*che gra 
ftudio ui mettano,benche diffimulatamente* Ma queghaltri giochi , 
che uoi dite oltre à gli fcacchi , forfè fono come molti ch'io ne ho ue^ 
duti far pur di poco momento: i quali non ferueno fenon a flr mara> 
uigliare il uulgoiperd à me non pare che meritino altra laude,ne altra 
premio che qllo,che diede Alexandro magno a cokii, che ftando allài 
lontano cofi ben infilzaua i ceci in un ago* Ma perche par che la 
fortuna,come in molte altre cofe, cofi anchor habbia gradiffima forza 
nell e opinioni de gl ih omini, uedefi talhor che un gentil'homo, per bé 
conditionato che egh fia,&: dotato di molte gratie., farà poco grato ad 
un Signore:&(come fi dice)non glihara fangue , & quefto fenza caufa 
alcuna che fi pofla comprendere:perd giungédo alla prefentia di qucl^- 
lo,& non eflendo da ghaltri per prima conofciuto , benché fia arguto, 
& proto nelle rifpofte,&: fi moftri bene ne i gefti,nelle manere,ncllepa> 
role,& ia ciò che fi conuiene,quel Signore poco moftrarà d'eftimarlo: 
anzi più prefto gli farà qualche fcorno:&: da quefto nafcerà cheglialtri 
fubito s'accomodaranno alla uoluntà del Signore:& ad ogn'un parerà 
che quel tale non uaglia,ne farà perfona che l'apprezzi, o ftimi, o rida 
de fuoi detti piaceuoli,o ne tenga conto alcuno: anzi cominciaranno 
tutti à burlarlo,^ dargli la caccia:ne à quel mefchino bafteran bone ri 
fpofte:ne pigliar le cofe come dette per gioco, che in fino a paggi fi gli 
metteranno attorno,di forte che fe foflè il più ualorofo homo del mo/ 



LIBRO 



ilo,farà forza che redi impedito,& burlato^ Et per contran'o,s'eI Prm^» 
cipe fi moftrarà inclinato ad un ignorantiflimo, che no fappia ne dir, 
ne fare/aranno fpeflb i coftLimi,&: i modi di quello,pcr fciocchi Se ine 
pti che fianojaudatì con le exclamationi,& ftuporc da ogn'iino:&pa> 
rera che tutta la corte lo admiri , &C oflèrui , & eh ogn'un rida de fuoi 
motti,& di certe argutie contadinefche,& fredde,che più prefto douria 
mouer uomito che nTo,tanto fon fermi,&oftinatighhomini nelle opi 
nioni,che nafrono da fauori,&di(rauoride Signori* Pero uoglio chel 
nortro Cortegiano il meglio che pd,oltre al ualore, s aiuti anchor cort 
ingegno,^ arre, &C fempre che ha d'andare in loco , doue fia nono , Sc 
non conofciuto,procuri che prima ui uada la bona opinion di fe,che 
la perfona:& jfaccia,che iui s'intenda che efio in altri lochi, apprelTo al 
tri Signori,donne,& caualieri fia ben eftimato: perche quella fama, che 
par che nafca da molti giudicii, genera una certa ferma credenza di ua 
lore,che poi trouando glianimi cofi difpofti,8c preparati,facilmentc co 
l'opere fi matiene,6<: accrefcieioltra che fi fugge quel faftidio,ch'io fen^ 
to,quando mi uiene domandato chi fono:òc quale e il nome mio- 
Io non fo come qucfto gioui rifpofe M» Bernardo Bibiena , perche a 
me più uoltc c interuenuto,& credo à molt'altri , che hauendomi fbr^ 
mato nell'animo per detto di perfone di giuditio una cofa eflcr di mol 
ta excelicntia prima che ueduta rhabbia,uedendola poi aflài mi c ma> 
cata,& di gran lunga relbto fon ingannato di quello , ch'io cftimaua: 
& CIÒ d'altro non è proceduto ,che dal hauer troppo creduto alla fama: 
hauer fatto neiranimo mio un tanto gran concetto ,chemifiiradoIa 
poi col uero,reiFetto,auenga che fia ftato grande,^: exccllcnte alla com 
paration di quello che imaginato haueua:m'e parfo piccoliffimo* Co 
fi dubito anchor che poflà interucnirdel Cortegiaiiot pero non fo ca 
me fia bene dar quefte afpettationi,8c mandar innanzi quella fama, per 
che glianimi noftri fpeflo formano cofe,alle quali impoffibil è poi cor 
rifpondere:8(: cofi più fcne perde,che non fi guadagna» Quiui diflè 
M*Fed*Le cofe,chea uoi,&: à molt altri nefcono minori afiai che la fa 
ma,fon per il piu,di forte,che l'occhio al primo afpetto le pd giudica^ 
re:come fe uoi non farete mai ftato à Napoli,o à Romaifcntendone ra 
gionar tanto,imaginarete più aflài di quello , che forfè poi alla uifta ui 
riufcira:ma delle conditioni de glihomini non interuien cofi , perche 
quello,che fi uede difuori,è il meno» Pero s ei primo giorno Tentédo 
ragionare un gentil'homo, non comprenderete che in lui fia quel ua> 
lore,che haueuate prima imaginato,non cofi prefto ui fpogliarete della 
bona opinione, come in quelle cofe,delle quali l'occhio fubito c giu-^ 
dice: ma afpettarcte di di in difcoprir qualche altra lufcofl^ iimiì , te> 
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ncndo pur ferma femprc quella impreffionc , che u c nata dalle parole 
di taiiti:&: cflcndo poi qfto (come io prefupongo che Ha il noftro Cor 
tegiano) cofi ben qualificato: ogn'hora meglio ui conférmara a creder 
à quella fama,perche con lopere ue ne daracaufa:& uoi Tempre eftima 
rete qualche co fa più di qucllo,che uederete» Et certo non fi pd negar 
che quefte prime impreffioni non habbiano grandiffima forza , òc che 
molta cura hauer non ui fi debba : &: accio che comprendiate quanto 
importino, dicoui, che io ho a miei di conofciuto un gentirhomo,il 
qualc,auenga che foflè di aflài gentil afpetto,8c de modelli coftumi , 8C 
anchor ualcflè nell'arme, non era pero in alcuna di quefte conditionf 
tanto excellentc^che non fe gli trouaflìno molti pan , &: anchor fupe> 
riori:pur,come la forte fua uolfe: interuenne che una dona fi uoltd ad 
amarlo feruentiffimamente : &c crefcendo ogni di quefto amore per la 
dimoftration di correfpondentia che faceua il giouane,& non ui effea 
do modo alcun da poterfi parlare infeme/pinta la dona da troppa paf^- 
fionc/coperfe il fuo defiderio ad un'altra donna,per mezzo della qua> 
le fperaua qualche comodità» Quefta ne di nobiltà,ne di bellezza^no 
era punto inférior alla prima^onde interuenne che fentendo ragionare 
cofi affcttuofamente di quefto giouaneiilqual eflà mai non haueua ue> 
duto,&: conofcendo,che quella donna,laqualeella fapeua,chVradifcrc 
tiffima,8: d'ottimo giudino,ramaua cftremamente/ubiro imagino che 
coftui foflè il più bello,e1 più fauio,el più difcreto,&: in fomma il pili 
degno homo da eflcr amato ,che al mondo fi trouaflè: Se cofi fenza ue^- 
derlo,tanto fieramente fene innamord,che non per lamica fua,ma per 
fe ftefifa comincio a far ogni opera,per acquiftarlo,8c farlo à fe corrifpo 
dente in amorcril che con poca fatica le ucne fatto, perche in nero era 
donna più prefto da eflèr pregata,che da pregare altrui*- Hor udite bel 
cafo» Non molto tempo appreflb occorfe,che una lettcra,laqual feri 
uea qucfta ultima donna allo amante,peruéne in mano d'un altra pur 
nobiliflìma:&: di coftumi,& di bellezza rariflima:laqual,eflendo(comc 
e il più delle donne)curiofa,& cupida di faper fecreti,&: maflìmamentc 
d altre donne,aperfe quefta lettera, &c legendola comprcfe ch'era fcritta 
con ertremo affetto d amore:& le parole dolci,& piene di foco,che ella 
Ìeflé,prima la moflèro a compaffion di quella donna,perche molto be 
fapca da chi ueniua la lettera,6c a cui andana: poi tanta forza hebbero^ 
che riuolgendole nell'animo: òc confiderado di che forte doueua eflèr 
colui,che hauea potuto indur quella donna a tanto amore, fubito efl!à 
anchor fe ne innamord,& fece quella lettera forfè maggior effetto che 
non haueria fatto,fe dal giouane allei fofTe ftata mandata. Et come tal 
hor interuiene ch'cl ueneno in qualche uivianda preparato per un Sù 
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gnore,ama2za il primo chel gufta^cofi quefta mefchiiia, per eflfer rrop^^ 
po iiigorda,bcuuè quel ueiicno amorofo , che per altrui era preparato^ 
Che ui debbo io direfla cofa fu aliai palefe,& andò di modo, che mol 
te dóne^oltre ad qfte, parte per far difpetto airaltre,parte per far come T 
altre,pofero ogni induftria, òc ftudio per goder dell amore di coftui: &C 
ne fecero p un tépo alla grappa come i faciulli delle cerafe,& tutto prò 
cedette dalla prima opinione,che prefe qlla d6na,uedcdolo tato amato 
da un'altra> Hor quiui ridendo rifpole il S\Gafp* Pali* Voi per 
confirmare il parer uoftro con ragione, m'allegate opere di donne : le 
quali per lo più fon fuori d'ogni ragionerà fe noi uolcfte dir ogni co 
{a,quefto coli fauorito da tante donne,douea efiere un nefcio, 6c da po 
co homo in effetto , perche ufanza loro e Tempre attaccarfi ai peggiori: 
& come le pecore far quello che iieggon far alla prima, o bene, o male 
che fi fiaioltra che fon tanto inuidiofe tra fe,che fe coftui fofle fiato un 
monftro,pur hauerian uoluto rubbarfelo Tuna alfaltra» Qmui molti 
cominciarono, &c quafi tutti à uoler cotradire al S^Gaf mala iS^Duch*- 
impofe filcntio à tutti- Poi pur ridédo diflfè, S el mal,che uoi dite deb 
le donne non fofie tanto alieno dalla ucrità,che nel dirlo più torto def 
fe carico^òc uergogna à chi lo dice,che ad efiè,io lafliirci che ui fofle ri^ 
Ipofto- Ma non uoglio che col contradirui con tante ragioni , come 
fi poria,fiate rimofio da quefto mal coftunie,accid che del peccato uo^ 
ftro habbiate grauiflima pena: laqual farà la mala opinion , che di uoi 
pigliaran tutti quelli,che di tal modo ui fentiranno ragionare* AUhor 
M»Fed» Non dite S*Gafp»rifpofe,che le donne fiano cofi fuor di ragia 
ne, fe bé talhor fi moueno ad amar più per Taltrui giudicio,che per lo 
Ìoro,perche i Signori,& molti fauii homini fpefib fanno il medefimo: 
&c felicito è dir il uero,uoi fiefib, & noi altri tutti molte uolte , òc hora 
anchor credemo più all'altrui opinione,che alla noftra propria: & che 
fia'l uero,non è anchor molto tempo, che cfllnido apprefentati qui ab 
cuni uerfi fottpl nome del Sanazaro à tutti paruero molto excellenti, 
&C furono laudati con le marauiglie,6^ exclamationi* poi fapendofi per 
certo che erano d'un altro,perfero fubito la reputatione, & paruero me 
che mediocri- Et cantandofi pur in prefentia della Ducham mot^ 
tetto.non piacq; mai,ne fu eftimato per bono,fin che non fi fcppe che 
quella era compolition di lofquin de Pris - Ma che più chiaro fegno 
uolete noi della forza della opinione^ Non ui ricordate che beuuédo 
uoi ftefib d'un medefimo uino,diceuate talhor che era perfèttiflimo,tal 
hor infipìdiflimo ^ 8c quefto,perche à uoi era perfuafo che eran dui nu 
ni,run di riuera di Genoa:&: l'altro di quefto paefe : &c poi anchor che 
fa fcoperto Terrore^per modo alcuno non uoleuatecreder]o,tanto fer^ 
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mamenteera confermata nellammo iioftro qlla fàlfa opìnionc:laqual 
pero dalle altrui parole nafceua* Deue adiiiiqj il Cortegiano por 
molta cura ne i principii di dar bona impreflion di fc:&c confiderar co 
me dannofa,& mortai cofa fia lo incorrer nel cotrarioific a tal pencolo 
ftanno più che glialtri quei , che uoglion far profeffion d efTer molta 
piaceuoli,& hauerfi con quefte fue piaceuolezze acquiftato una certa li 
bertàipcr Ìaqual lor conuéga, & fia licito &c fare &c dire ciò che loro oc 
corre cofi fcnza penfarui* Pero fpeflb quefti tali entrano in certe cofe, 
delle quai non fapendo ufcire,uoglion poi aiutarfi col far ridere:& ql^ 
io anchor fanno cofi dirgratiatamente,che non riefce, tanto che indu^- 
cono in grandiflìmo fàftidio chi gli uede,& odc:&c efTì reftano frcddif> 
fìmi^Alcuna uolta péfando per qllo ciTer arguti &c faceti,in prefentia d' 
honorate donne, 8c fpeflb ad qlle medefime fi mettono à dir fporchiflì 
me & dishonefte paroIe:8rquato più le ueggono aroffirc, tato più fi té 
go bon Cortegiani,e tutta uia ridono,^ godono era fe di cofi bella uir 
m',come lor par hauere» Ma p niuna altra caufa fanno tatcpecoragini, 
che per eifer eftimati bó copagni* Quefto è quel nome folo,che lor pa 
re degno di laude,& dilquale più che di niun altro effi fi uantano:&: g 
acquiftarlo,fi dicon le più fcorrette,& uituperofe uillanie del mondo ♦ 
Spedo s'urtano giù per le fcale:fi da de legni, &c de mattoni Tun Taltro 
nelle reni* Mettonfi pugni di poluere ne gliocchi* Fannofi ruinar i ca 
Halli adoflò ne foffi^o giù di qualche poggio» A' tauola poi,mincftre, 
fapori,gelatine, tutte fi dano nel uolto,& poi ridono: & chi di qfte cofe 
fa far piu,qllo p meglior Cortegiano^Sc più galate da fe fteflb s'apprez> 
za, &c pargli hauer guadagnato grà gloria : &c fe tal'ho r inuitano a cotat 
fue piaceuolezze un gennrhomo,& che egli no uoglia ufar qftì fcherzi 
feluatichi/ubito dicono ch'egli fi tien troppo fauio,& gran maeftro,8^ 
che non è bo cópagno» Ma io ui uo dir peggio» Sono alcuni,che co-^ 
traftano,& mettono il pretio à chi può magiare, de bere più llomacofc, 
& fètide cofe:& trouanle tanto abhorréti da i fenfi humani,cheimpof> 
fibil è ricordarle fenza grandiffimo faftidio» Et che cofe pofibno efTer 
quefle diffe il S»Ludouico Pio* Rifpofe M»Fed»Fateuele dire al Mar> 
chefe Phebus,che fpefTo Tha uedute in Francia,^ forfè gli è interuenu 
to» Rifpofe il Marchefe Phebus,Io non ho ueduto far cofà in Francia 
di quefìe,che non fi faccia anchor in Italia* Ma ben ciò che hanno di 
bon gli Italiani ne i ueflimenti,nel féfteggiare:banchettare,armeggiarc, 
&c in ogni altra cofa, che à Cortegian fi conuenga , tutto Thanno da i 
Franzeli* Non dico io rifpofe Meflèr Federico,che anchor tra Fran-' 
zefi non fi trouuio de gcntiliffimi , &c modefli Caualieri ^ èc io per me 
n ho conofciuti molti ucramentc degni d'ogni laude^ma pur alcuni fe 
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he trouan poco riguardati-.S: parlando generalmente, a me par che co 
gli Italiani pili fi confaccian nei coftumi i Spagnoli^che i Franzefi,per 
che quella granita ripofata peculiar de i iSpagnoIi,mi par molto più co 
ueniente a noi altri,che la pronta uiuacita,laqual nella nation franze-^ 
fe quafi in ogni mouimento fi conofceiil che in effi non dildice, anzi 
ha gratia,perche loro c cofi naturale,&: propria,che non fi uede in loro 
affcttationealcuna^Trouanfi ben molti Italiani^che uorriano pur ffor 
zarfi di imitare quella manera, & non fanno far altro che crollar la te> 
fta parlandoli far riuerentie in trauerfo di mala gratia: & quando paP 
feggian per la terra,caminar tanto forte , che i flaffieri non poflàno lor 
tener drieto:& con queftì modi par loro ellèr bon Franzefi,8: hauer di 
quella libertàrlaqualcofa in nero rare uolte riefce ^ cxcctto à quelli che 
fon nutriti in Francia,& da fanciulli hano prefa quella maneraJl me> 
defimo inceruien del faper diuerfe lingue r il che io laudo molto nel 
Cortegiano,& maffimamente la Spagnola,8c la Franzefe, perche il co^ 
memo deiruna,8c dellaltra natione e molto frequente in Italia:&: con 
noi fono quefte due più coformi,che alcuna dellaltreii que dui prin>' 
cipi,per effer potentiffimi ne la guerra,& fplendidifrimi nella pacc/em 
pr« hanno la Corte piena dì nobili Caualierixhe per tuttodì mondo fi 
fpargono:& a noi pur bifogna conuerfar con loro» Hor io non 
uoglio feguitar più minutamente in dir cofe troppo note, come chel 
nortro Cortegiaii non debba far profeffiond ellèr gran mangiatore ne 
beuitore,ne difibluto in alcun mal coftume: ne laido : &c mal affettato 
nel uiuere,con certi modi da contadino,che chiamano la zappa,&: la^ 
ratto mille miglia di lontano: perche chi è di tal forte , non (olamente 
non s'ha da fperar che diuenga bon Cortegiano , ma non fcgli po dar 
exercitio conuenien te altro che di pafcer le pecore ♦ Et per conci uder 
dico che bon faria chel Cortegian fapelTe perfettamente ciò che detto 
hauemo conuenirfigli,di forte che tuttofi poffibile allui foiTe facile : & 
ogn'uno di lui fi marauigliafle,eflb di ninno : intendendo pero che in 
quefto non foflè una certa durezza fuperba, &c inhumana , come han/ 
no alcuni,che moftrano no marauigliarfi delle cofc,che fanno glialtri 
perche effi prcfumon poterle far molto meglio:& col tacere le difprcz^ 
zano come indegne , che di lor fi parli: & quafi uoglion fer fegno che 
ninno altro fia oor che lor pari,ma pur capace d'intendere la profun^ 
^ dita del faper loro ♦ Pero deue il Cortegian fuggir queftì modi odio^ 
fi : & con humanita , & beniuolentia laudar anchor le bone opere de 
glialtri : &c ben che eflb fi fenta admirabile , & di gran lunga , fuperior 
a tutti , moftrar pero di non eftimarfi per tale ♦ Ma perche nella na > 
tura humana rariffime uolte, 8c forfè mai non fi trouano quefte cofi 
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compite perfèmoni,non dee l'homo,che fi fente in qualche parte mS.^ 
co,<liffidarfi pero di fe fteffo:ne perder la fperanza di giungere a bo gra 
do,auenga che no poflà coleguir quella perfetta, &: fuprema excelléna, 
doue egli afpira: perche in ogni arte fon molti lochilo! tr al primo lau^ 
deuoli:& chi tende alla fummità, rare uolte interuiene che non paffi il 
mezzo^ Voglio adunq; chel noftro Cortegiano, fe in qualche co 
fa oltr all'arme fi trouarà excellente,fene uaglia , &c fene honori di bon 
modo:& fia tanto difcreto,& di bo giudicio, che fappia tirar co deflrez 
za,& propofito le perfone à uedere,& udir quello, in che allui par d ef> 
fere excellente:moftrando fempre farlo non per oftentatione,maa cafo, 
& pregato d'altrui, più prefto che di uolunta fua ♦ Et in ogni cofa,che 
egli habbia da far,o dire,fe polTibil è,fempre uenga premeditato,^ pre^ 
parato,moftrado pero il tutto eflèr alFimprouifo» Ma le cofe,ncllequai 
fi fcnte mediocrc,tocchi per tranfito fenza fondarfici molto:ma di mo 
do che fi poilà credere che più afiài ne fappia di ciò eh egli moftra-Co 
me tal'hor alcuni poeti,che accennauano cofe fottiliflìme di philofo^ 
phia,o d altre fciétie,&: per auétura n nitendeuan poco^Di quello poi, 
di che fi conofce totalmente ignorante: no uoglio che mai faccia pro^ 
fèffione alcuna,ne cerchi d'acquiftarne famaianzi doue occorre, chia^ 
ramente confefli di no faperne ^ Quefto diflc il Calmeta non harreb^* 
be fatto Nicoletto,ilqual efiéndo excellentiffimo philofopho,ne fapé^ 
do più leggi, che uolare: benché un Podeflà di Padoa haueife delibera 
ro dargli di quelle una lettura, non uolfe mai a perfuafion di molti fco 
lari defingannar quel Podefta:& confeflàrgli di non faperne,fempre di 
cendo, non fi accordar in quefto con la opinione di Socrate ; ne eflèr 
cofa da philofopho il dir mai di non fapere* Non dico io rifpofe 
Fedtchcl Cortegian da fe ftcflb fenza che altri Io ricerchi, uada a dir di 
non fapere^che à me anchor non piace quefta fciocchezza d*accufar,o 
diffauorir fe medefimo:&: pero talhor mi rido di certi homini, che an^ 
chor fenza neceflita narrano uolenticri alcune cofe,lequali benché fbr 
fe fiano interuenute fenza colpa loro,portan pero feco un ombra d'in^ 
fàmia,come faceua un caualier, che tutti conofcete : ilqual fempre che 
iidiua &r mention del fatto d'arme, che fi fece in Parmegiana contrai 
Re Carlo , fubito cominciaua a dir in che modo egliera fuggito : ne 
parca che di quella giornata altro haueflè ueduto , o intefo ♦ parlane 
dofi poi d'una certa gioftra fàmofa , contaua pur fempre come egliera 
caduto ♦ &C fpefTo anchor parca che ne i ragionamenti andafle cercane 
do di far uenire a propofito il poter narrar , che una notte andando à 
parlar ad una donna , hauea riceuuto di molte baftonate* Quefte 
(ciocche zze non uoglio io che dica il noftro Cortegiano : ma parmi 
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ben che offerendofcli occafìon di moftrarfi m cofa ^ di che non fappia 
punto,debba fiiggirla:& fe pur la ncccffirà Io ftringe , confcffar chiara' 
mente di non faperne,piu prefto che metrerfi a quel rifchio: & cofi fug 
gira un biafimo,che hoggidi meritano molti : i quali non fo perqual 
loro pcrucrfo inftinto,o giuditio fuor di ragione , fempre fi mettano a 
far quel che non fanno^òc lafcian quel che fanno: & per confirmation 
di quefto,io conofco uno excellentiffimo muficojlqual lafciata la mii 
fica,s e dato totalmente a compor uerfi, & credcfi in quello effer gran> 
diffimo homo,&: fa ridere ogn'un di fe:&: homai ha perduta anchor la 
mufica» Vn'altro de primi pittori del mondo fprezza quell'arte , doue 
e rariffimo,6c elfi porto ad imparar philofophia: nellaquale ha cofi ftra 
ni concetti,& noue chimere, che efib con tutta la fua pittura no fapria 
depingcrlc* Et di quefti tali infiniti fi trouano»Son bene alcuni,i qua-' 
li conofcendofi hauere excclicntia in una cofa,fanno principal prò fef-^ 
fione d\in'altra,dellaqual pero non fono ignoranti:ma ogni uolta che 
loro occorre moftrarfi in quella,doue fi fento ualere,fi mollran gagliar 
damente:& uicn lor talhor fatto, che la brigata uedendogli ualer tanto 
in qi-iello , che non e fua profcflìone , eftima che uaglin molto più in 
quello,di che fan profeflìone ♦ Queft arte s'ella è compagnata da boii 
giuditio,non mi difpiace punto^ Rifpofe allhor il S*Gafp»Pallau«. 
Quefta à me non par arte,ma uero inganno: ne credo che fi conucnga 
a chi uol eflcr homo da bene mai lo ingannare* Quefto diflc IVLFed* 
e più prefto un'ornamento,ilquale accompagna quella cofa,che colui 
fa,che è inganno:&: fe pur è mganno,iion è da biafimare* Non direte 
uoi anchora che di dui che maneggian Tarme, quel che batte il com^ 
pagno,lo ingannasse quefto c perche ha più arte che l'altro ♦ Et fe uoi 
hauete una gioia,laqual diflcgata moftri effer bella: uenédo poi alle ma 
ni d'un bon orefice,che col legarla bene la fàccia parer molto più bcl^ 
ia,non direte uoi che quello orefice inganna gliocchi di chi la uedef^ 
pur di quello inganno merita laude,perche col bon giuditio,6e con V 
arte le maeftreuoli mani fpeflb aggiungon gratia,8c ornaméto allo ano 
rio, onero allo argento,ouero ad una bella pietra,circondandola di fin 
oro- Non diciamo adunq; che rarte,o tal ingano ( fe pur uoi lo uo 
lete cofi chiamare) meriti biafimo alcuno. Non è anchor difcon 
uenicnte che un homo,chc fi fenta ualere in una cofa,cerchi deftramé-' 
te occafion di moftrarfi in quella , &c medefimamente nafcóda le parti^ 
che gli paian poco laudeuoli:il tutto pero co una certa aduertita diffi^ 
mulationc* Non ui ricorda come fenza moftrar di cercarle,bé piglia^ 
ua loccafioni il Re Ferrando di Ipogliarfi talhor in giupponefòc qfto^ 
perche fi fentiua difpoficiflimo:& perche no hauea troppo bone mani^ 
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rare uolte,o quafi mai non fi cauaua i guantifS^ pochi erano,che di 
ftafuaauertenzasaccorgefléro ♦ Farmi anchor hauer letto , che Iiilio 
Cetportaflè uolentieri la Iaurca,per nafcondere il caluitio ♦ Ma circa 
quefti modi bifogna efTer molto prudente,^ di bon giuditio,per non 
ufcire de termini , perche molte uolte l'homo per fuggir un errore,in> 
corre nell altro,& per uoler acquiftar laude,acqiiifta biafimo* 
E adunq; fecuriffima colà nel modo del iuuere,& nel coniierfare, go^ 
uernarfi fanpre con una certa honefta mediocrità, che nel ucro e graa 
di(rimo,Sc fermiffimo feudo cotra la inuidia:laqual fi dee fuggir quan. 
co più fi' pd. Voglio anchor chel noftro Cortegiano fi guardi di noa 
acquiftar nome di bugiardo,ne di uanoal che talhor interuiene à que 
gli anchora che noi meritano:perd ne fuoi ragionameti fia fempre ad^ 
uertito di non ufcir della ueriffimilitudine:&: di non dir anchor trop^ 
po fpelTo quelle uerita,che hanno faccia di mézogna,come molti, che 
non parlan mai,fenon di miracoli:^ uoglion effer di tanta authorita, 
che ogni incrcdibil cofa alloro fia creduta * Altri nel principio d una 
amicitia,per acquiftar gratia col nouo amico,il primo di che egli par^* 
lano,guirano non hauer perfona al mondo,che più amino,che lui: & 
che uorrebben iioluntier morir,per fargli fcruitio,& tai cofe fuor di ra> 
gionc:& quando da lui fi partano,fanno le uifte di piangere,&: di non 
poter dir parola per dolorexofi per uoler eflér tenuti troppo amoreuo^ 
Ìi,fi fanno eftimar bugiardi,6^ fciocchi adulatori ♦ Ma troppo lungo, 
& faticofo faria uoler difcorrer tutti i uicii , che pofTono occorrere nel 
modo del couerfareipero per quello ch'io defidero nel Cortegiano,ba 
fti dire,oltre alle cofe già dettexh el fia tale , che mai non gli manchi» 
ragionamenti boni:& commodato a quelli,co quali parlarSc fappia co 
una certa dolcezza recrear ghanimi de gliauditori: & con motti piacer 
x\o\i,&c facetie,difcretamente nidurgli a fcfta, &c nTo,di forte , che fenza 
uenir mai à fàftidio^o pur a fatiare,continuamente diletti* lo pefo 
che hormai la S.EmiK mi darà licétia di tacereilaqual cofa s ella mi ne 
gara,io per le parole mie medefime fard couinto no eftèr ql bon Cor^- 
tegiano,di cui ho parlato,chc non folamcte i boni ragionamcti,i qua> 
Il ne md,nc forfè mai da me hauete uditi,ma anchor quefli mei, come 
coglia che fi fiano,in tutto mi mancono* Allhor diflè ridendo il 
Prefetto, Io no uoglio che quefta fai fa opinion refti nellanimo d alca 
di noi,che uoi non fiate boniflìmo Cortegiano , che certo il defiderio 
uoftro di tacere,piu prefto procede dal uoler fuggir fatica,che da man*' 
.carni ragionamenti* Pero accio che non paia che in compagnia cofi 
degna , come è quefta , &c ragionamento tanto excellente fi fia lafciato 
à drieto parte alcuna , fiate contento d mfcgnarci , come habbiamo 
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ad ufar le facetie,clellequali hauete hor fatta mentionc, & mbftrarci Far 
te,che s'appartiene a tutta quefta forte di parlar piaceuole , per indurre 
rifo,& fefta con gentil modo, perche in nero a me pare che importi af^ 
fai,& molto fi conuenga al Cortegiano» Signor mio rifpofe al> 

Ihor M* Fcd^ Le facetic,ei motti fono più prefto dono,&: gratia di na-* 
tura,che d arteana bene in quefto fi trouano alcune nationi prote più 
Tuna che raItra,come i Thofcani,che in nero fono accutiffimi- Pare 
anchor che à i Spagnoli fia affai proprio il motteggiare*Trouanfi ben 
pero molti,& di cjuefie , òc d'ogni altra nafione , ì quali per troppo lo^ 
quacita paflàn talhori termini,6^diuentano infulfi,&incpti:percheno 
han rifpetto alla lorte delle perfone,co lequai parlano:al loco,oue fi tro 
uano:al tempoialla grauita:& alla modeftia , che effi propri mantenere 
deuriano^ Allhor'il S»Prefétto rifpofe, Voi negate, che nelle face 
tie fia arte alcuna,6c pur dicendo mal di que , che no feruano in effe la 
mocleftia,& grauit2i:fic non hanno rifpetto al tempo,& alIeperfone,con 
lequai parlano^parmi che dimoftriate che anchor qfto infegnar fi poù 
fa,&: habbia in ih qualche difciplina» Qucfte regule S^mio rifpo^ 
fe M»Fed»fon tanto uniuerfali,che ad ogni cola fi confanno, &: gioua> 
no* Ma io ho detto nelle facetie non effer arte,perche di due forti fola^ 
mente parmi che fene trouino : dellequai Tuna s'eftende nel ragionar 
lungo,6^ continuato,come fi uede di alcuivhomini, che con tanto bo 
na gratia,& cofi piaccuolmente narrano,^ efprimono una cofi,che fia 
loro interuenuta,o ueduta,o udita rhabbiano,che coi gefti,& co le pa^ 
role la mettono innanzi a gliocchi,6c quafi la fan toccar con mano:86 
quefta forfè per non ci hauer altro uocabulo fi poria chiamar feftiuità, 
onero urbanità* L altra forte di facetie c breuiflima,òc confifte fo 
lamente ne i detti pronti,& acuti,come fpeffo tra noi fe n'odono, &c de 
mordacirne fenza quel poco di puntura parche habbian granasse que 
fti preflb a gliantichi anchor fi nominauano detti ,adeflb alcuni le chia 
mano argutie* Dico adunqs che nel primo modo,che è quella fe^ 
ftiua narratione,non c bifogno arte alcuna,perche la natura medcfima 
crea,8c forma glihomini atti à narrare piaceuolmenteiòc da loro il uol 
to,i geftija uoce,& le parole appropriate ad imitar cid che uogliono* 
Nell'altro delle argutie, che po far l'arte ì conciofiacofa che quel falfo 
detto dee effer ufcito,8^ hauer dato in brocca,prima che paia,che colui, 
che lo dice,u'habbia potuto penfareialtramente è freddo,Sc non ha del 
bono* Pero cftimo eh el tutto fia opera deiringegno,&: della natura* 
Riprefe allhor le parole M^Pietro Bembo:& diflc,il S^Prefetto non ni 
nega quello,che noi dite,cio e che la natura, &: lo ingegno no habbia^ 
no le prime parti , maflimamcnte circa la inuentione ; ma certo c che 
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nell'animo di ciafcLmo,fia pur Thomo di auanto tono ingegno po ef 
fcre,nafcono de i concetti bonì,& mali,& piii,&: meno: ma il giudicia 
poi,8c latte i lima,& corregge: & fa elettione de i boni,8c rifiuta i malù 
Pero lafciando queIlo,che s appartiene allo ingegno,dcchiaratcci qllo 
che confifte neirarte,cio è delle facetie,& de i motti,che inducono à ri^ 
dere:quai fon conuenienti al Cortegiano,& quai no:& in qual tenipo, 
& modo fi debbano ufare, che quefto è quello ch'el ♦ Preietto u adi-^ 
manda* Allhor M.Fed-pur ridendo di{re,Non c alcun qui di noi, 
alqual io non ceda in ogni cofa,&: maflìmaméte nell effer faceto, excec 
to fe forfè le fciocchczze,che fpelTo fanno rider altrui,piu che i bei det^ 
ti, non fbfl*ero efle anchora accettate per facetic ♦ Et cofi uoltandofi al 
Conte Lud»& à M* Bernardo Bibicna,diire, Eccoui i maeftri di quc 
fto:da i quali,s'io ho da parlare de detti giocofi, bifogna che prima im 
pari cid che m'habbia à dire- Rifpofe il Conte Lud * A'me pare che 
già cominciate ad ufar quello,di che dite non faper niente, ciò è di uo 
ler far ridere quefti Signori burlado M*Bernardo,& me,per che ognil 
di lor fa,che qllo,di che ci laudate, in uoi c molto più excellen temete* 
Pero fe fiete faticato, megHo c dimandar gratia alla S^Duch-che faccia» 
difFerrire il refto del ragionamento a domani , che uoler con inganni 
fubterfugger la fatica* Cominciaua M*Fed*a rifpo ndere, 
Emil'fubito linterruppe: òc difit , Non e l'ordine che la difputa le ne 
uada in laude uoftra,bafta che tutti ficte molto bc coiiofciuti* Ma per 
che anchor mi ricordo che uoi Conte hierfera mi defte imputatione, 
ch'io non partiua egualmente le fatiche,fara bene che M* Fed» fi ripofi 
un poco,e'l carico del parlar delle facetie,daremo à M* Bernardo Bib» 
perche non folamente nel ragionar continuo lo conofcemo facetiill^ 
mo,ma hauemo a memoria che di quefta materia più uolte ci ha pro^ 
meflb uoler fcriuere:6^ pero pofliam creder, che già molto ben ui hab^- 
bia penfato,6<: per quefto debba compiutamente iàtiftàrci* Poi parlato 
che fi fia delle facctie,M»Feder*feguirà in quello, che dir gliauanza del 
Cortegiano* Allhor M*Fed*diflè, Signora non fo ciò che più mi 
auanzi:ma io à guifa di uiandante già ftanco dalla fatica del lungo cà^ 
minare a mezzo giorno: ripoferommi nel ragionar di M-Bcrnardo al 
fuon delle fiae parole,come (otto qualche amenifllmo , & ombrofo al^ 
bero al mormorar fuaue d'un uiuo fonte : poi for{è un poco nftoratoj 
potrò dir qualche altra cofa* Rifpofe ridédo M-Bernardo,S io ui mo 
ftro il capo^ uederete che ombra fi po afpettar dalle foglie del mio albe 
ro» Di lentire il mormorio di quel fonte umo,fbrfe ui uerra fatto, per 
ch'io fui già conuerfo in un fonte , non d'alcuno degliantichi Dei, 
ma dal noftro fra Mariano:^ da indi in qua mai nò me mancata lac> 
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qua* Allhor'oga un comìncio a ridere,perchc quefla piaceuoIezza,di 
che M^ernardo ìnrcndcua^eflendo interuenuta in Roma, alla prefea 
tia di Galeotto Cardinale di S^Pietro in Vincula,à tutti era notiffima* 
Ceflàto il rifo,di(Iè la S^EmiU Lafciate noi adeflb il farci ridere con V 
operar le fàcetie,& a noi infegnate,come Thabbiamo ad ufarc,& donde 
fi cauuio,& tutto quello,che fopra quefta materia uoi conofcete^Et per 
non perder più tempo,cominciate homai* Dubito diflc M^Bernardo 
che Thora fia tarda,&: accio chel mio parlar di fàcetie non fia infaceto, 
&c faftidiofo,forfe bon farà differrirlo infino a domani ♦ Quiui ftibito 
rifpofero molti, no efTer anchor ne à gran pezza Thora conlueta di dar 
fine al ragionare* AUhora riuoltandofi M^Bernardo alla S*Duch^ 
& alla S^EmiK Io non uoglio fuggir diflé quefta fsLticz, ben ch'io^co^» 
me foglio marauigliarmi dell'audacia di color , che ofano cantar alla 
uiola m prefentia del noftro lacomo Sanfecondo : cofi non deurei in 
prefentia d auditori,che molto meglio intendon quello,cheio ho à di 
re,che io fteffo:ragionar delle &cetie: pur, per non dar caufa ad alcuno 
di quefti Signori di ricufar cofa,che importa loro fia, diro quanto più 
fcreuemente mi farà poffìbile ciò che mi occorre circa le co/e che mo^ 
nono il rifo : ilqual tanto à noi è proprio , che per defcriuer l'homo fi 
fuol dir che eghè un animai rifibile, perche quefto rifo folaméte ne gli 
domini fi uede,&è quafi fempre teftimonio d una certa hilarità,che de 
tro fi fente nellanimo.-ilqual da natura è tirato al piacere, & appetifcie 
il npofo,el recrearfi:onde ueggiamo molte cofe da glihomini ritroua^ 
te per quefto efFetto,come le fcfte,e tante uarie forti di fpettaculi* Et per 
che noi amiamo que,che fon caufa di tal noftra recreatione, ufauano i 
Reantichi,i Romani,gliAtheniefi,& molti altri, per acqiiiftar la beni> 
uolentia de i populi:&: pafcer gliocchi , & glianimi della moltitudine 
far magni theatri,& altri publici edificii:&: iui moftrar noni giochi.cor 
fi di caualli,&: di carette,combattimenti,ftfani animali,comedie, trage^- 
die,8c morefcheme da tal uifta erano alieni i feueri philofophi,che fpcf 
fo,6^ co i fpettaculi di tal forte,8: conuiti nlafciauano glianimi affatica 
ti in quegli alti lor difcorfi,& diuini penfieri, laqual co fa uolentier fan 
no anchor tutte le qualità d'homini, che non folaméte i lauoratori de 
campi,i marinari,e tutti quelli, che hanno duri , &c afpcri exercitii alle 
tnani,ma i kndi reIigiofi,i prigioiieri, che d'hora in bora afpettano la 
tnorte,pur uanno cercado qualche rimedio,8c medicina, per recrearfi* 
Tutto quello adunq; che mone il rifo, exhilara l'animo da piacere: 
ne lafcia che in quel punto Thomo fi ricordi delle noiofe moleftie,deI 
le quali la uita noftra c piena* Pero à tutti(come uedete)il rifo è gratif 
dmoiSc è molto da laudare chi lo moue à tempo,& di bon modo^Ma 
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che cofa fia quefto rifo , & doue ftia , Se in che modo tarhor'occiipi le 
ucne,gliocchi,la boccale i fianchi,&: par che ci iiogha far fcoppiare, ta^ 
to che per forza,che ni mectiamo,iió e poffibile teiierlojafciarò Mpii^ 
tare à Democritoiil quale fe forfè anchor lo promette(re,iion. lo lapreb 
be dire^ Il loco adiinq;,8^ quafi il fonte, onde nafcono i ridicali, 
confifte in una certa dcformita,perche folamente fi ride di quelle cofe, 
che hanno in fe difconuenicntia: & par che ftian male , fenza pero ftar 
male* Io non fo altrimenti dichiarirloiMa fe uoi da noi fteffi penfate, 
uederete che quafi fempre quel,di che fi ride,è una cofa,che non fi con 
uiene,& pur non fta male* Quali adunq; fiano quei modi,che d^eb^ 
ba ufar il Cortegiano,per moucr il rifo,&: fin a che termine,fibrzer6mi 
di dirui per quanto mi moftrerà il mio giuditioipcrche il far rider fem 
pre non fi conuien al Cortcgiano,ne anchor di quel modo che fanno 
i pazzi,& glimbriachi,8^ i fciocchi,&: injcpti:6^ mcdefimamente i buffo 
ni : òc benché nelle corti qucfte forti dliomini par che fi richieggano, 
pur non mentano efTer chiamati Cortegiani, ma ciafcun per lo nome 
fuo:&: eftimati tali,quai fono- Il termine,& mifura di lir ridere morde 
do,bifogna anchor eflTcr diligenteméte cofidcrato: & chi fia qllo,che fi 
morde,perche no s'induce rifo col dileggiar un mifero , &: calamitofo: 
ne anchora un ribaldo,&: fciel erato publico,perche queftì par che me> 
ritino maggior caftigo, che Teffer burlati:6<: glianimi humani non fo> 
no inclinati a beffar i miferi , cxcetto fe quei tali nella fua infelicità no 
fi uantaj[Ièro,8c foffero fuperbi,& profuntuofi- Deefi anchora hauer ri 
fpetto à quei,che fono uniuerfalmente grati,& amati da ogn uno,&: po 
tenti,perche talhor col dileggiar queftiiporia fhuom acquiftarfi inimi 
cine pericolofeipero conueniente cofa c beffare, &c riderfi de i uitii col^ 
locati in pcrfone,ne mifere tanto che mouano compaflione , ne tanto 
fcielerate,che paia che meritino eflèp condennate à pena capitale; ne ta^ 
to grandi che un loro piccol fdcgno pofla far gran danno* Hauete 
anchor à fapere che da i lochi dode fi cauano motti da ridere,fi poflon 
medefimamcnte cauare fententie graui^per laudare,^ per biafimare- Et 
talhor con le medefime parole,come per laudar un homo liberale, che 
metta la robba fua in commuue con gliamici fuolfi dire , che cid che 
gliha non è fuo ♦ Il mcdcfimo fi po dir per biafimo d'uno che habbia 
rubbato , o per altre male arti acquiftato quel che tiene-Dicefi anchor 
colei è una donna d aflài,uolendola laudar di prudétia & bontà: il me 
defimo poria dir chi uoleffe biafimarla,accenando che foffe donna de 
tnolti*Ma pili fpeffo occorre feruirfi de i medefimi lochi a querto-pro^- 
pofito,che delle medefime parole , Come a quefti di ftando a meffa in 
una chiefa tre Caualieri & una Signora,allaquale feruiua damore uno 
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dei tre , comparue un pouero mendico , &c poflofi alianti alla Signora 
cominciolle à domandare elimofinaiSc cofi con molta importunità & 
noce lamcnteiiolc,gemendo replico più uolte la fiia domanda: pur co 
tutto quefto cffa non gli diede mai elimofina , ne anchor gliela nega 
con farli fegno che s'andafle con dio: ma flette fempre fopra di fe , co^ 
me fe penfaflè in altro* Diflè allhor il Caualier innamorato à dui co^ 
pagni* Vedete ciò ch'io poflTo fperare dalla mia Signora,che e tato cru 
dele che non folamcnte non da elimofina à quel poueretto ignudo 
morto di fame,che con tanta paffion,e tante uolte allei la domàda, ma 
non gli da pur licentia,tanto gode di uederfi innanzi una perfona che 
ianguifca in miferia,5c in uan le domandi mercede ♦ Rifpofe un de i 
dui,quefta non ècrudcltà,ma un tacito ammaeftramento diqucfta Su 
gnora à uoi,per fàrui conofcere che eflà no compiace mai a chi le do^ 
manda con molta importunità ♦ Rifpofe laltro , Anzi e un aucrtirlo 
che anchor ch'ella non dia qucllo,che fe le domanda^pur le piace dcf^ 
ferne pregata* Eccoui dal non hauer quella Signora dato licétia al po 
uero nacque un detto di feuero biafimo,uno di modefta laude, & un 
altro di ^ioco mordace* Tornando adunq; à dechiarire le forti delle 
facetie appartenenti al propofito noftro dico^che fecodo me,di tre ma^ 
nieie fene trouano,aucnga che M* Fed ♦ folamente di due habbia fatto 
mentione,cio c di quella urbana,& piaceuole narration cótinuata,che 
confitte nelleffetto duna co(a,& della fubita,& arguta prontezza , che 
confifte in un detto folo* Pero noi uene giungeremo la terza forte,chc 
chiamamo Burle:ncllequali interuégon le narrationi lunghe,e i detti 
breui:6^ anchor qualche operatione* Quelle prime adunq;, che confi^ 
ftono nel parlar continuato,fon di maiiera tale , quafi che l'homo rac-^ 
conti una nouella* & per darui uno effèmpio , In quei propri giorni , 
che mori Papa Alexandro fexto,&: fu creato Pio terzo, eflendo in Ro 
ma^& nel palazzo M* Antonio Agnello uoflro Mantuano S*Duch*&: 
ra2;ionan(lo a punto della morte deiriiiio , & creation dell'altro , òc di 
CIÒ jfàcendo uarii giudicii con certi fuoi amici diflè,Signori fin al tem 
po di Catullo cominciarono le porte à parlare fenza Lingua,&: udir fen 
za orecchie:<?<: in tal modo fcoprir gliadulreni. Hora fe ben glihomi^ 
ni non fono oJi tanto ualor,com erano m que tempi, forfè che le porte 
delle quai molte;,almen qui in Rolna,fi fanno de marmi antichi, han-- 
no la mcdefima U£rtu,che haueano allhora:&: io per me credo che que 
fte due ci faprian chiarir tutti i noftri dubii, fe noi da loro i uoleffimo 
faperc. Allhor quei geintilhomini fletterò aflài fofpefi , òc afpcttauano 
doue la co fa hauefle à rmfcirc^ quando M* Antonio feguitando pur T 
andar innanzi e ndietro,alzd gliocchi,come all'improuifo ad una deb 
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le due porte della fa]a,iiellaqual paflèggiauano : & fejfmato/i un poco, 
moftrd col dito a compagni la infcrition di quella,'che era il nome dì 
Papa AIexandro,nel fin del quale era im*V-&c un*h perche fignificaflé 
(come fapete)fexto:& diilè , Eccoui che qfta porta dice Alcxadro Papa 
ui,che uol fignificare,che è flato Papa p la forza,che egh ha ufata:& più 
di quella fi è ualuto,che della ragione* Hor ueggiamo fe da queft altra 
potemo infender qualche cofa del nono Pontifice ♦ &: uoltaiofi come 
per uentura à quell'altra porta,moftro la infcriptione d'un»N*dui*PP* 
& un* V.che fignificaua Nicolaus Papa Qiiintus,& fubito diflèpime 
male noue,Eccoui che quefta dice Nichil Papa ualet* Hor ucdetc co 
me quefla forte di fàcetie ha dello elegante,& del bonoxome fi conuie 
ne ad huom di corte o nero , o finto che fia quello , che fi narra , per 
che in tal cafo c licito fingere quanto allhuom piace fenza colpa:& di^ 
cendo la uerità,adornarla con qualche bugietta,crefciendo, o diminu 
endo fecondo! bifogno* Ma la gratia perfetta, & nera uirtu di qucfto 
c il dimoftrar tanto bene,&: fenza fatica cofi co i gefti, come con le pa^ 
role quello,che l'homo uole efprimere,che ad quelli , che odono, paia 
uederfi innanzi a gliocchi far le cofe^che fi narrano* Et tanta forza ha 
quefto modo cofi expreflo,che talhor adorna, 8c jfa piacer fommaméte 
una cofa,che in fe fteflà non farà molto faceta,ne ingcniofa^Et benché 
à quefte narrationi fi ricerchino i gefti,&: quella efficacia,che ha la noce 
iiiua,pur anchor in fcritto qualche uolta fi conofce la lor uirtlù Chi 
non ride, quando nella ottaua giornata delle fue Ceto nouclle narra 
Giouan Boccaccio,come bé fi fibrzaua di catare un Chirie,& un San 
élus il prete di Varlungo,quando fcntia la Belcolore in chiefaf Piace> 
uoli narrationi fono anchora in quelle di Calandrino, & in molte al> 
tre* Della medefima forte pare che fia il far ridere cotrafàcendo,o imi> 
tando,come noi uogliam dire* Nella qual cofa fin qui non ho uedu 
to alcuno più excellente di M^Roberto noftro da Bari* Quefta non 
farà poca laude difle M*Roberto,fe foflè uera,pch'io certo m'ingcgnc 
rei d'imitare più prefto il ben ch'el male:& s'io poteffi affimigliarmi ad 
alcuni ch'io conofco,mi terrei per molto felice : ma dubito non faper 
imitare altro che le cofe che fanno ridere,lcquali uoi dianzi hauete det 
to,che cofiftono in uitio* Rifpofe M-Bernardo , In uitio fi,ma che no 
fta male ♦ Et faper doucte che quefta imirationfi.^iteàle noi parliamo, 
non po eflere fenza ingegno , perche oltre alla manera d'accommodar 
le parole,e i gefti,&: mettere innmzi à gliocchi de gliauditori il uolto, 
e i coftumi di colui,di cui fi parla,bifogna eflèr prudente,^ hauer moÌ 
to rifpetto al loco,al tempo,&: alle perfone,con lequai fi parla:Sc no de-^ 
fcenderealla bufioneria^ne ufcirede termini : leqiui cole uoi mirabiJ^' 
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mente ol)feruate:& pero eftimo che tutte le conofcìate , che m uero ad 
un gentirhomo non fi conuerria fare i uolti piangere, & ridere : far le 
uoci:lottare da fe à fe,come fa Berto: ueftirfi da contadino in prefentia 
<l'ogn'uno,come Strafcino, e tai cofe, che in elfi fon couenientiflime, 
per efler quella la lor profeffione* Ma à noi bifogna per tranffto,& na-^ 
ìcofamente rubar quella imitatione, feruando Tempre la dignità del gé 
tirhomo,fenza dir parole fporche,o far atti men che honefti: fenza di> 
ftorgerfi il uifo,o la perfona cofi fenza ritegno , ma far i mouimenti d* 
un certo modo che chi ode & uede per le parole,& gefti noftri, imagi> 
ni molto più di quello che uede,& ode,& perciò s'induca à ridere^De^ 
efi anchor fuggir in quefta imitatione d'elTer troppo mordace nel ri> 
prendere,maffimamente le deformità del uolto,o della perfona , che fi 
come i uitii del corpo danno fpeflo bella materia di ridete à chi difere 
tamente fene uale , cofi Tufar quello modo troppo acerbamente e colà 
non fol da buffone,ma anchor da inimico» Pero bifogna (benché dif 
ficil fia)circa quello tener(comeho detto)la manera del nollro M»Ro>' 
berto,che ognun contrafa,8c non fenza pungerlm quelle cofe , doue 
hanno diffetti,& in prefentia d elfi medefimi: &c pur ninno fenc turba, 
ne par che polTa hauerlo per male:8c di quello no ne darò exempio ab 
cuno,perche ogni di in elfo tutti ne uedemo infiniti» Induce an^ 
chor molto à ridere(che pur fi contiene fotto la narratione)il recitar co 
bona gratia alcuni diffetti d'altri,mediocri pero, &C non degni di mag> 
gior fupplicio,come le fciochezze talhor fimplici, talhor accompagna 
te da un poco di pazzia pronta,8^ mordace» Medefimaméte certe affet> 
cationi eftreme» Talhor una grande 6c ben compolla bugia,come nar 
rd pochi di fono M^Cefare nollro una bella fciocchezza , Che fu,che 
ritrouàdofi alla prefentia del Podella di quella terra, uide uenire un co 
tadino a dolcrfi che gliera flato rubbato un'Afino,iIqual,poiche heb> 
be detto della pouerta fua,& del inganno fattogli da quel ladro,per far 
più graue la perdita fua dilfe,Meirere, fe uoi hauelle ueduto il mio afi-^ 
no,anchor più conofcerelle quanto io ho ragion di dolermi,che qua^- 
do'haueua il fuo ballo adolfo,parea propriamente un Tullio » Et un 
de noftri incontrandofi in una matta di capre,innàzi allequali era un 
gran becco,fi f ermo^Sc con un uolto marauigliofo dille , guardate bel 
becco,pare un flSSP.il^ Vn altro dice il S»Gafp»hauer conofciuto, 
ilqual'per ellere antico feruitore del Duca Hercole di Ferrara,ghhauea 
offerto dui fuoi piccoli figliuoli per paggi,&quefti prima chepoteflèro 
uenirlo àferuire,erano tutti dui morti:laqualcofa,intendédo il Signor 
re,amoreuolmente fi dolfe col padrc,dicendo che gli pefaua molto,per 
ipbe in hauergU ucduti una fol uolta gli era parli molto belli,8c difcreti 
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figliolitil padre gli rifpofe'. Signor mio noi non hauete uediito nulla, 
che da pochi giorni in qua erano riufciri molto più belli , & uirtuofi, 
ch'io no harei mai potuto crederei^ già cantauano infieme, come dui 
fparuierh Et ftado à qfti di un dottor de noftri ad uedere uno,che per 
guiftitia era frullato intorno alla piazza,& hauédone compaffione, per 
ch'el mefchino, benché le fpalle fieramente gli fanguinaffero , andana 
cofi lcntamente,come fe haueffe paflèggiato a piacere per paffar tempo, 
gU diffe,camina poucretto, & efci pretto di quefto affanno ♦ AUhor il 
bon homo riuolto,guardandolo quafi con marauigha, flette un poco 
fenza parlare:poi difTc,Quando farai fruttato tu , anderai à modo tuo, 
ch'io adeflo uoglio andar al mio ♦ Douete anchora ncordarui quella 
fciocchezza che poco fa racconto il S^Duca di quell'Abbate : ilquale 
eifendo prefente,un di chel Duca Federico ragionaua di cid,chefi do^ 
ueflè far di cofi gran quantità di terreno,come s era cauata,per far i fon 
damenti di quefto palazzo, che tutta ma fi lauoraua,dilTe S^mio io ho 
penfato benifTimo doue e s'habbia a mettere:ordinate che fi faccia una 
grandilTima fofTa, &c quiui riponere fi potrà fenza altro impedimento, 
Rifpofe il Duca Fedaion fenza rifa , Et doue metteremo noi quel ter^ 
reno che fi cauerà di quefla fofTa.^ Suggiunfe rAbbate,Fatela far tanto 
grande che runo,eiraltro ui ftia : cofi benché il Duca più uolte repli^ 
caffè che quanto la fofTa fi facea maggiore , tanto più terrm fi cauaua, 
mai non gli potè caper nel ceruello ch'ella non fi poteflTe far tanto gra-' 
de che Tuno ell'altro metter no ui fi potefTenie mai rifpofe altro,fenoii 
fatela tato maggiore^ Hor uedete che bona eftimatiua hauea qflo Ab 
bate* DifTe ali hor M-Pietro Bembo : Et perche non dite uoi qlla del 
uoftro CommifTario Fiorentino ^ il qual eraaffediato nella Caltellina 
dal Duca di Calauria:&: dentro effendofi trouato un giorno certi paf^ 
latori auelenati,che erano flati tirati dal campo, fcriflÈ al Duca , che fe 
ia guerra s'haueua da far cofi crudele, elfo anchor farebbe por il niedi> 
came in fii le pallotte de l'artigliaria^^ poi chi n haueffe il peggio fuo 
danno^ Rife M.Bernardo, & difre,M. Pietro fe uoi non fiate cheto io 
diro tutte quelle,che io flcfTo ho uedute , & udite de uoflri Venetiani, 
che non fon poche,8^ mafIimamente,quando uoglion fare il caualca^ 
tore* Non. dite di gratia tifpofe M*Pietro,che io ne tacerò due altre bel 
lifrime,che fo de Fiorentini* DifTe M.Bernardo,deono effer più preflo 
Sanefi,che fpcflTo ui cadeno* Come a quefli di uno^ fentcndo leggere 
m configlio certe lettere,nellequali,per non dir tante uolte il nome di 
colui,di chi fi parlaua,era replicato queflo termine, il prelibato, difTea 
colui^chc leegeua, Fermateui un poco qui,& ditemi, Goteflo preliba> 
co è egli amuro del noflro comune? Rife Pietro^poi diffe, lo parla 
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de Fiorentiiii,&: non. de SmcCu Dite adunqj liberamente fuggiunfe la 
Signora EmiL& non habbiate tanti rifpetti* Seguito M^Pietro, quan 
do i S*Fiorcntini faceano la guerra contra Pifani , trouarofi talhor per 
ic molte fpefe exhaufti di denari , &c parlandofi un giorno in configlio 
del modo di trouarne per i bifogni,che occorreano, dopo leflèrfi pro-^ 
porto molti partiti^diile un cittadino de più antichi* Io ho péfato dui" 
modi,per liquali fenza molto impazzo^prefto potré trouar bona fom-^ 
ma di denari :& di quefli Tuno è. Che noi (perche non hauemo le più 
uiue intratc,che le gabelle delle porte di Fircze) fecodo che u'habbiam 
xitporte/ubito uenefacciam far* xu altre: &c co fi radoppiaremo quella 
entrata* L altro modo è che fi dia ordine che fi^ibito in Piftoia.& Pra> 
to s'aprino lececche^ne più, ne meno,come in Firenze,& quiui non fi 
faccia altro giorno,^ notte,che batter denari,e tutti fiano ducati d oro: 
&: quello partito (fecondo me)èpiu breue,& anchor de minor fpefa ♦ 
Rifefi molto del fottilauedimento di quefto cittadino.-^ racchetato il 
rifo, Diflè la S^EmiKComportarete uoi M * Bernardo che M* Pietro 
burli cofi I Fiorentini lenza farne uendetta f Rifpofe pur ridendo, 
Bernardo, Io gli perdono quefta ingiuria, perche s'egli m'ha fatto dif-^ 
piacere in burlar i Fiorentini, hammi compiacciuto in obedir uoi , il 
che io anchor farei fjmpre* Diflè allhor M^Celare, Bella groflcria udì 
dir io da un Brefciano , ilqual elfendo (lato queft'anno ri Veiietia alla 
fefta deirAfcenfione,in prelentia mia narraua à certi fuoi compagni le 
belle cofe,che u hauea uedute: & quante mercantié , & quanti argenti, 
fp€ciarie,panni,8c drappi u erano: poi la Signoria co gran pompa eflèr 
ufcita à fpofar il Marc in Bucentoro , fopra ilquale erano tanti gentil* 
homini ben ueftiti,tanti fuoni,& canti, che parca un paradifo * Et di^ 
mandandogh' un di que fuoi compagni che forte di mufica più glicra 
piaciuta di quelle, che hauea udite,diffè tutte eran bone, pur tra laltre, 
io nidi un fonar co certa tromba ftrana, che ad ogni tratto fe ne ficcai 
ua in gola più di dui palmi,& poi fubito la cauaua,&: di nono la refic^* 
caua,che non uedefte mai la più gran marauiglia* Rifero allhora tutti 
conofcendo il pazzo penfier di colui , che s'hauea imaginato che quel 
follatore fi ficaflè nella gola quella parte del trombone, che rientrando 
fi nafconde* Suggiunfe allhor M*Bernardo,Le affettationi poi media 
cri fanno fàftidio:ma quando fon fuor di mifura, inducono da ridere 
aflai,comc talhor fene fentono di b occa d alcuni circa la gradezza, eie 
ca leflèr iialente,circa la nobilita; talhor di donne,circa la bellezza,cir^ 
ca la delicatura* Come à quefti giorni fece una gentird6na,laqual iìi^ 
do in una gran fefta di mala iioglia,& fopra di fe,le fu domadato a che 
penfaua^che ftar le facellè cofi piai contenta, &c eflTa rifpofe , Io penfaua 
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ad una cofa,che Tempre che mi fi ricorda ,mi da gradiffima noia,ne Ic> 
uar me la poffo del core:&: cjuefto è che hauendo il di del giudicio uni 
uerfalc tutti i corpi a rcfulatare , & comparir ignudi innanzi al rnbu^ 
nal di Chrifto,io non poflTo tollerar laffanno^che fento^penfando che 
il mio anchor habbia ad ellèr ueduto ignudo» Quefte tali affettationi, 
perche pollano il grado,inducono più rifo^che faltidio* Quelle beb 
le bugie md,cofi ben aflettate^come mouano à ridere tutti lo lapete» Et 
quel amico iioftro,che non ce ne lafla mancare, a quefti di me ne rac^ 
conto una molto excellente* Difle allhora il Magn» luliano» Sia co^* 
me fi uole,ne più excellente , ne più fotnle non po ella cfier di quella, 
che l'altro giorno p cofa certiffima affermaua un noftro thofcano mer 
catante Luchefe» Ditela fijggmnfe la S^Duch* Rifpofe il Maga* lu^ 
liano ridendo, Quefto mcrcatante(fi come egh dice) ritrouandofi una 
uolta in Polonia,deliberd di comperare una quantità di zibellini con 
opinion di portargli in Italia,& farne un gran guadagno:S^ dopo mol 
te pratiche non potendo egli fteflb in perfona andar in Mofcouia,per 
la guerra che era tra'i Re di Polonia e'I Duca di Mofcouia , per mez> 
20 d'alcuni del paefe^ordmd che un giorno dctermniato certi mercata 
ti Mofcouiti co i lor zibellini ueniflero a 1 confini di Polonia, & pro^ 
mife effo anchor da trouaruifi^per pratticar la cofa» andando adunq; il 
Luchefe co i fuoi copagni uerlb Mofcoiiia,giufe al Borifthene, ilqual 
trono tutto duro di ghiaccio come un marmo: òc uide che i Molcoui 
ri,liquali per lo fufpetto della guerra dubitauano cffi anchor de Polo-^ 
ni,erano già fullaltra riua,ma non s'accoftauano fenon quanto era lar 
go il fiumexofi conofciunfi lun laltro,dopo alcuni cennUi Molcoui 
ti cominciarono à parlar alto,&: domàdare il prezzo che uoleuano de i 
loro zibellini,ma tanto era eftremo il freddo,che non erano intcfi, per 
che le parole prima che giungeUcro allaltra riua,doue era quefto Lu^ 
chefe^e i fi.101 inrterpreti,fi gielauano in aria , 6c in reftauano ghiacciate, 
& prefe,di modo che quei Poloni,che fapeano il coftume, prefero per 
partito di far un gra foco proprio al mezzo del fiume: perche al lor pa 
rere quello era il termine doue giungeua la noce anchor calda , prima 
che ella folle dal ghiaccio intercetta:& anchora il fiume era tato fodo, 
che ben poteua follenere il foco:onde fatto quefto leparole,cheper fpa 
ciò d un bora erano ftate ghiacciate,cominciarono à liquefarfi , & di> 
feeder giù mormorado,come la neue da i moti il maggio,& coli lubi> 
to furono intefe beniffimo,béche già glihomini di là follerò partiti:ma 
perche allui parue che quelle parole dimandallèro troppo gran prezza 
per i zibellini,non uolle accetar il mercato: &c cofi fe ne ritorno fenza^ 
Rifero allhora tutti:& M* Bernardo, In uero diflè quella ch'io uoglio 
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raccontami non e tanto fottile,pur c bclla,& c qucfta* Parlandofi po^ 
chi di fono del paefe o mondo nouamcnte troiiato da i marinari Por 
toghefi,8c de i uarii animali,& d altre co fe che effi di cola in Portogal^ 

10 riportano ,queUo amico ^delqual u'ho detto , affermo haiier tieduto 
una Simia di forma diiierfiffima da quelle,che noi fiamo ufati di iiede 
rejaquale giocaiia a fcacchi excellentiffimaméte : & trallaltre uolte un 
di eflendo innanzi al Re di Portogallo il gentilhuom che portata l'ha 
uea,& giocando co lei a fcacchi, la i'imia tece alcuni tratti Ibttiliffimi, 
di forte che lo ftrinfe moltorin ultimo gli diede fcaccomatto:perche il 
gcntil'homo turbatoxome foghon eflèr tutti quelli, che perdono à ql 
gioco,prefe in mano il Re,che era aflài gradc,come ufano i Portoghefi^ 
&c diede in fu la tefta alla Simia una gran fcaccata,laqual fubito falto da 
banda,lamcntandofi forte , òc parea che domandaffe ragione al Re del 
torto ,che le era fatto ,il gentilhomo poi la remuito à giocare: effà haué> 
do alquanto ricufato con cenni, pur fi pofe à giocar di nono, &c come 
laltra uolta hauea fatto cofi quella anchora lo ridufle à mal terminerà 
ultimo ucdendo la Simia poter dar fcaccomatto algentirhuom con 
una noua malitia uolfe aflìcurarfi di non effer più battuta:6^ chetamé^ 
te fenza moftrar che foffe fuo fàtto,pofe la man deftra fottó'l cubito fi^ 
niftro del gentilhomo,ilqual effo per delicatura ripo{àua fopra un gua 
cialetto di taffetà, 8c preftamenteleuatoglielo , in un medefimo tempo 
con la nian finiftra gliel diede matto di pedma , & con la deftra fi pofe 

11 guancialetto in capo,per farfi feudo alle percoffe,poi fece un falto in 
anti al Re al legraméte,qua fi per teftimonio della uittoria fua ♦ Hor ue 
dete fe quefta .Simia era fauia^ aueduta, 6c prudente* AUhora Mefler 
Cefare Gonz* Quefta e forza diflè che trallaltre Simie foftè dottore: &C 
di molta authorità:&: péfo chela republica delle Simie Indjane la ma^ 
daffe in Portogallo,pcr acquiftar reputatione in paefe incognito ♦ Ab 
ihora ogn un nfe &c della bugia,& della aggiuta fattagli per M^Cefare* 
Cofi feguitado il ragionamento ,difle M*tìernardo* Hauete adunq; 
intefo delle facetie , che fono nelleffetto , òc parlar continuato ciò che 
m'occorre: perciò bora e ben dire di quelle,che confiftono in un detto 
folo,&: hanno quella pronta acutezza pofta breucmente nella fentétia, 
o nella parola : &c fi come in quella prima forte di parlar feftuio s'ha da 
fuggir narrando,& imitando di raffimigliarfi à i Buffoni , &c Parafciti, 
& a quelli, che inducono altrui à ridere per le lor fciocchezze , cofi in 
quefto breue deuefi guardare il Cortegiano di non parer maligno ^ 8c 
uelcnofo: &c dir motti, & argutie , folamente per far difpetto: de dar nel 
core : perche tali homini fpcfl^b per diffetto della lingua meritamen"^ 
te hanno caftigo in tuttol corpo* Delle facetie adunque pron*^ 
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tc,clie ftanno in un breue detto, quelle fono acutìffimc , che nafcono 
dalla ambiguità,benchc non fempre inducono à ndere,perche più prc 
fto fono laudate per ingeniofe che per ridicule , Come pochi di fono 
difle il noftro Annibal Paleotto ad uno,chegli proponea un mac 
ftro per infegnar grammatica à fuoi figholi,&: poi che gherhebbe lau^ 
dato per molto dotto,uenendo al falario difle che oltre a i denari uolea 
una camera fornita per habitare,& dormire, per che effo non hauea Ice 
to* Allhor Annibal fubito rifpofe : Et come pd egli effer dotto, fc 
non ha letto f Eccoui come ben fi ualfe del uario fignihcato di cjual 
no hauer letto^Ma perche quefti motti ambigui hanno molto deliaca 
to,per pigliar Thomo le parole in fignificato diuerfo da quello , che le 
pigliano tutti glialtri,parc(come ho dettojchepiii prefto mouano ma-< 
raiiiglia,che rilo, excctto quando fono congiunti con altra manera di 
dcttirQuella forte adunq; di motti,che più s'ufa per far ridere , è quan^ 
do noi alpettiamo d'udir una cofa,& colui,che rifponde nedice un al-' 
tra,& chiamafi fuor d'opinione: & fe a quefto e cógiunto lo ambiguo, 
ti motto diuenta falfiflimo,Come laltr'hieri difputadofi di fare un bel 
mattonato nel camerino della Signora Duch ♦ dopo molte parole uoì 
Io»Chnftophoro diccfte,.Sc noi poteffimo hauere il Vefcouo di Poten 
tia,& farlo ben fpianare,faria molto i propofito, perche egli c il più bel 
matto nato ch'io uedeffi mai:ognun rife molto,pche diuidendo quel^ 
la parola matto nato fàcefte lo ambiguo:poi dicédo che fi hauelTé a fpia 
nstre un Vcfcouo,8^meterlo per pauimento d'un camerino, fu fuor di 
opinione di chi afcoltauaxofi riufci il motto argutiffimo, &rifibile^ 
Ma de i motti ambigui fono molte foiti:perd bifogna eflèreaduertito^ 
6c uccellar fottiliffimamentc alle parole:& fuggir qllc,che fanno il mot 
to frcddo,o che paia che fiano tirate per i capelli,ouero'(fecGdo che ha> 
uemo dctto)chc habbian troppo dello acerbo. Come ritrouandofi al-* 
cuni cópagni in cafa d'un loro amicoalqiiale era cieco da un occhio, 
&c inuitando quel cicco la compagnia a reftar quiui a definare , tutti fi 
partirono excetto uno:ilqual difle,&: io ui re{lard,perche ueggo eflercì 
uuoto il loco per uno i&ccod col dito moftrd quella caflad occhio 
nuota» Vedete che quefto é acerbo,6c difcortefe troppo, perche morfe 
colui fcnza caufa,& fenza eflèr flato effo prima piinto:& difie qllo,chc 
dir fi poria contra tutti i cicchi ♦ E cai cofe uniuerfàli non dilettano ^ 
perche pare che pollano edere penfate ♦ Et di quefta forte fu quel 
detto ad un fenza nafo,6c doue appicchi tu gliocchiah jf o con che fiu 
ri tu Tanno le rofe f Ma tra glialtri motti quegli hanno boniflI> 
ma gratia, che nafcono quando dal ragionar mordace del compagna 
l'homo piglia le medcfimc parole nel medcfimo fcnfo^ Òc contra di lui 
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le riuolgc,pimgendoIo con le fue proprie arme , Come un litigante, à 
ali in prefcntia del giudice dal fuo aduerfario fu detto che bai tur {ubi 
to rifpofe,perche ueggo un ladro ♦ Et di qucfta forte fu anchonquan^» 
do Galeotto da Narni paflando per Siena: fi fermo in una ftrada à do 
mandar de rhoftaria:& uedcdolo un Sanefe cofi corpulento come era 
difle ridendoigli altri portano le bolgic dietro coftui le porta dauan 
ti: Galeotto fubiro rirpofc,cofi fi fa in terra de ladri ♦ Vnaltra forte è 
anchor,che chiamiamo Bifchizzi: Se quefta confitte nel mutare onero 
accrefcere o minuire una littera,d fyllaba,Come colui,che diflc, tu dei 
eflcr più dotto nella lingua latrina , che nella greca ♦ Et a noi Signora 
fu fcritto nel titulo d una luterà , Alla Signora Emilia impia ♦ F 
chora faceta cofa interporre un uerfo,d più pigliandolo in altro propo 
fito che quello , che lo piglia lauthore , d qualche altro detto uulgato: 
Taihor ad medefimo propofito, ma mutando qualche parola , Come 
diffe un gcntirhomo,che hauea una brutta,6^ defpiaceuole moglie, ef^ 
fendogli dimandato come ftaua,rifpofe pcnfalo tu, che furiap^ maxima 
iuxta me cubat^Et M^Hieronimo Donato andado alle ftationi di Ro 
ma la quadragefima infieme co molti altri gétil'homini, s'incotrd i una 
brigata di belle donne Romane, &: dicédo uno di quei gentil'homini* 
Qnot coelum ftellas,tot habet tua Roma puellas. 
Subito fuggiunfe, 

Pafcua quotq; haedos,tot habet tua Roma cin^dos, 
moftrando una compagnia di giouani,che dall'altra banda ueniuano» 
Dille anchora M^Marc antonio dalla Torre al Vefcouo di Padoa, di 
quefto modo» Efièndo un Monafterio di donne in Padoa fotto la cu 
ra d'un Religiofo eftimato molto di bona uita,& dotto,interuéne ch'el 
padre praticando nel monafterio domefticaméte,& confcflando fpeflo 
le madri, cinq; d eflé: che altrettante non uen erano^sìngrauidorono: 
&c fcoperta la cofa,il padre uolfe fuggire,& non feppe:il Vefcouo lo fe^ 
ce pigliare:^ eflò fubito cofélTd per tentation del dianolo hauer ingra^ 
uidate quelle cinq; monache,di modo che Monfignor il Vefcouo era 
deliberatiffimo caltigarlo acerbamente: 6d perche coftui era dotto,hauea 
molti amici:i quali tutti fecer prona d aiutarlo , & con glialtri anchor 
andò M^Marc antonio al Vefcouo per impetrargli qualche perdono: 
il Vefcouo per modo alcuno non gli uoleua udire:al fine facendo pur 
efli inftantia,8c raccomandando il reo. Se efcufandolo per la comodità 
del loco,per la fragilità humana,& per molte altre caufe,di{Te il Vefco^ 
uo,Io non ne uoglio far niente,perchedi quefto ho io à réder ragione 
à Dio,8c replicado effi,difl[è il Vefc*che refpoderd io à Dio il di del gin 
dicio^cp. mi dirà reddc rationé uillicationis tu» f Rifpofe allhor fubi> 
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to M^Marc antonio,M6f]gnor mio,quelIo,che dice Io cuagelio, Dnc 
quinq; talenta tradidifti mihiieccealiaquinq; fuperlucratusfum:allho 
ra il Vefcouo non fi potè tenere di ridere , & mitigo aliai Tira fua,& la 
pena preparata al mal fattore* medefimamente bello interpreta> 

re i nomi,&: fìnger qualche cofa,perche coliu,di chi fi parla , fi chiami 
cofi:ouero perche una qualche cofa fi faccia , Come pochi di fono do 
mandando il Proto da Lucarilqual (come fapete) è molto piaceuole,il 
Vefcouato di Caglio,il Papa gli rifpofe , Non fai tu che caglio in lia 
gua fpagnola^uol dire taccìo,e tu fei un cianciatore: pero non fi cóuer^ 
ria ad un Vcicouo non poter mai nominare il fuo titulo fenza dir bu^ 
gia^hor caglia adunq;* Qiii^u diede il Proto una rifpofì:a,laquale,an^ 
chor che non foflè di quella forte,non fu pero men bella della propo-^ 
fta Che hauendo replicato la domanda fua più uolte, & uedendo che 
no giouaua,in ultimo diflè^Padre Saéto/e la Sandità uoflra mi da q^ 
fto Vefcouato, no farà fenza fua utilita,per ch'io le lafciaro dui officili 
Et che ofììtii hai tu da lafciare dilTe il Papaf Rifpofe il Proto , io lafcie 
rd l'officio grande,& quello della Madonna* AUhora non potè il Pa^ 
pa,anchor che foiTé feueriffimo^tenerfi di ridere* Vn altro anchor a Pa 
doa diffe che Calphurnio fi domadaiia cofi,perche folca fcaldare i for 
ni* Et domandando io un giorno à Phedra^perchc era,che facendo la 
chiefa il uencr fanto orationi no folamente per i Chriftiani,ma anchor 
per i Pagani,^ per i Giudei,n6 fi fàcea mentione de i Cardinali come 
de i Vefcoui,&: d altri Prelati : rifpofemi che i Cardinali s'intédeuano 
in quella oratione,che dice oremus prò hereticis,& fcifmaticis* Kl Ca 
teLudouico noftro diflè , Che io riprendeua una Signora , che ufaua 
un certo lifcio che molto lucea,perche in quel uolto, quando era acco 
cio,cofi uedeua me fteffo^come nello fpecchio, & pero per efièr brutta 
non harei uoluto uedermi* Di quefto modo fii quello di M»CamiI> 
lo Palleotto à Antonio Porcaro,ilqual parlando d'un fuo compa> 
gno, che confeflàndofi diceua al facerdote chedigiunaua uolentieri,6(: 
andaua alle meffc^Sc a glioffitii diuini, òc facea tutti i beni del mondo, 
di{re,Coftui in loco d accufarfi fi lauda* Ad cui rifpofe M^Camillo a» 
zi fi confcffa di quefle cofe,perche penfa che il farle fia gran peccato ♦ 
Non ui ricorda,come bé diffe laltro giorno il S^Prefetto, quado Gio 
uanthomafo Galeotto fi marauigliaua d\m che domandaua ducenta 
ducati d'un cauallo, perche dicendo Giouanthomafo che non ualeua 
un quattrino che tra glialtri diffetti fuggiua dall'arme tanto , che no 
era pofiìbile farglielo accoftare , Diflè il Signor Prefetto (uolendo ri^ 
prendere colui di uiltà ) s el cauallo ha quella parte di fuggir dall'ara 
me, marauegliomì che egli non ne domandi mille ducati ♦ 
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Dicefi anchora qualche uolta una parola mcdefima^ma ad altro fin di 
quello che s'ula* Come eflendo il Duca per paflar un fiume rapidif 
fimo^&c dicendo ad un Trombetta pafla, il Trombetta fi uolto con la 
berretta in mano,& con atto di riuerentia diflre,pafll la StV* E anchor 
piaceuol manera di motteggiare,quàdo l'homo par che pigli le parole, 
&c no la fententia di colui che ragiona,Come qlVanno un Thcdefco a 
Roma incontrando una fera il noftro M^Philippo Bcroaldo,delquar 
era difcipulo,difre,Domine magifter deus det uobis borni fero, e'I Be^ 
roaldo fubito rifpofe , tibi maluni cito ♦ Eficndo anchor à tauola col 
gran Capitano Diego de Chignones,di{Iè un altro fpagnolo, che pur 
ui mangiaua,per domandar da bere uino,nfpofe Diego ,y no lo cono^ 
ciftes,per mordere colui d'cfler marano ♦ Diflè anchor MJacomo Sa 
doletto al Beroaldo , cheaffermaua uoler'in ogni modo andare a Bo-^ 
logna* Che caufa u induce cofi adcflfo lafciar Roma, doue fon tati pia 
cen,pcr andar à Bologna,che tutta è in uolta ne i trauagli f Rifpofe il 
Beroaldo per tre conti me forza andar à Bologna,8c già haucua alzati 
tre dita della man finiftra per affignar tre caufe de laudata fua,quando 
lacomo fiibito interruppe òc difife , Qucftì tre conti, che ui fanno 
andare à Bologna fono , Tuno il Conte Ludovico da fan Bonifacio: 
l'altro il Conte Hercole Rangoncril terzo il Conte de Pcpoli^ Ogn 
un allhora rifc , perche queftì tre Conti eran flati difcipuli del Beroal^ 
do,& bei giouani,& ftudiauano in Bologna* Di quefta forte de mot> 
ti adunque aflài fi ride , perche portan feco rifpofte contrarie a quello, 
che Thomo afpetta d'udire : 6c naturalmente dilettaci in tai cofe il no^' 
ftro errore mcdcfimo,dalquale, quando ci trouamo ingannati di qucl> 
lo, che afpettiamo ^ ridemo ♦ Ma i modi del parlare , & le figure , che 
hanno gratia,i ragionamenti graui,& feueri, quafi fempre anchor ftan> 
no ben nelle facetie, &c giochi ♦ Vedete che le parole contrapofte,dan> 
no ornamentoafiTai, quando una claufula contraria s'oppone all'ab 
tra ♦ Il medefimo modo fpeflfo e facenflimo* Come un Genocfe , il 
quale era molto prodigo nello fpendere , efièndo riprefo da un ufu ^ 
rario auanflimo che gli difle , Et quando celfarai tu mai di gittar uia 
le tue facultà, allhor rifpofe che tu di robar quelle d'altru Et per^ 
che ( come già hauemo detto ) da i lochi donde fi cauano facetie che 
mordano,da i medcfimi fpeflTo fi pofifono cauar detti graui che laudino* 
Per luno ellaltro effetto e molto gratiofo,& gentil modo,quando l'ho 
mo confente,o conferma quelIo,che dice colui che parla, ma lo intera 
preta altramente di quello che cflo intende* Come à quefti giorni di> 
cendo un prete di uilla la metta, a i fuoi populani,dopo Ihauer publica 
to le fcfte di quella fettimana,comincio in nome del populo la confeP 
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ffon generale:& dicendo io ho peccato in mal fare,m mal dire, in mal 
penfare,& quel che feguita/acendo mention de tutti i peccati mortali, 
un compare,& molto domeftico del prete per burlarlo diflè a i circun 
ftanti , fiate teftimonii tutti di quello che per fua bocca conifèlla hauer 
fatto^per ch'io intendo notificarlo al Vefcouo* Quefto medefimo ma 
do ufo Sailaza dalla Pedrada per honorar una Signora,co laquale par 
Jando poi che Thebbe laudata oltre leuirtuofe conditionianchordi 
bellezza,& eflà rifpoftogli che non meritaua tal laude per eflcr già uec^ 
chia, gli difle Signora quello che di uecchio hauete non e altro che lo 
affimigliarui à gliageli,che furono le prime & più antiche creature che 
mai formaflè Dio* Molto ferueno anchor cofi i detti giocofi per piige 
re,come i detti grani p laudar le mctaphore bene accomodate: & maflì-^ 
maméte fe fon rifpofte: & fe colui che rifponde perfifte nella mcdcfima 
metaphora detta dallaltrotEt di quefto modo fu rifpofto à Palla de 
Strozzi,ilqualeeflèndo fbraufcito di Fiorenza,^ mandandoui un fuo 
per altri negotìi,gli diflè quafi minacciando,Dirai da mia parte à Co^ 
fimo de Medici che la gallina coua ♦ Il meflb fece lambafciata impo^ 
ftagli:8c Cofimo fenza penfarui, fubito gli rifpofe ♦ Et tu da mia parte 
dirai à M^Palla che le galline mal poflbno couar fuor del nido* Con 
una metaphora laudo anchor M ♦ Camillo Porcaro gentilmente il 

nt*Colonna:ilquale hauendo intefo che M^Camillo in una fua 
oratione haueua celebrato alcuni Signori Italiani famofi nellarme , Sc 
tra glialtri d eflb haueua fatto honoratiffima mentione,doppo Thauer^ 
lo ringratiato,gli difle,Voi M^Camillo hauete fatto degliamici uoftri 
quello che de fuoi danari talhor fanno alcuni mercatanti:liquali quan- 
do fe ritrouano hauer qualche ducato falfo, per fpazzarlo pógon quel 
folo tra molti boni,8^ in tal modo lo fpcndeno: cofi uoi per honorar^' 
tni(bench io poco uagliajm'hauete porto in compagnia di cofi uiriuo-^ 
fi &C excellenti Signori,ch'io col merito loro forfi paflèrd per buono* ' 
Rifpofe allhor M*Cam* quelli che falfifican li ducati fogliono cofi be 
dorargli,che all'occhio paiono molto più belli che i boni: pero fe coli 
fi trouaflero alchimifti d'homini,come fi trouano de ducati,ragion fa> 
rebbe fufpettar che uoi fofte falfo eflèndo come fete di molto più bella 
&C lucido^ metallo,che alcun de glialtri* Eccoui che quefto loco c co^ 
mune ali una ellaltra forte de motti:& cofi fono molt'altri,de i quali fi 
potrebbon dar infiniti exempi , de maffimamente in detti grani , come 
quello,che diflè il gran Capitano,ilquale eflèndofi pofto a tauola,& ef> 
fendo già occupati tutti i lochi,uide che in piedi erano reftati dui gen> 
til'homini Italiani: i quali hauean fcruito nella guerra molto bene : 8i 
fubito eflo medefimo fi leud,8c fece leuar tutti glialtri,8c far loco à que 
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Aoi,Sc difle : Lafdate fentare à mangiar quefti Signori, che fe efli non 
fodero ftatinioi altri non harcmmo bora che mangiare ♦ Diflè anchor 
à Diego Garzia,che lo confortaiia à leuarfi d'un loco pericolofo,doue 
batceua lartigliaria ♦ Da poi che Dio non ha meflb paura nell'animo 
uofl:ro,non la uogliate uoi metter nel mio^ E'I Re Luigi, che hoggi è 
Re di Fracia,cnendogh poco dapoi che fu creato Re, detto che alihor 
era il tempo di caftigar i fuoi nemici,che lo haueano tanto offefo,mea 
tre era Duca d'Orliens,Rifpofe che non toccaua al Re di Francia uen 
dicar l'mgiurie fatte al Duca d'Orliens ^ Si morde anchora fpcllo fa^' 
cetamcnte con una certa granita fcnza indur rifo,come diflè Gein Ot^ 
tomani fratello del gran Turco,eflendo pregione in Roma , chel gio-^ 
ftrare,come noi ufiamo in ltalia,gli parca troppo per fcherzare,& poco 
per far da donerò ♦ Et diflè , eflendogli referito quanto il Re Feraiido 
minore fbflTe agile,8c difpofto della pcrfona,nel correre, fai tare, uolteg^ 
giare,& tai cofe,che nel fuo paefe i fchiaui faceuano queftì exercitiiima 
i Signori imparauano da fanciulli la liberalità, & di quefta fi iaudaua^ 
no* Qnafi anchora di tal manera,ma un poco più ridiculo fu quello, 
che dilfe l'Arciuefcouo di Fiorenza al Cardinale Alcxandrino : Che 
glibomini no hanno altro che la robba,il corpo, &: lanima: la robba è 
lor pofta in trauaglio da i lurifcofultinl corpo da i Medici: &c l'anima 
da i Theologi^Rifpofe allhor il Magnifico luliano: A quefto giunger 
fi potrebbe quello , che diceua Nicoletto:cioè che di raro fi troua mai 
lurifconful to ,che litighi,ne Medico che pigli medicina,ne Theologo 
che fia bon chriftiano* Rife M»Bernardo,poi fijggiunfc. Di quefti fo 
no infiniti exempi detti da gran Signori,6<: homini grauiffimi: ma ri^* 
defi anchora fpeflb delle comparationi, come fcrifle il noftro Piftoia a 
Seraphino: Rimanda il Valigion che t'affimiglia : che fc ben ui ricor^ 
date,Seraphino s'aflimigliaua molto ad una ualigia* Sono anchora al 
cuni,che fi dilettano di comparar homini,& donne à caualli,à cani,ad 
uccelli,&: fpeflfo a calTe.à fcanni,a carri ,a cadeglieri: ilche talhor ha gra-^ 
tia,talhor e freddiffimo* Pero in quefto bifogna confiderare il loco,il 
tempo,le perfone, 6i Taltre cofe,chc già tante uolte hauemo detto* AI> 
Ihor il S^GafpPalKPiaceuolc comparatione diffe/u quella che fece il 
S^Giouanni Gonz^noftro di Alexandro Magno al S* Alexandro fua 
figliolo» Io non lo fo rifpofe M^ Ber* Diffc il S* Gafp ♦ Giocaua il S* 
Giouanni a tre dadi:& (come è fua ufanza) haueua perduto molti du> 
cati,& tutta uia perdea:& il S*Alex*fuo figliolo, ilquale anchor che fia 
fanciullo non gioca men uolentieri ch'el padre, ftaua con molta attea 
rione mirandolo,Sc parea tutto trifto ♦ Il Conte di Pianella , che eoa 
molti altri gentil homini era prefeiite,diflè*Eccoui Signore chel S*AIe 
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xandro fta mal contento della uoftra perdita,^ fi ftruggc afpetta'do pur 
che uinciate per haiier qualche cofa di uinta: pero cauatilo di qfta an^* 
gonia,6^ pruiia che perdiate il refto,donaregli almen un ducato , accio 
che erio anchor polla andare à giocare co fuoi compagni^Difle allhor 
il S^Giouanni» Voi u ingannate , perche Alexandro non penfa à cofi 
piccol cofa.-ma come fi ferine che Alexandro Magno , mentre che era 
fanciullo intendendo che Philippo fi.io padre hauea uinto una gran 
battagha,&: acquiftato un certo regno comincio a piagere : & cflcndo> 
gli domandato perche piangeua,rifpo {e, perche dubitaua che fiio padre 
uincerebbe tanto paefe,che non lafciarebbe che uincere allur.cofi bora 
Alexandro mio figliolo fi dole,6^ Ita per pianger ucdcdo eh io filo pa> 
dre perdo,perche dubita ch'io perda tanto,che no laflj che perder alluir 
Et quiui eflendofi rifo alquanto,fiiggiunfe M^Ben E' anchora da fug 
gire ch'el motteggiar non fia impio , che ia cofa pafla poi al uoler elTer 
arguto nel biaftemare,& ftudiare di trouar in ciò noni modi» Onde dì 
qLiello,che Thomo merita non folaméte biafimo^ma graue cafìigo par 
che ne cerchi gloria,il che è cofa abbomineuole:& pero quefli tali,che 
uoglion moftrar di eflèr faceti con poca reuerentia di Dìo,meritano ef 
fer cacciati dal confortio d'ogni gétilhomo* Ne meno quelh,che foa 
obfceni,& fporchi nel parlare:& che in prefentia di donne non hanno- 
rifpetto alcuno:& pare, che no piglino altro piacer che di farle aroffire 
di uergogna,& (opra di quefto uanno cercado motti,d^ argutie»Come 
qft anno in Ferrara ad un cóuito in prefentia di molte gétildone:ritro> 
uandofi un Fiorentino,& un Sanefe:i quali per lo piu(comefapete)fo-^ 
no nemici- Difife il Sanefe per mordere il Fiorentino ♦ Noi habbiam 
maritato Siena allo lmperatore,& hauernogli dato Fiorenza in dota:& 
quefto diflè , perche di que di s'era ragionato , che Sanefi hauean dato» 
una certa quantità di denari allo Imperatore,6c elfo haueua tolto la lor 
protettione* Rifpofe fubito il Fiorentino, Siena (ara la priina caualca> 
ta(alla Franzefe)ma diflTe il uocabulo Italiano , poi la dote fi htigheràa 
bell'aggio» Vedete che il motto fu ingeniofo , ma per effer in prefentia 
di donne diuento obfceno & non conueniente- Allhora il Gafpar 
Pali- Le donne difie non hanno piacere di fentir ragionar d alerò , & 
uoi uolete lcuargliele:& io per me fonomi trouato ad aroflirmi di ueiv 
gogna,per parole dettemi da donne , molto più fpeflx) che da homimV 
Di quefte tai donne non parlo io diflé M*Bernardo,ma di quelle uir> 
tuo(e,che meritano riuerentia,6c honore da ogni gennThomo» Diilè il 
Ga(p» Bifogneria ritrouare una fottìi regola,per conofcerle , perche 
il più delle uolte quelle,che fono in apparentia le migliori,in effetto fa 
no il contrario* Allhor Mt Bernardo ridendo difife ♦ Se qui prefenrc 
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no (offe il S^Magnifico noftro: ìlquale in ogni loco è allegato per Proi 
ceclor delle donnealo pigliarci Timprefa di rifponderui : ma no uoglia 
iar ingiuria allui- Quiiu la S»EmiLpur ridendo difle,le donne no haii 
no bifogno di diffenibre alcuno contra accufatore di cofi poca autho 
ritàrpero lafciate pur il i>*Gafpan quefta peruerfa opinicne,& nara pia 
prcfto dal fuo non hauer mai trouato donna , che l'habbia uoluto ue> 
clere,che da mancamento alcuno delle donne:& feguitate noi il ragio> 
namento delle facetie^ AUhora M^Bernardo, Veramente Signora dif 
fc homai parmi hauer detto de molti lochi^onde cauar fi polTono mot 
ti arguti ,i quali poi hanno tanto più gratia, quato fono accompagnati 
da una bella narratione ♦ Pur anchor molt altri fi potrian dire , come 
quando^o per accrefccre,o per minuire fi dicon cole che excedeno iti^ 
credibilmente la uerifimiluudine:& di quefta forte fu quella, che diflè 
Mario da Volterra d un Prelato, che fi tenea tanto grand'homo , che 
quando egli entraua in* Pietro, s'abbaflàua, per non dare della tefta 
nellarchitrauo della porta^Diflè anchora il Magnifico noftro qui,che 
Golpino fuo feruitore era tanto magro feccho,che una mattina foffi 
andò fottM foco per accenderlo,era llato portato dal fumo fu per lo ca 
mino,infino alla cima,& effèndofi per forte trauerfato ad una di quelle 
fineftrctte.haueua hauto tanto di uétura, che non era uolato uia infie^* 
me con dio* Dille anchor M^Auguftino Beuazzano,che uno auaro, 
ilqual non haueua uoluto uendere il grano,mentre che era caro,uedé^ 
do che poi s'era molto auilito , per difperatione s'impicco ad un traue 
della fua camera:6c hauendo un feruitor fuo fentito il ftrcpiro,corfe, 3c 
uide il patron impiccato,6i prcflamente taglio la fune, 8c cofi liberoìla 
dalla morte:dapoi lauaro tornato in fe, uolfe che quel feruitor gli pa^' 
gaflè la fua £iinc,che tagliata glihauea* Di quefta forte pare anchor che 
lia quello,che dille Lorenzo de Medici ad un Buffon freddo* No mi 
ferefte ridere,fe mi folleticafti ♦ Et medefimamente rifpofe ad un'altra 
fciocco,ilquale una mattina l'hauea trouato in Ietto molto tardi,8c gli 
rimproueraua il dormir tanto , dicendogli io a queft'hora fon flato la 
niercato nouo:&: uecchio,poi fuor della porta à fan Gallo,intorno al> 
le mura a far exercitio,& ho fatto mill'altre cofe,&: noi anchor dormi-^ 
te:difle allhora Lorenzo, Più uale quello , che ho fognato in un'hora 
io,che quello che hauete fatto in quattro uoi* E anchor bello , quan> 
do con una rifpofta Thomo ripréde quello, che par che riprendere na 
uoglia* Come il Marchefe Federico di Mantua padre della S* Duch ♦ 
noftra,eflèndo a tauola con molti gentil'homini , un d effi,da poi che 
hcbbe mangiato tutto un mineftro, ditte S* Marchefe perdonatemi, &C 
cofi detto^comincio a forbire (juei brodo,che gUera auanzato; allhora 
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il Marcliefc fubiro difCc domanda pur perdono à i porci , che à me non 
fai tu mgiuria alcuna ♦ Difle anchora M ♦ Nicolo Lconico per taxar 
mi Tyranno ch'hauea falfamentc fama diliberalc,pcnfare quanta libe 
ralità regna ni coftui,che no folamente dona la robba fua, ma anchor 
laltrui * Afiài gentil modo di facetie e anchor quello , che confifte in 
una certa diffimulationc,quando fi dice una coia, & tacitamente fe ne 
intende un altra: non dico già di quella manera totalmente contraria, 
come fe ad un^nano fi diccffc gigante:& ad un negro bianco ,ouero ad 
un bruttiffimo belli(rimo:pcrchc fon troppo maiiifeftecontrarietàiben 
che qucfte anchor alcuna uolta fanno ridere, ma quando con un par-- 
lar feuero & grane giocando fi dice piaceuolmente quello, che no s'ha 
inanimo'Comedicédo ungcntil'homo una exprellà bugia àM^Agu 
ftin Foglietta:6^ affermadola con cfficatia,perche gli parca pur che eflb 
affai difficilméte la credcflcidiire in ultimo M.Agu^Gétirhomo femaj 
fpero hauer piacer da uoi,fatcmi tata gratia che fiate contento ch'io no 
creda cofa che noi dicate^Replicando pur coftui,&: co facramento eficr 
la uerita:in fine diffe,poi che noi pur cofi uolete, io lo crederò p amor 
uoftro,perchc in nero io farei anchor maggior cofa per uoi . Quafi di 
quefta forte difle don Giouanni di Gardena d\nio, che fi uoleua par^ 
tir di Roma. Al parer mio coftui penfa male, perche c tanto fcielerato, 
cheftando in Roma anchor col tépo potria effcr Cardinale ♦ Di que 
fta forte e anchor qucllo,chediffe Alphonfo fanta croce:il qual hauen 
do hauuto poco prima alcuni oltraggi dal Cardinale di Pauia , & paf-^ 
feggiando fuori di Eologna con alcuni gentirhuomini prcflo al loco 
doue fi fa lagiuftitia:8c uedendoui un homo poco prima impicato,fe> 
gli riuoltd con un certo afpetto cogitabundo : & diffe tanto forte, che 
ognun lo fenti.Eeato tu, che non hai che fare col Cardinale di Pania» 
Et quefta forte di facetie che tiene del ironico: pare molto conucnien^ 
re ad homini grandi,perche è graue,6c falfa:&: pofli ufare nelle cofe gio 
cofe & anchor nelle feuere ♦ Pero molti antichi,&: de i più eftimati Iha 
no ufnta come Catone,>Sapione Affricano minore : ma fopra tutti in 
quefta dicefi cffer ftato exceliente Socrate philofopho:& à noftri tempi 
il Re Alphonfo primo di Aragona : il quale cffendo una mattina per 
mangiare leuofi molte pretiofe anella , che ne li diti hauea per non ba*^ 
gnarfe nello lauar de le niani:& cofi le diede a quello, che prima gli oc 
corfe,quafi fenza mirar chi fuffe: quel feruitore penfd eli el Re non ha 
uefle porto cura a cui date Thauefle, òc che per i pcfieri di maggior im^ 
portantia facil cofa foffe,che in tutto fe lo fcordaffe : &C in quefto più Ci 
confirmo ucdendo chel Re più non le ndomandaua:Sc ftando giorni, 
& fettimane &C mefi fenza fentirne mai parola, fi penfd di certo effcr fi^ 



LIBRO 



ciiro:8^ coG eflcndo iiìcino ali anno che qucfto gli era occorfo.^ un*al> 
tra niat:tnia,piir quando il Re iioleua mangìare,fi raprefento\& porfe la 
mano^per pigliar le anella:allhora il Re accoftatofegli all'orecchio , gif 
di{re,baftinri le prime,che qiiefte farà bone per un'altro* Vedete come 
il motto e falfo,ingeniofo, &c graue,& degno ueramente della magnani 
mita d'uno Alexandro»> Simile à quefta maniera che tende all'ironi 
co € anchora un'altro modo^quando co honcfte parole fi nomina una 
cola uiciofa ♦ Come difle il gran Capitano ad un fuo gentil'homoril 
quale dopo la giornata della Cirignola,& quando le cofe già erano in 
fecuro,gli uenne incontro armato riccamente quato dir fi po{Ià,come 
apparecchiato di combattere:& allhor il gran Capitano riuolto à don 
Vgo di Cardona difle: no habbiate hormai più paura di tormento di 
mare,che fando Hermo è c6panto:& co quella honefta parola lo pun 
fe:pche fapete che fando Hermo Tempre a i marinari appar dopo la té^ 
pelb,6i da fegno di tranquilita^Et cofi uolfe dire il gran Capitano,che 
effendo comparito quefto gétirhomo,era fegno che il pericolo già era 
in tutto palFato ♦ Eflèndo anchor il S\Ottauiano Vbaldino a Fioren. 
za in compagnia d'alcuni cittadini di molta authorità: &c ragionando 
di foldati , un di quei gli adimando fe conofceua Antonello da Porli 
il qual allhor fi era fuggito dal flato di Fiorenza^Rifpofe il S* Ottauia> 
no io non lo conofco altrimenti , ma femprc Iho fentito ricordare per 
un follicito foldato : difTe allhor un'altro Fiorentino , Vedete come e 
gli è follicito , che fi parte prima che domandi licentia ♦ Arguti motti 
fon anchor quelli,quando del parlar proprio del copagno l'homo ca^' 
uà quello , cheeflb non uoria : 6cdi tal modo intendo che rifpofeil 
S^Duca noftro à quel Cartellano che perdòSXco^quando quefto fh^ 
to fu tolto da Papa Alexadro,& dato al Duca Vdìétmo^&c fu.chceffen 
do il S^Duca in Venetia in quel tépo ch'io ho detto,ueniuano di co^ 
tinuo molti de fuoi fubditi a dargli fecretamente notitia come palTaua 
le cofe del ftato,è fra gli altri uenneui anchor quefto Caftellano: il qua 
le dopo Thauerfi excufato il meglio che feppè , dando la colpa alla fua 
difgratia difle S»no dubitate che anchor mi bafta l'animo di far di mo 
do che fi potrà ricuperar»StLco:allhor rifpofe el Duca no ti affaticar 
più in quefto che già il perderlo è ftato un far di modo eh ci fi poflTa ri 
cuperare * «Son alcun'altri dctti,quando un homo conofciuto per in^ 
geniofo dice una cofa^che par che proceda da fciocchezza* Come l'al^ 
tro giorno diflè M.Camillo Palleotto d' uno,Quefto pazzo fubito che 
ha cominciato ad arrichire fi è morto ♦ F fimile à quefto modo una 
certa diftìmulation falfa,& acuta,quado un homo(come ho detto) pru 
jiente^moftra non intender quello,che intéde^Come diflè il Marchefc 
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Federico di Mantiia:il quale eflcndo ftimiilato da tin faftidiofo, che fi 
lamentaiia, che alcuni fuoi uicini con lacci gli pigliauano i columbi 
della fua colobara, e tutta uia in mano ne tenca uno impiccato per un 
pie nifieme col laccio,che cofi morto trouato Thaueua : gli rifpofe,che 
fi prouederia,ll faftidiofo non folamente una uolta,ma molte rcplican 
do quefto fuo dano, col moftrar fempre il colombo cofi impiccato,di' 
cea pur , et che ui par Signor che far fi debba di quefta cofafll Marche 
fe in ultimo,ad me par diire,che per niente quel colombo non fia fepcf 
lito in chieia, pche eficndofi impiccato da fe ftefib, c da credere che fbf 
fe difperato ♦ Quafi di tal modo fu quel di Scipione Nafljca ad En-^ 
nio^che eflèndo andato Scipione à cafa d'Ennio per parlargli, & chia> 
mandol giù dalla ftrada,una fua fante gli rifpofe che egh non era in ca 
fa & Scipione udi manifeftamente che Ennio proprio hauea detto alla 
fante che diceflè ch'egli non era in cafa,cofi fe parti^Nó molto appref/ 
fo uenne Ennio à cafa di Scipio Re,& pur medefimamcnte lo chiama^ 
ua flnndo da baffoia cui Scipione alta noce cflb medefimo rifpofe, che 
non era in cafa,Allhora Ennio come non conofco io rifpofe, la uocc 
tuafdiife Scipione,tu fei troppo difcortefeilaltro giorno io credetti alla 
fante tua,che tu no fofli in cafa:&: bora tu noi uoi credere a me fteflo ♦ 
K anchor bello,quando uno uien morfo in quella medcfimacofa,che 
eflo prima ha morfo il compagno,Come eflèndo Alonfo Carillo alla 
corte di Spagna,6^ hauendo cómeflb alcuni errori giouenili:& non di 
molta importantia:per comandamento del Re fu porto in prigione,8c 
quiui lafciato una notte» Il di fcguente ne fu tratto , &c cofi uencndo à 
pallazzo la mattina,giunfe nella fala,doue era molti caualieri, & damer 
&: ridendofi di quefta fua prigionia,diflcla Signora Boadilla S^Alon^ 
fo,à me molto peiàua di quefta uoftta difauentura , perche tutti quelli^ 
che ui conofcono,péfauano ch'el Re douefle fàrui impiccare, Allhor^ 
Alonfo fubito,Signora diflè io anchor hebbi gra paura di quefto, pur 
haueua fperanza che uoi mi dimandafte p manto ♦ Ved etecomeque 
fto è acuto,& ingeniofo,perche in Spagna,come anchor in molti altri 
lochi ufanza c,che quàdo fi mena uno alle forche, fe una meretrice pu: 
blica ladimanda per marito donafegli la uita ♦ Di quefto modo rifpa 
fe anchor Raphaello pittore à dui Cardinali fuoi demeftici:i quali per 
farlo dire,taxauano in prefentia fua una tauola,che egli hauea fatta, do 
ue erano San Pietro San Paulo:diccdo che qlle due figure era trop 
po rofle nel uifoiallhora Raph*fubito difle^Signori non ui marauiglia 
te,che io quefti ho fattto à fommo ftudio:perche c da credere che San 
Pietro òc San Paulo fiano come qui gli uedete,anchor i cielo cofi rof 
fi:g ucrgogna che la chiefa fua fia gouernata da tali homini , come fetc 
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iioi* Sono anchor arguti quei motti,che hanno in fe una certa nafco 
fta fufpition di ridere,comc lamcntandofi un marito moIto,&: piangé> 
do fua moglie che da fe ftcllà s'era ad un fico impiccata, un'altro fc gli 
accofìo,& tiratolo per la uefte difle^fratello^potrei io per gratia grandif^ 
fima hauer un rametto de quel fico, per inferire in qualche albero def 
horto miof S'on alcuni altri motti patienti , &: detti lentametc con una 
certa grauità. Come portando un contadino una caflfa in fpalla , urto 
Catone con e(ra,poi di(re,guarda:rifpofe Catone, hai tu altro in fpalla 
che quella cada f Ridefi anchor quando un homo hauendo fatto un' 
errore,per remediarlo,dice una cofa a fommo ftudio,che par fciocca,& 
pur tende à quel fine,che ellb difegna,& con quella s'aiuta, per non re^ 
ftar impedito. Come a quefti di in configlio di Fiorenza ritrouandofi 
doi nemici (come fpeflo intcniiéciti quefte Republiche)runo d'effi,il 
quale era di cafa Altouiti,dormiua,& quello,che gli fedeua uicino per 
ridere, bench'el fuo aduerfario,che era di cafa Alamanni non parlaflè, 
ne haueflè parlato,toccandolo col cubito ,lo rifueglid,& di(Iè,non odi 
tu ciò che il tal dice f rifpondi che i Sianovi domandan del parer 
tuo, Allhor r Altouiti tutto fonnachiofo , & fenza penfar altro fi leuo 
in piedi,&: diffe, Signori io dico tutto il cotrario di qllo,che ha detto T 
Alamani»RifpoferAlamani:ho,io no ho detto nullaifubito diflcrAI 
touiti,di quello che tu dirai ♦Diflè anchor di qfto modo maeftro Sera/* 
phino medico uoftro Vrbinate ad un contadino, ilqual hauédo hauu 
ta una gran percoffa in un occhio,di forte che in uero glielo hauca ca> 
uato,deliberd pur d'andar per rimedio à maeftro Seraphino,5c eflò ue^* 
dendolo,béche conofcefle efler impoffibile il guarirlo,per cauargli de> 
nari delle mani.comc quella percollà glihauea cauato l'occhio della te 
fta,gli promife largamente di guarirlo : 5: cofi ogni di gliadimandaua 
denari,affermando che fra cinq;,o fei di cominciarla a rihauer la uifta: 
Il poucr contadino gli daua quel poco,che haueua : pur uedendo che 
la cofa andana in lungo,comincid a dolerfi del mcdico,& dir che non 
fentiua miglioramento alcuno , ne difcernea co quello occhio più che 
fe non rhauellc hauuto in capo» in ultimo uedendo maeftro Seraphi> 
no che poco più potea trargli di mano diflé. Fratello mio bifogna ha-* 
ner paciétiaitu hai perduto rocchio,ne più u'è rimedio alcuno,& Dio 
uoglia che tu non perdi ancho quell'altro* udédo quefto il contadino 
fi mife a piangere,^: dolerfi forte: &c diflè, Maeftro uoi m'hauete afl&fli^ 
nztofic rubdato i mei denaririo mi lamétard al S»Duca,& fàcea i mag^ 
gior ftridi del mondo» ^llhora maeftro Seraphino in collera,&^ per fui-^ 
|upparfi:ah uiUà traditor diflfe,dunq[j tu anchor uorrefti hauer dui oc^ 
i;hi,comc hanno i cittadini,^ glihomini dabene.'' uattcne in malhora: 
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8c qucflc parole accompagno con tanta furia,che quel pouero contadi 
no Ipaiienraro fi tacq; : & cheto cheto fe n ancid con Djo , credcndofi 
d'haucr il torto ♦ E' ancho bello quando fi dechiara una cofa, d fi ni^* 
tcrpreta 2;iocofamétc, Come alla corte di Spagna comparcdo una mat 
tma à pallazzo un Caualiero,il quale era brutnffimo,& la moglie , che 
era belli flìmaj uno ellaltro ucftiti di damalco bianco diflTc la Kcnia ad 
Alonfo Canìlo che ui par Alonfo di qucftì dui , .Signora rifpofe Alo 
fo parmi che qucfta fia la dama,& quefto lo Alco che uol dir fchifo . 
Vedendo anchor Raphael de Pazzi una Icttra del Prior diMclfina 
che egli fcriueua ad una fua Signoraiil foprafcntto della qual dicca. 
Erta charta s'ha de dar a quien caufa mi penar,parmi dific,che qfta let> 
tera uada à Paolo Tholofaipenfate come nfero i circunftanti , perche 
ognuno fapea che Paolo Tholo fa haueua preftato al Prior diecemi^ 
la ducati , òc eflò per cfler gran fpenditor , non trouaua modo di ren^* 
dergli* A quefto è fimile,quando fi da una admonition famigliare in 
forma di configlio,pur diffimulatamente,Comedifle Cofimo de Me^ 
dici ad un Aio amico,il qual era affai ricco,ma di non molto fapcrc: & 
per mezzo pur di Cofimo haueua ottenuto mi officio fuori di Piréze: 
& dimandando coftui nel partir fuo à Cofimo che modo gli parea,che 
egli haueffe a tenere per gouernarfi bene in quefto fuo officio,Cofimo 
gli rifpofe, Vcfti di rofato,&: parla poco* Di quefta forte tu quello^che 
difl'eil Còte Ludouico ad uno, che uolca pailàr incognito per un cer 
to loco pericolofo,6i non fapea come traueftirfi:& eflendone il Conte 
adimand:to,rifpofe, Veftiti da dottore,d di qualche altro habito da fa> 
uio»Diffe anchor Giannotto de Pazzi ad mi,che uolea far un faio d ar 
me de i più dmeifi colon che fapeflè trouare, piglia parole , & opre del 
Cardinale di Pania ♦ Ridefi anchor d'alcune cofc difcrepati,come dif 
fe uno l'altro giorno à Antonio Rizzo d'un certo Forliuefe, Pcn^ 
fate s'è pazzo ,chc ha nome Bardiolomeo^Et un'altro ,tu cerchi un ma-^ 
eftro Stalla,& non hai caualli^Et a coftui non manca pero altro che la 
robba e 1 cerucllo ♦ & d'alcun altre , che paion confentanee , Come à 
queftidicffendoftatofufpitionecheuno amico noftro haueffe fatta 
fare una renuntia falfa d'un beneficio, effendo poi malato un'altro pre 
te,diffe Antonio Torello a quei tale. Che ftai tu a far che non mandi 
per ql tuo notaro,8(: uedi di carpir queft altro bcneficiorMedefimame/' 
te d'alcune,che non fono confentanee. Come l'altro giorno hauendo 
il Papa mandato per GioXuca da Pontrcmolo, &c per M^Dome^- 
meo dalla Porta,i quali(cume fapete)fon tutti dui gobbi,8(: fattogli Ali 
ditori dicendo uoler indnzxarela Rota,diffe Latin luuenale* N-Si 
gnore s'inganna,uolendo con dui torti mdrizzar la Rota* Ridcfi au'- 
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chor fpeffo, quando Thomo concede quello , che fi gli dice , Se anchor 
piu,nia moftra intenderlo altramente^ Come^eiTendo il Capitan Perai 
ta già condutto in campo per combattere con Aldana, & domandan/- 
do il Capitan Molart che era Patrino d' Aldana, à Peralta il facramen 
to/hauea adoflb breui,o incanti,che lo guardaflero da elTcr ferito^ Pé^ 
ralta giuro che non hauea adoflb ne breui,ne incàti,ne reliquie,ne de^ 
uotione alcuna,in che haueflè fede* Allhor Molart,per pungerlo, che 
fofle Marrano^dilTe non ui affaticate in quefto,che fenza giurare credo 
che non habbiate fede ne anchor in Chrifto ♦ E anchor bello ufar le 
metaphore à tempo in tai propofiti. Come il noftro macftro Marc an-' 
tonio,che difle à Botton da Cefena^che lo ftimulaua con parole,Bot^ 
con Bottone tu farai un di il bottone, e'I capeflro farà la fencftrella* Et 
hauendo anchor maeflro Marc antonio compoflo una molto lunga 
comedia,& di uarii atti^diflè il mcdefìmo Botton pur à maeftro Marc' 
antonio , à far la uoflra comedia bifogneranno per lo apparato quanti 
legni fono in Schiauonia, Rifpofe maeftro Marc antonio, & per Fap-' 
parato della tua tragedia bafleran tre folamente* SpefTo fi dice anchor 
una parola,nellaqualeè una nafcofta fìgnifìcatione lontana da quello, 
che par che dir fi uoglia. Come il S^Prefetto qui , fentendo ragionare 
d'un Capitano, ilquale in nero à fuoi di il più delle uolte ha perduto, 
Se allhor pur per auentura hauea unito , &c dicendo colui che ragiona^ 
ua che nella entrata che egli hauea fatta in quella terra , s'era ucftito un 
belliffimo faio di uelluto chermofi,ilqual portaua fempre dopo le uit^- 
torie , difTe il S ♦ Prefetto, dee effer nono ♦ Non meno induce il rifo, 
quando talhor fi rifponde à quello,che non ha detto colui , con cui fi 
parla,ouer fi moflra creder che habbia fatto quello,che non ha fatto,&; 
douea fare. Come Andrea Cofcia,efIèndo andato à uifitareun gentiF 
>homo,ilquale difcortefemente lolafciaua ftare in piedi,& cfTo fcdea,di£ 
fe poi che V*S^ me lo comanda,per obedire, io federo, & cofi fi pofe a 
federe* Ridefi anchor,quando Thomo con bona grana accula fe ftefla 
di qualche errore. Come laltro giorno dicendo io al Capellan del 
Duca che Monfignor mio hauea un Capellano , che dicea meflà piu 
prefto di lui,mi rifpofe,non e poffibile , òc accoflatomifi all'orecchio 
difre,fappiate ch'io no dico un terzo delle fecrete* Biagin Criuello an 
chor efiendo ftaco morto un prete à Milano , domando il beneficio al 
Duca,ilqual pur flaua in opinion di darlo ad un'altro ♦ Biagin in ul 
timo uedendo che altra ragione non gli ualea,& come diflè, s io ho fat 
to amazzar il Prete,perche non mi uolete uoi dar il beneficiof Ha gra 
na anchor fpeflò defiderare quelle cofe,che non pofTono efière , come 
l'altro giorno un de rioflri,uedédo quelli Signori che tutti giocauano 
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d arme, &c eflb ftaua colcato fopra un letto, diflè , Oh come mi piacer 
ria cheanchor quefto folle exercitio da ualente homo,& bon foldato* 
F anchor bel modo,& falfo di parlare, &c maffimaméte in perfone gra 
ui,& d'authorita rifpondere al contrario di quello,che noria colui,con 
chi fi parla,ma lcntamente:& quafi con una certa confideratione dub^» 
biofa,&: fufpefa. Come già il Re Alphonfo primo d'Aragona,hauédo 
donato ad un fuo feruitore arme,caualli,& ueftimenti, perche glihauea 
detto che la notte auanti fognaua che fua Altezza gli daua tutte quelle 
cofe , & non molto poi dicendogli pur il medcfimo feruitore, che an> 
chor quella notte hauea fognato che gli daua una bona quatita di fio^ 
rin d oro,gli rifpofe non crediate da md innanzi a i fogni, che non fo 
no ueriteuoli* Di quella forte rifpofe anchor il Papa al Vefcouo di 
Ceruia,ilqual per tentar la uolunta! fuagli diffe, Padre Sandro per tut> 
ta Roma,&' per lo palazzo anchora fi dice che V*S* mi fa Gouernato^ 
re: AUhor il Papa,Lafciategli dire rifpofe,che fon ribaldi, non dubita^ 
te, che non è uero niente ♦ Potrei forfè anchor Signori raccorre 
molti altri lochi,donde fi cauano motti ndiculi , come le cofe dette ca 
timidita,con marauiglia,con minaccie,fiior d ordine, con troppo coU 
leraroltra di quello certi cafi noni , che interuenuti inducono il rifo*^ 
talhor la taciturnità con una certa marauiglia , talhor il medefimo n*^ 
dere fenza propofito ♦ ma a me pare hormai hauer detto a ballanza,per 
che le fàcetie,che confillono nelle parole,credo che non efcano di quc 
termini,di che noi hauemo ragionato* Quelle poi,che fono nellcfiet^ 
to,auenga che habbian infinite parti,pur fi riducono à pochi capi , ma 
nell'una &c nell'altra forte,la principal cofac lo ingannar la opinion,& 
rifpondere altramente che quello,che afpetta 1 auditore : & c forza,fe la 
6cetia ha d'hauer gratia,fia condita di quello inganno,o diflimulare,c> 
beffare,o riprendere, o comparare,o qualaltro modo uoglia ufar Tho^ 
moi&C benché le facetie inducano tutte a ridere, fanno pero anchor iti 
quello ridere diuerfi elfetti:perche alcune hanno in fe una certa elegant 
tia,& piaceuolezza modella:altre pungono talhor copertamente, talhor 
publicoialtre hanao del lafciuetto: altre fanno ridere fubito che s odo> 
noialtre quanto più uifi penfa:altre col rifo:fanno anchor arrofcire; al> 
tre inducono un poco d'ira:ma in tutti i modi s'ha da cófiderar la dif> 
pofition de glianimi de gliauditori , per che a gliafflitti fpefifo i giochi 
danno maggior afflittione:8^ fono alcune infirmità che quanto più ni 
fi adopra medicina,tanto più fi incrudifcono ♦ Hauendo adunqa 
il Cortegiano nel motteggiare,& dir piaceuolezze rifpetto al tempo,aI 
le perfone,al grado fuo,8c di non elTer in ciò troppo frequente : che in 
uero da Jàftidio tutto il giorno,in tutti i ragionamenti &c fenza propo*^ 
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fico ftar fempre fu quefto,potrac(rer chiamata facetoiguardado anchor 
di no effer tanto acerbo,&: mordace che fi faccia conofcer per maligno, 
pungendo fenza caufà^ouer con odio manifefto , ouer pcrfone troppa 
potenti,chG è imprudétiaiouero troppo miferc,che è crudeltaiouer trop 
po fcelcrate,cheè uanità:ouer dicendo cofe,che ofFendan qlli, che effo 
non uoria oflfcndere,che è ignorantia: perche fi trouano alcuni , che fi 
credono eifer obligati à dir,& punger fenza rifpetto ogni uolta che pof 
fono,uada pur poi la cofa come uole* Et tra qucftì tali fon quelli , che 
per d'ire una parola argutamente , non guardan di macular Thonor d' 
una nobil donna:il cheè maliffima cofa . & degna di grauiffimo cafli> 
go,perche in quefto cafo le donne fono nel numero di miferi : òc pero 
noli mentano in ciò eflere mordute, che no haiio arme da difFenderfi* 
Ma oltre a quefti rifpetti bifogna che colui,che ha da elTer piaceuole,& 
faceto,fia formato d'una certa natura atta à tutte le fora di piaceuolez^ 
ze,& a quelle accomodi i coftumi,i gefti,e 1 uolto : il quale quant e pia 
graue,& feuero,& faldo,tanto più fa le cofe, che fon dette parer falfe , &C 
argute* Ma noi M*Federico,che penfafte de ripofarui fotto quefto ffo 
ghato albero ,& nei mei fecchi ragionamenti , credo che ne fiate pétito, 
&c ui paia effer entrato nell'hofteria di Montefiore ♦ pero ben farà , che 
àguiià di pratico Corrieri,per fuggir un trifto albergo,ui leniate un po 
co più per tempo, che lordinano:& fcguitiate il camin uoftro* Anzi 
rifpofe M*Fed» à cofi bon albergo fono io uenuto , che pcnfo di ftaruì 
più che prima non haucua deliberato ♦ pero ripoierommi pur anchor 
fiiiattanto che uoi diate fine a tutto'l ragionamento propofto, delqualc 
hauete lafciato una parte,che al principio nominaftc,che fon le Burle: 
& dicio non c bono che quefta compagnia fia defraudata da noi* Ma 
fi come circa le fàcetie ci hauete infegnato molte belle cofe,& fattoci au 
daci nello ufarle,per exempio di tanti fingulari ingegni,&grand'homi" 
ni,& Principi,& Re,& Papi , credo medcfimamente che nelle burle ci 
darete tato ardiméto,che pigliarcmo fegurtà di metterne in opera qual> 
ch'una anchor contra di noi* AUhora M^Bernardo ridendo. Voi no 
farete,dine i primi* Ma forfè non ui uerrà fatto: perche homai tante n 
ho nceuute,che mi guardo da ogni cofa , come i cani^che fcottati dall' 
acqua calda^hanno paura della fredda ♦ Pur poi che di quefto anchor 
uolete ch'io dica,penfo potermene efpedire con poche parole* Et par^ 
mi che la burla non fia altro ,che un inganno amicheuole di cofe, che 
non offendano,o almen poco ♦ Et fi come nelle facetie il dir contra l 
afpettatione,cofi nelle burle il far contra lafpettatione induce rifo* Et 
quefte tanto più piacciono,& fono laudate,quanto più hano dello in^» 
geniofo,&: modefto:perche chi uol burlar fenza nfpetto/peflò offende, 
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&C poi ne nafcono diforclini,& graui inimicìtìe* Ma i lochi, donde ca> 
uar fi poflón le burle,fon quafi i medefimi delle fàcetie : pero per non 
replicargli. Dico folamente,che di due forti burle fi trouano, ciafcuna 
delle quali in più parti poi diuider fi poria: Luna è,quando s'inganna 
ingeniofamcnte con bel modo,& piaceuolezza chi fi fia: l'altra quado 
fi tede quafi una rete,8c moftra un poco d'efca, tal che l'homo corre ad 
ingannarfi da fe fteflb^ Il primo modo è tale,quale fu la burla,che a q> 
fti di due gran Signore,ch'io non uoglio nominare,hcbbcro per mez^ 
zo d\in Spagnolo chiamato Cartiglio» Allhora la S^Duch» Et perche 
difle non le uoletc noi nominare^ Rifpofe M*Bernardo» Non uorref 
che lo haueflero a male» Replico la S^Duch^ridendo» Non fi difcon^ 
uien talhor ufarc le burle anchor co i gran Signori» Et io già ho udito 
molte eflèrne ftate fatte al Duca Fedenco:al Re Alphonfo d'Aragona:* 
alla Reina donna IfabcUa di Spagna, & à molti altri gran Principi : 8c 
effi non folamente no lo hauer'hauuto a male,ma hauer premiato lar> 
gamente i burlatori» Rilpofe M»Bernardo, Ne anchor con quefta fpe 
ranza le nominaro io* Dite come ui piace fuggiùfe la Signora Duch* 
Allhor fcguitd M»Bernardo,& diflè» Pochi di fono,che nella Cor 
te di chi IO intendo,capitd un Contadinbergamafco per feruitio d'urt 
gentirhuom cortegiano,il qual fu tanto ben diuifato di panni,8^ acco 
ciò cofi attilatamente , che auenga che forte ufato folamente à guardar 
buoi, ne fapeflè far altro mertiero da chi non Thauertc fentito ragiona^' 
re,faria flato tenuto per un galante caualiero: &c cofi eflèndo detto à ql> 
le due Signore,che quiui era capitato un Spagnolo feruitore del Car^ 
dmale Eorgia,che fi chiamaua Cartiglio ingeniofiflimo, mufico,dan-' 
2atore,ballatore,& più accorto Cortegiano , che forte in tutta Spagna, 
uenucro in ertremo dcfiderio di parlargli,8c fubito madarono per erto: 
&c dopo le honoreuoli accoglienze , lo fecero federc,6c cominciarono 
a parlargli con grandiflimo riguardo in prefentia d ogn'uno; òc pochi 
eraii di quelli che fi trouauano prefenti,che no fapertero, che cortui era 
un uaccaro bergamafco* Pero uedendofi che quelle Signore Tinterte-^ 
neuano con tanto rifpetto,&: tanto Thonorauano, furono le rifa gran-^ 
diflime, tanto più ch'el bon homo fempre parlaua del fuo natiuo par^ 
lare zaffi bergamafco» Ma quei gentirhomini, che faceano la burla,ha 
ueano prima detto à quefte Signore che cortui trall'altre cofe era gran 
burlatore,8c parlaua excellentemente tutte le lingue , &c martimamente 
Lombardo contadino ,di forte che fempre ertimarono che fingcrte : & 
fperto fi uoltauano Tuna all'altra co certe marauiglie, & diceano,uditc 
gran cofa , come contrafa quefta linguaf in fomma tanto duro quefto 
ragionamento,che ad ogn uno doleano gli fianchi per le rifa:& fu fór^ 
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elle eflb medefimo deflc tanti contrafegnì della fua nobiIta,cIie put 
in ultimo quelle Signore(ma con gran farica)credettero chel foflè qllo 
che egli era ♦ Di qfta forte burle ogni di ueggiamo:ma trallaltre quel 
le fon piaceuoli,che al principio fpauentano,6c poi riefcono in cofa fi^ 
cura:pcrche il medefimo burlato fi ride di fe fteflfo^uedendofi hauer ha 
uuto paura di niente,Come eflendo io una notte alloggiato in Paglia^ 
interuenne che nella medefima hofteria,ou ero io,crano anchor tre al^ 
tri conipagni,dui da Piftoia^Faltro da Pratoii quali dopo cena fi rnife^' 
ro(come fpcffb fi fa)à giocare: cofi non u andò molto che uno de i dui 
Piilolefi,perdendo il refto, redo fenza un quattrino , di modo che co/ 
inincio à difperarfi, & maledire,^ biaftemare ficramente:& cofi rincga> 
do,fe 11 andò à dormire: glialtri dm hauédo alquanto giocato, delibera 
rono fare una burla à quello che era ito alletto: Onde lentendo che ef> 
fo già dormiua/pcnfcro tutti i lumi,&: uelarono il foco: poi fi mifero 
à parlar alto,&: far i maggiori romori del modo, moftrando uenire à co 
tention del gioco ,dicendo uno, tu hai tolto la carta di fotto:raltro ne 
gadolo,con dire e tu hai inuitato fopra fluiro:il gioco uadi à monte:&: 
cotai cole con tanto ftrepito,che colui,che dormiua,fi rifueglid:& fen^ 
tédo che coftoro giocauano,Sc parlauano cofi come fc uedellcro le car 
te un poco aperfe gliocchi:Sc non ucdcdo lume alcuno in camera dif^ 
fe:& che diauol farete uoi tutta notte di cridarc.''poi fubito fe rimifegiu 
come per dormire:i dui copagni no gli diedero altrimenti rifpofta: ma 
Seguitarono lordine fuo di modo che coftui meglio rifucgliato comiii 
ciò à marauigliarfi:&: uedendo certo che iui non era ne foco,ne fplen> 
dor alcuno,6c che pur coftor giocauano, òc contendeuano di({c^Sc co> 
me potete uoi ueder le carte fenza lumc/rifpofe uno de li dui, tu dei ha 
uer perduto la uifta infictnc con li danari: non uedi tu fe qui habbiam 
due cadele.'^leuofiì quello che era in letto fu le braccia , òc quafi adirato 
difre,d ch'io fono ebriaco,d ckcoiò uoi dite le bugie: li dui leuaronfi^ 
& andraono al letto tentoni,ridendo , &c moftrando di credere che co-' 
iui fi faceflè beffe di loro:3c eflb pur replicaua:lo dico che non ui ueg-' 
go:in ultimo li dui cominciarono à moftrar di marauigliarfi forte : &C 
{uno diffe airaltro,oime parmi chel dica da douero:da qua quella caa 
dela & ueggiamo fe forfè gli fi foflfe inturbidata la uiftafalihor quel me 
(chino tenne per fermo d'efifèr diuentato cieco : &c piangendo dirotta^ 
mente diffe d fratelli mei,io fon cieco:& fubito comincio à chiamar la 
fiofìra Donna di Loreto,8c pregarla che gli perdonafle le biaftemme,8^ 
[e maledictioni che glihaueua date,per hauer perduto i denari:i dui co 
pagni pur lo confortauano,& diceuano , e non è pofTibile che tu non 
ci pegghi egliè una fantafig che tu t hai pofla in capo;oiniereplicaua 
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IaItro,che quefta non è fantafia ne ui ueggo io altrimenti che fe no ha> 
ueffi mai hauiiti occhi in tefta:tu hai pur la uifta chiara rifpondeano li" 
dui:& diceano Tun 1 altro^guarda come egli apre ben gliocchi f & co> 
me ghha belh.''& chi poria creder ch'ei non uedefTc f il poiieretto tutta 
uia piangea più forte,&: domandaua mifericordia à Dio; in ultimo co 
ftoro gli diflero, fa noto d andare alla noftra donna di Loreto denota^ 
mente fcalzo,& ignudo,che quello è il miglior rimedio,chefi poflà ha 
uere:& noi fra tanto andaremo ad Acqua pendente, &c queft altre terre 
uicine per ueder di qualche medico: &: no ti macaremo di cofa alcuna 
poffibile^allhora quel mefchino fubito s'inginocchio nelletto^& co in 
finite lachrime , Se amariffima penitentia dello hauer biaftcmato , fece 
noto folenne d'andar ignudo à noftra S*di Loreto,& offerrirle un paio- 
d occhi d argento:& non mangiar carne il mercore, ne oua il uenere: 
& digiunar pane & acqua ogni fabbato ad honore di noftra Signora^' 
fe gli concedeua gratia di recuperar la uifta ^ i dui compagni entrati in 
un altra camera accefero un lume^à: fe ne uennero con le maggior rifa 
del mondo dauanti a quefto poueretto:ilquale , benché fofte libero di 
cofi grande affanno, come potete penfare , pur era tanto attonito della 
paflata paura,chc non folamente non potea ridere , ma ne pur parlare: 
& li dui compagni non fàceano altro, che ftimularlo: dicendo che era 
obligato à pagar tutti queftì uoti,perche hauea ottenuta la gratia doma 
data ^ Dell'altra forte di burle , quando l'homo inganna fefteflb, 
non darò io altro exempio,fcnon quello, che a me interuenne, non c 
gran tempo , perche à quefto carneual paflàto Monfignor mio di fan 
Pietro ad Vincula,ilqual fa come io mi piglio piaccr,quando fon ma> 
fchera,di burlar Frati: haucndo prima ben'ordinato ciò che fare inteii-^ 
dcua:uenne infieme un di con Monfignor d'Aragona , de alcuni altri 
Cardinali à certe fineftre in Banchi, moftrado uolcr ftar quiui a ueder 
paftar le mafchere,come è ufànza di Romaao eftendo malchera paflair 
&c uedédo un frate cofi da un cato,che ftaua un poco fufpefo, giudicai 
hauer trouata la mia uétura:& fubito gli corfi come un famelico falco 
ne alla preda:& prima domadatogli chi egli era,& effb rifpoftomi, mo» 
ftrai di conofcerlo: &c con molte parole cominciai ad indurlo à credei 
re,chel Barigello Fandaua cerca'do per alcune male informationi, che 
di lui s'erano hauute: &c confortarlo che ucnifle meco infino alla caiv 
cellaria.che io quiui lo faluarei:il Frate paurofo, e tutto tremante parca 
che non fapefle che fi fare:& dicea dubitar,fe fi dilungaua da Cello, 
d'efTer prefo:io pur facendogli bon animo,gli difli tanto, che mi mon 
td di groppa: 8c allhor à me parue d'hauer a pien compito il mio dife^ 
gnoicofi fubito cominciai ad rimettere il cauallo per Banchi: li qual* 
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andana falrelIaiido,&: trahendo calci: imngìnate hot noi che bella uifta 
facea un Frate in groppa d'una mafchera col uolare del mantello , 8c 
fcuotere il capo innanzi e'n drietoxhe Tempre parea che andaflè per ca 
dere, co cjuefto bel fpcttaculo cominciarono que Signori a tirarci oua 
dalle fineftrerpoi tutti i banchieri,^ quante perfone n'erano : di modo 
che non con maggior impeto cadde dal cielo mai la grandine , come 
da quelle fincftre cadeano loua : lequali per la maggior parte fopra di 
me ueniuano:& io per eflèr mafchera non mi curaua: pareami che 
quelle rifa foflfero tutte per lo Frate,& no per me:& per qucfto più uol> 
te tornai innanzi,e'ndietro per Banchi,fempre co quella furia alle fpa! 
le benché il Frate quafi piangendo, mi pregaua ch'io lo lafciaflì fckn^ 
dere & non faceffi quefta uergogna all habitorpoi di nafcofto il ribal^ 
do fi'fàcea dar oua ad alcuni ftaffieri porti quiui per quello effetto : & 
moftrando tenermi lì:retto,per non cadere, me le fchiacciaua nel petto, 
fpeffb in fui capo,8c talhor in fu la fronte medefimaitanro ch'io era tut 
to confumato* in ultimo,quando ogn'uno era ftanco &di ridcre,& di 
tirar oua mi faltd di groppa: Se callatod indrieto lo fcapularo , moftro 
una gran zazzara,& dide, Bernardo io fon un famiglio di ftalla dì 
fan Pietro ad Vincula: & fon quello,chc gouerna il uoftro muletto ♦ 
Allhor io non fo qual maggiore haueffi o dolore , o ira , o uergogna: 
pur per men male mi pofi a fuggire uerfo cafa: &: la mattina feguéte no 
ofaua comparere:ma le rifa di quefta burla,non folamente il di fcgueii 
te,ma quafi infino aderto fon durate»& cofi ertendofi per lo raccontar^ 
la alquanto rinouato il ridere/uggiunfe M* Bernardo» E anchor 
un modo di burlare artai piaceuolc,onde medefimamente fi cauano fa 
cetie:quando fi mortra credere,che l'homo uoglia fare una cofa^che in 
uero no uol fare. Come ertèndo io in fui ponte di Leone una fera do^ 
pò cena , Mandando inficmccon Cefare Beccadello fchcrzando co> 
minciamo lun l'altro a pigliarfi alle braccia come fe lottare uoleflìmo: 
& quefto perche allhor per forte parea, che in fu ql ponte non tuflc per 
fona:8c ftando cofi,fopragiunfero dui Franzefi:i quali uedendo querto 
noftro debatto ,dimandarono che cofa era:8cfermar6fi per uolerci fpar 
tire con opinion che noi faceflimo queftionc da donerò: allhor'io to^ 
fto aiutatemi dirti Signori,che querto pouero gentil'homo a certi tem> 
pi di luna ha mancamento di ceruello : &: ecco che aderto fi uoria pur 
gittar dal ponte nel fiume:allhora quei dui corfero,8^ meco prefero Ce 
fare,è teneuanlo ftrettiflìmo: &c erto fempre dicendomi ch'io era pazzo^ 
inettea più forza,per fuiluparfi loro dalle mani:& cortoro tanto più Io 
ftnngeuano di forte,che la brigata comincio a uedere quefto tumulto, 
2c ognun corfe:& quanto più il bon Cefare battea delle mani,& piedi, 
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che già cominciaua entrare in coIera,tanto più gente fopragiungea : & 
per la forza grande, che efib metteiia , cftimauano fermamente che uo^ 
lefle laltar nel fiLime,&: per quefto lo ftringeuan più , di modo che una 
gran brigata d'homini lo portarono di pefo allhoftena , tutto fcarmi-' 
gliato,& lenza berrctta:pallido dalla colera, &c dalla uergogna, che non 
gh ualfe mai cofa,che dicefleitra perche quei Franzefi non lo intende^ 
uanortra perche io anchor conducendogh airhofteria, Tempre andaua 
dolendomi della difauentura del pouerctto,che fofle cofi impazzito* 
Hor(come hauemo dctco)deIle burle fi poria parlar largamente: ma ba 
fti il replicare^che i lochi,onde fi cauano/oiio i medefimi delle fàcetie: 
de glicxempii poi n'hauemo infiniti,che ogni di ne ueggiamoie tra gli 
altri,molti piaceuoli ne fono nelle nouelle del Boccaccio, come quel-' 
le che faceano Bruno,&: Buffalmacco al fiio Calandrino:^ a maeftro 
Simone:^ molte altre di donne:che neramente fono ingeniofe,8c bel^ 
le» Molti homini piaceuoli di quella forte ricordomi anchor hauer co 
nofciuti à mei di:e tra glialtji in Padoa uno fcolar Siciliano, chiama^ 
to Ponrio:ilqual uedendo una uolta un contadino, che haueua un pa 
ro di groffi caponi,fingendo uolergli comperare, fece mercato co eflo: 
& dillc,che andafic a caia feco, che oltre al prezzo gli darebbe da far co 
latione:& cofi lo condulle in parte,douc era un campanile:ilquale édì 
uifo dalla chicfa,tanto che andar ui fi po d'intorno : &: proprio ad una 
delle quattro faccie del campanile rifpodeua una ftradetta piccola:qui>' 
ui Ppntio hauendo prima penfato ciò che far intendeLia,diire al conta 
dino,io ho giocato quelli caponi con un mio compagno,ilqual dice, 
che quella torre circunda ben quaranta piedi, &c io dico di nd:&: apun 
to airhora,quand*io ti trouai,haueiia comperato quefto fpago, per mi^ 
furarlazpcrd prima che andiamo a cafa,uoglio chiarirmi chi di noi hab 
bia uinto:6c cofi dicendo,tralTèfi della manica quel fpago , òc diello da 
un capo in mano al coiitadino,6^ dille da qua,6<: tolfe i caponi: òc pve^ 
fe il fpago dallaltro capo:& come mifurar uolellè , comincio a circun^ 
dar la torre,hauendo prima fatto affermar il contadino, e tener il fpago 
dalla parte,che era oppofla à quella faccia, che rifpondeua nella ftradet> 
ta:allaqiialc come elTo fu giunto,cofi ficco un chiodo nel muro, a cui 
annodo il fpago:& lafciatolo in tal modo,cheto cheto,fcn andò per ql 
la ftradetta co i caponi : il conradino per bon fpatio ftette fermo afpct^ 
rado pur che colui finille di mifurare: in ultimo poi che più uolte heb 
be detto ,che fate uoi tantof uolfe uedere : e trono che quello, che tenea 
lo fpago,non era Pontio,ma era un chiodo fitto nel muro: ilqual folo 
gli reftd per pagamento de i caponi» Di quefta forte fece Pontio infi^ 
nite burle* Molti altri fono anchora ftau homini piaccuoli di tal ma^ 
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ncra,coiTif il Gonella: il Meliolo in quei tempi : Schora il noftro frate 
Mariano:& frate Seraphiiio qiu:&: molti,che tutti conofcictc:&: in ue-^ 
ro quefto modo èlodeuole in homini^che no facciano altra proféffio^ 
ne:ma le burle del Cortcgiano par che fi debbano allontanar un poca 
più dalla fcurilita* Deefi anchora guardar,che le burle non paffino al 
la barrariaxome uedemo molti mali homini, che uanno per lo modo 
con diuerfe aftutie,per guadagnar denari, fingcdo hor una cofa, & hor 
un altra:8c che non fiano ancho troppo acerbe:^ fopra tutto haucr ri^ 
fpetto,& riuerentia cofi in quefto,come in tutte l'altre cofe, alle donne: 
&c maffimamente doue interuenga ofFefa della honeftà* Allhora il 
S^Gafp^ Per certo difle Bernardo, uoi fcte pur troppo partiale a q^ 
fte donne,8c perche uolete uoi che più rifpetto habbiano glihomini al> 
le donne,che le donne à gIihomini.''non dee a noi forfè effer tanto ca> 
ro Thonor noftro,quanto ad eflè il lorof A uoi pare adunq; che leda 
ne debban pungere,6<: con parole, & con beffe glihomini in ogni cofa 
fenza riferuo alcuno,& glihomini fe ne ftiano muti,& le ringratino da 
uantaggiof Rifpofe allhor Bernardo , Non dico io che le donne 
non debbano hauer nelle facetie,& nelle burle quei refpetti à glihomi> 
ni,che haucmo già detti:dico ben che effe poflono co più ìicmtisi mor 
der glihomini di poca honefìà , che non polTbno glihomini mordere 
effe:& quefto, perche noi ftefli haucmo fatta una legge, che in noi non 
fia uicio,ne mancamento, ne infàmia alcuna, la uita difToIuta: 8c nelle 
donne fia tanto eftremo obprobrio,8c uergogna,che quella,di chi una 
uolta fi parla maÌe,o falfa,o uera che fia la calumnia,che fe le da,fia per 
fempre uituperata^perd eflendo il parlar dell'honeftà delle donne tanta 
pericolofa cofa d'offenderle grauemente, dico, che douemo morderle 
in aItro,8c aftenerci da qftorperche pungendo la facetia,o la burla trop^ 
po acerbamente efce del termine, che già hauemo detto couenirfi a gcnt 
til'homo ♦ Quiui facendo un poco di paufa M ♦ Bernardo, diflè il 
Ottauian Fregofo ridendo. Il Gafp»potrebbe rifponderui che que*^ 
fta legge,che uoi allcgate,che noi ftefli hauemo fatta,no e forfè cofi fuor 
di ragione,come à uoi pare: perche cflèndo le donne animali imperfec 
tiflimi,& di poca,o niuna dignità, à rifpetto de glihomini ^ bifognaua, 
poi che da fe non erano capaci di far atto alcuno uirtuofo , che con la 
uergogna,e timor d'infamia fi ponefl^ loro un freno, che quafi per for 
za in effe introducéife qualche bona qualità : Se parue che più neceflà*^ 
ria loro fofle la continentia,che alcuna altra, per hauer certezza de i fi^ 
gliolr.onde è flato forza con tutti gringcgni,& ani^&C uie poflibili far le 
donne continenti:8c quafi conceder loro, che in tutte laltre cofe fiana 
di poco ualore; & che fempre facciano il cotrario di ciò che deuriano: 

pero 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.7.28 



SECONDO. 



pero cflendo lor lìcito far tutti glialrri errori fcza bialimo/e noi le uot 
remo mordere di quei difFetti,i quali (come hauemo detto} tutti ad eflè 
fono conceduti, & pero alloro non fono difconucnienti , ne eflè fene 
curano,non moueremo mai il riforperche già uoi hauete detto,ch el ri 
fo fi mone con alcune cofe,che fon difconueniétb Allhor la S-Duch^ 
In quefto modo diffe S^Ottau-parlate delle donnef&poi ui dolete che 
effe non u aminof Di quefto non mi doglio io rifpofe il S Ottau^an^ 
zi le ringratio, poi che con lo amarmi non m obligano ad amar loro: 
ne parlo di mia opinione^ma dico chel S^Gafp^potrebbe allegar qucfte 
ragioni* Diffe M^Ber^Gran guadagno in nero fariano le donne,fe pa 
teffero riconciliarfi con dui fuoi tanto gran nemici, quato fiete uoi,el 
S^Gafp» Io non fon lor nemico rifpofe il S^Gafp* ma uoi fiete ben nc^ 
tnico de glihominixhe fe pur uolete che le donne non fiano mordute 
circa qucrta honcftà, doureftc mettere una legge ad effe anchor che n5 
mordeffero glihomini in quello che à noi cofi c uergogna , come alle 
donne la incontinentia» Et perche non fu cofi conuenicnte ad Alófo 
Ganglio la rifpofta^che diede alla S^Boadiglia della fperaza,che hauea 
di campar la uita,perche effa lo pigliaflè per marito, come allei la pro> 
porta che ognun,che lo conofcea, péfaua ch'el Re lo haucfle da far int 
piccare:? Et perche no fu cofi licito à Riciardo Minutoli gabbarla ma 
glie di Philippello,6^ farla uenir a quel bagno come a Beatrice far ufcì 
re del letto Egano fuo marito & fargli dare delle baftonate da Anichi> 
no,poi che un gran pezzo con lui giacciuta fi fiìf Et quell'altra che 
lego lo fpago al dito del piede, &c fece creder al marito proprio no cffer 
della, poi che uoi dite che qlle burle di donne nel Gio^Boccaccio foa 
cofi ingeniofe,& belle* AUhora M*Bern*ridédo,iì>ignori diffe,eflen'^ 
do flato la parte mia folaméte difputar delle facetie, io no intcdo paflàn 
ql termine:6c già penfo hauer detto, perche à me no paia conueniente 
morder le done ne in detti,ne in fatti circa rhonefta: òc anchor ad effe 
hauer porto regula,che no piigan glihomini doue lor dole* Dico bert 
che delle burle,& motti,che uoi S*Gafp*allegate,qllo,che diffe Alonfo 
alla S^Boadiglia, auéga che tocchi un poco la honeftà,no mi difpiace, 
pche c tirato aflài da I6tano:& è tato occulto, che fi po intédcrc fimpli 
ceméte,di modo che effo potea diffimularlo:& affermare no Ihauer det 
to a ql fine» Vn'altro ne diflc(al parer mio)difconueniete molto:&: qrto 
fu che paffando la Reina dauati la cafa pur della S*Boadiglia,uide Alo 
foia porta tutta dipinta co carboni di qglianimali dishonerti,che fi di^ 
pingono per Thofterie in tate forme: & accortatofi alla Conteffa di Ca 
ftagneto,diirc,Eccoui S*le terte delle fiere,che ogni giorno amazza la 
Boadiglia alla caccia» Vedete che qfto,auenga che fia ingeniofa meu> 
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►!iora,& be tolta da i cacciatori , che hano p gloria liaiier attaccate alle 
or porte molte tede dì fiere,pur e fcurile,& uergognofoioltra che no fu 
rilpoftaiche il rifpodere ha molto più del cortefe^pche par che Thomo 
fia prouocato:8c forza e,che fia airimprouifo* Ma tornado à propofìro 
delle burle delle donne, no dico io che faccian bene ad inganare i ma 
ritirma dico che alcuni di queglingani,che recita Gio^Bocodelle do^^ 
ne fon belli,&: ingeniofi affai:& madìmaméte qlli,che uoi proprio haue 
te detti^Ma fecódo me,Ia burla di Riciardo Minutoli paflà il tcrmine,& 
e più acerba aflài che qlla di Beatrice:che molto più tolfe Riciardo Mi 
nutoli alla moglie di Philipcllo, che non tolfe Beatrice ad Egano fuo 
marito:pctche Riciardo con qllo ingano fforzo colei:& fccela far di fe 
fteffa quello,che ella non uoleua:& Beatrice ingand fuo manto^per far 
eflfa di fe ftefla quello,che le piaceua^ Allhor il à'*Gafp*Pcr niuna altra 
caufa,di{fe,fi po efcufar Beatrice,excetto che p amoreiil che fi deue co^ 
fi admettere ne glihomini,come nelle donne* Allhora M*Berdii ucro 
rifpofe grande elcufatione d'ogni fallo portan feco le paffioni d amore: 
nientedimeno io per me giudico che un gentil'homo di ualore, ilqual 
ami,debba cofi in quefto,come in tutte laltre cofe ellèr fincero &c neri 
diCo:& fe e nero che fia uiltà, &c macaméto tanto abhomineuole lellèr 
traditore,anchora cotta unnemico,c6fideratequato più fi dcueeftimar 
graue tal errore cotra perfona^che s ami:&: io credo che ogni gentilm^ 
namorato tolleri tante fatiche,tante uigilie,fi fottoponga a tanti perico 
li,fparga tante lachrime,ufi tanti modi,& medi compiacere Tamara do 
na,non per acquiftarne principalméte il corpo, ma per uincer la rocca 
di qllanimoifpezzare quei duriffimi diamanti: fcaldarque freddi ghiac 
ci,che fpeifo ne delicati petti Itanno di qucfte donne : & qfto credo fia 
il uero,& fodo piacerete! finendone tende la intentione d\in nobil co^ 
TciSc certo io per me amerei mcglio^efTendo innamorato conofcer chia 
raméteche qlla,acui io feruifii,mi redamaflèdicorei&m'haueifedona 
to lanimo/enza hauerne mai altra fatiffatione, che goderla,^: hauerne 
ogni copia cotra fua uogliaxhe in tal cafo à me pareria elTer patrone d' 
un corpo morto:pero qlli che cofegueno c fuoi defiderii per mezzo di 
qfte burlesche forfè più tofto tradiméti , che burle chiamar fi poriano 
fano ingiuria ad altri,ne co tutto ciò ha qlla fatifFatione , che in amor 
defiderar fi deue,po(redédo il corpo fenza la uoluta* Il medefimo dico 
d alcun altri,che in amore ufano incantefmi , malie , e talhor forzaital 
hot fonniferi,&: fimili cofe : & fappiate che li doni anchora molto di^ 
minuifcono i piaceri d'amore: perche l'homo po ftar in dubbio di no 
edere amato , ma che quella donna faccia dimoftration d'amarlo ^ per 
trarne utilità : pero uedete gliamori di gran donne eflèrc eftimati [ per 
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che par che non pofTano proceder d altra cau{à,che da proprio uero 
amore: ne fi dee credere che una gran Signora mai dmioftri amare un 
fuo minore,fe non l'ama neramente • Allhor il Signor Gafpanlo no 
nego rifpofe,che la intentione , le fatiche , e i periculi de glinnamorati 
non debbano hauer principalmente il fin fuo indrizzato alla uittona 
dellanimo più che del corpo de la donna amata:ma dico,che quefti ia 
ganniscile uoi ncg'ihomini chiamate tradiméti, & nelle donne burle, 
fon optimi me2zi,pergiùgere a quello fine : perche femprc,chi pofTede 
il corpo delle donne,è anchora fignor deiranimo:& fc ben ui ricorda, 
h moglie di Philippello dopo tanto ramarico per io inganno fattole 
da Riciardo,conofccndo quanto più faporiti follèro i bafci dellamaiz 
te che quei del marito,uoltata la fua durezza in dolce amore uerfo Ri> 
Ciardo teneriflimamente da quel giorno innanzi lamo ♦ Eccoui, che 
quello'chc non hauca potuto far il follicito frequétareii donile tant'al> 
tri fegni,cofi lungamente dimoftrati,in poco d^hora fece lo fbr con lei- 
Hor uedete,che pur quefta burla o tradimento^come uoghate dire , fu 
bona uia per acquiftar la rocca di quellanimo ♦ Ailhora Bernard 
do,uoi difle fate un prefupofto falfifIìmo:che fe le donne dcflfero fcm ^ 
pre lanimo a chi lor tiene il corpo,non fe ne trouaria alcuna^clìe non 
amafle il marito più che altra perfona del mondo: il che fi uedc incoa 
trario:ma Giouan Boccaccio era,come fete anchor uoi^ à gra torto ne 
mico delle donne ♦ Rifpofe il Signor GafpJo non fon già lor ncmi>' 
co: ma ben pochi homini di ualor fi trouano che generalmente tenga 
conto alcuno di donne,fe ben talhor per qualche luo difcgno moftra 
no il contrario ♦ Rifpofe allhora M*Bernardo,Voi non folamcnte fa^ 
te ingiuria alle donne,ma anchor à tutti glihomini,che Thanno in ri> 
iierentia : nientedimeno io( come ho dctto)non uoglio per bora ufcir 
del mio primo propofito delle burle , 8c entrar in imprefa cofi difficile, 
come farebbe il diffcnder le dóne contra uoi,che fete grandifìimo gucr 
riero:perd darò fineàquefto mio ragionaméto:il qual forfè cflato mol 
to più lungo ,che non bifognaua:ma certo mcn piaceuole,che uoi no 
afpettauate:& poi ch'io ueggio le donne ftarfi cofi chete:& fupportar le 
ingiurie da uoi cofi patienteméte^come fanno: eftimaio damo innan> 
zi effer nera una parte di quello,che ha detto el Signor Ottauiano, ciò 
c che eflè non fi curano che di lor fia detto male in ogni altra cofa,puc 
che non fiano mordute di poca honeftà ♦ Allhora una gran parte di 
quelle donne , ben per hauerle la Signora DuchefTa fatto cofi cenno, 
fi leuarono in piedi:& ridédo tutte corfero uerfo il S»Gafp» comep dar 
gli delle bu(re,8c farne come le Baccati d'Orpheo,tutta uia dicédo ho> 
ta uedrete k ci curiamo che di noi fi dica malc;cofi tra ^ le nià,tta p I9 
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leiiarfi ognun in piecli,parue eli el fonno, ilqiiale homai occupaua gli 
occhi,8c Tanimo d'alcuni fi pamflè:ma il S^Gafp^comincid à dirc,Ec^ 
coni che per non hauer ragione,uoglion ualerfi della forza:8c à quefto 
modo finire il ragionamento, dandoci ( come fi fol dire ) una licentia 
bracciefca* Allhor, Non ui uerra fatto,rifpofe la S^Emil* che, poiché 
hauete ueduto M*Bernardo ftanco del lungo ragionare,hauete comin 
ciato à dir tanto mal delle donne con opniione di non hauer chi ui 
contradica: ma noi metteremo in campo un Caualier più frefco , che 
combatterà con noi , accio che lerror uoftro non fia cofi lungamente 
impunitoxofi riuoltadofi al Magnifico lulianoiilqual fin allhorapo^' 
co parlato hauea^diffe. Voi fcte eftimato protettor dellhonor delle do> 
ne : pero adeflb c tempo che dimoftriate non hauer'acquiftato quefto 
nome fallamente:& fe per lo adietro di tal profeflione hauete mai hauu 
to remuneratione alcuna , hora penfàr douete reprìmendo cofi acerbo 
nemico noftro,d'obligarui molto più tutte le donne, e tanto,che auc^* 
ga che mai non fi faccia altro che pagami , pur lobligo debba femprc 
reftar uiuo:ne mai fi polla finir di pagare» Allhora il Magnifico lulia 
no , Signora mia rifpofe parmi che uoi facciate molto honorc al uo-^ 
ftro nemico ,& pochiflimo al uoftro diffcnforeiperche certo infina qui 
ninna cofa ha detta il S^GafptContra le donnesche M ♦ Bernardo non 
glihabbia optimamente rifpofto: &c credo che ognun de noi conofca, 
che al Cortcgiano fi conuien hauer grandifiima riucrcntia alle done: 
&C che chi è difcreto & cortefe , no deue mai pungerle di poca honeflà, 
ne fcberzando,ne da donerò: pero il difputar quella cofi palefe uerità è 
quafi un metter dubbio nelle cofe chiare* parmi ben ch'el Ottauia^ 
no fia un poco ufcito de' termini , dicendo che le donne fono animali 
imperfettilTìmi,& non capaci di 6r atto alcuno uirtuofo, &c di poca, o 
ninna dignita,à rifpetto de glihomini:&: perche {pcffo lì da fede à colo 
ro , che hanno molta authorità fe ben non dicono cofi compitamente 
il ucro,6c anchor quando parlano da beffe , hafli il iS^Gafp^lafciato in> 
dur dalle parole del S^Ottauiano à dire che glihomini fàuii d eflè non 
tengon conto alcuno: ilche efalfiffimo : anzi pochi homini di ualore 
ho io mai conofciuti , che non amino,& oflèruino le donne: la uirtii 
dellequali, òc confeguentemente la dignità eftimo io che non fia pun^ 
to infcrior à quella de glihomini : nientedimeno, fe fi haueflfe da ueni^- 
re à quefta contennone , la caufa delle donne hauerebbe grandiffimo 
diffauore : perche queftì Signori hanno formato un Cortegiano tan> 
to excellente , &c con tante diuine conditioni , che chi hauera il pen> 
fiero a confiderarlo tale , imaginera i meriti delle donne non poter ag-^ 
giungere à quel termine : ma fe la cofa haueflTe da effer pari , bifogna^ 
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rebbe prima che un tanto ingeniofo: &c tanto eIoquente,quanto fono 
il Conte Ludouico , &c Meffer Federico, formaflè una dona di palaz/» 
20 con tutte le perfèttioni appartenenti a donna, cofi come effi hanno 
formato il Cortegiano con le perfetioni appartenenti ad homo : &c al^ 
Ihor/e quel che diffendelTe la lor caufa foflfe d'nigcgno, &c d eloquen^ 
tia mediocre,penfo che per effèr aiutato dalla uerita,dimoftreria chiara 
mente,che le done fon cofi uirtuofi,come glihomini^Rifpofe la Signo 
ra Emilia,Anzi molto più: & che cofi fia,uedete che la uertiì è femma, 
el uicio mafchiotRife allhor il Signor Gafp. &c uoltatofi à Nicolo 
Phrigio,Che ne credete uoi Phrigio dinéfRifpofe il Phrigio o ho c6> 
paffioneal Signor Magnifico,il quale ingannato dalle promefle,&lu> 
fino-he della Signora Emilie incorfo in errore di dir quello^di che io in 
fuo feruitiomi uergognofRifpofe la Signora Emihpur ridcdo,Ben ni 
uer<^ognarcte uoi di uoi fteffo,quando uedrete il Signor Gafp^conuiii 
to conicflar'il fi.io,e'l uoftro errore,8c domandar quel perdono,che noi 
non gli uorremo concedere^Allhora la Signora Duch^per efler Thora 
molto tarda,uoglio diffe,che differiamo il tutto a domani , tanto più, 
perche mi par ben fatro pigliar il configlio del Signor Magnifico, ciò 
è che prima che fi uenga a quefta difputa, cofi fi formi una dona di pa 
lazzo co tutte le perfettioni,come hano formato quefti Signori il per 
fetto Cortegiano * Signora difle allhor la Signora Emil* Dio uoglia 
che noi non ci abbatiamo a dar quefta imprefa à qualche congiurato 
col Signor Gafpche ci formi una Cortegiana,che no fappia far altro, 
che la cucina,& filare-Difle il Phrigio, Ben e qfto il fuo proprio offi' 
ciò: Allhor la Signora Duch» o uoglio diffè cófidarmi del Signor Ma 
gnifico,il qual per effer di quello ingegno , & giudicio , che fon certa 
imaginera quella perfèttion maggiore , che defiderar fipd indonna 
Se efprimeralla anchor ben con le parole:8<: cofi haueremo che oppor> 
re alle falfe calumnie del Signor Gafp^Signora mia ri/pofe il Magnifi>' 
co io non fo' come bon configlio fia il uoftro impormi imprefa di tan 
ta importantia ch'io in nero non mi ui fento fufficiente:ne fono io,co 
me il Conte,& M^Fed^i quali con la eloquentia fua hàno formato un 
Cortegiano,che mai non fu,ne forfè pd eflère: pur fe à uoi piace ch'io 
habbia quefto carico,fia al men con quei patti ,che hanno hauuti que> 
ft'altri Signori,cid e che ognun pofla doue gli parera,c6tradirmi,ch io 
quefto eftimaro non contraditione,ma aiuto:& forfè col correggere gli 
errori mei,fcoprirafl!ì quella perfetion della dona di palazzo,che fi cer> 
caJo fpero rifpofela Signora Duch*chel uoftro ragionamento farà ta> 
Ie,che poco ui fi potrà contradire : fi che mettete pur l'animo à quefta 
fol penfiero:fic formateci una tal donna , che quefti noftri aduerfarii fi 
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vergognino a dir ch'ella non fia pari di uirtii al Cottegiano: del quale 
ben fara,che M*Fcd»non ragioni piu,che pur troppo Tha adornato,ha 
uendogli maffimamenteda eflèr dato paragone d'una donna ♦ Ad me 
Signora difle allhor M^Federico hormai poco, o niente auaza che dir 
fopra il Cortegiano:& quello , che penfato haueua, per le fàcetie 
di M^Bernardo m'c ufcito di mente ♦ Se cofi è diflé la Si 
gnora Duch^dmiani nducendoci infiemeà bon ho 
ra,haremo tempo di fatisfar all'una cofa^ cU'al 
tra:& cofi detto fi leuarono tutti in pie^ 
di: & prefa riuerentemente licen^ 
tia dalla Signora Duche(Ià 
ciafcunfi fu alla 
ftantia fua ♦ 
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IL TERZO LIBRO DEL CORTEGIANO 
DEL CONTE BALDESAR CASTI^ 
GLIONE A^M.ALPHONSO 
ARIOSTO- 

Eggefi che Pithagora fottiliffimameiite, &c con bel mo 
do trono la mifura del corpo d'HercuIe:& qucfto , che 
1 fapeiidofi quel fpatio,ncl quale ogni cinq; anni fi cele^ 

brauan i giochi Olympici in Achaia preflb Elide, in^ 
nanzi al tempio di loue 01ympico,eflcr ftato mifurata 
da Hercule^& fatto un ftadio di fei ceto ,8^ uinticinq; piedi de fuoi prò 
prii:& gli altri ftadii,che per tutta Grecia da i poderi poi furono infti> 
culti eiTer mcdefimamcnte di fei cento uinticinq; piedi: ma con tut^ 
te ciò alquanto più corti di quello ♦ Pithagora facilmente conobbe à 
quella proportion quanto il pie d'HercuIe foffe ftato maggior degh'al 
tri piedi humani:&cofiintefa la mifura del piede,à quella coprefe tut^ 
toì corpo dHercule tanto efler ftato di grandezza fuperiore à glialtrì 
homini proportionalmente , quanto quel ftadio a glialtri ftadii* Voi 
adunque M» Alphonfo mio per la medefima ragione , da quefta picol 
parte di tuttofi corpo potete chiaramcte conofcer quaro la corte d'Vr> 
bino foffe à tutte laltre della Italia fuperiore,confiderado,quanto i già 
chi, liquali fon ritrouati per recrear glianimi affaticati dalle facéde più 
ardue,foflcro a quelli che s'ufano nell altre corti della Italia fupcriori: 
&c fe quefte eran tali imaginate quali eran poi laltre operano uirtuofe, 
ou'eran glianimi intenti,e totalmente dediti: & di quefto io confiden-^ 
temente ardifco di parlare,con fperanza d'efler creduto,non laudando 
cofc tanto antiche,che mi fia licito fingere:^ poflendo approuar quat* 
io ragiono col tcftimonio di molti homini degni di fede, che uiuona 
anchora,& prefentialmente hanno ueduto,& conofciuto la uita,e i co^ 
ftumi, che in quella cala fiorirono un tépo:& io mi tégo obligato, per 
quanto poflb disforzarmi con ogni ftudio uendicar dalla mortai obli 
mone quefta chiara memoria , 8c fcriuendo farla uiuere negli animi de 
i pofteri,onde forfè per lauenire non mancherà chi per quefto anchor 
porti inuidia al fecol noftro:che non c alcun,che legga le marauigliofe 
cofe degliantichi,che nellanimo fuo no formi una certa maggior op{ 
nion di coloro di chi fi ferine , che no pare che poftano efprimer quei 
iibri,auenga che diuinaméte fiano fcrittu Cofi noi defideramo che tut 
ti quelli,iielle cui mani uerrà quefta noftra fatica,fe pur mai farà di tan 
to fauor degna,che da nobili caualieri , 8c ualorofe donne menti ellér 
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ueduta prefumano. Se per fermo tengano la corte d'Vrbino eflèt fiata 
molto pia excellente,Sc ornata d'homìni fingulari^chenoi nopotemo 
fcriLiendo erprimere,& fe in noi foflè tanta eloquentia,quato in efli era 
ualore,non harcmmo bifogno d altro tdtimonio^per far che alle paro 
le noftre tbffe da quelli che non l'hanno ueduto,dato piena fede- 
ElTendofi adunq; ridutta il feguente giorno all'hora confueta la copa-' 
gnia al folito loco,& poftafi con filentio a federe,riuolfe ognun glioo 
chi a M^Fed*&: al Magnifico Iuliano,afpettando qual di lor dcflc prin 
cipio à ragionare» Onde la S ♦ Duch» effendo fiata alquanto cheta, 
Magnifico diflè ogn'un defidera ueder quefta uoftra donna ben orna> 
ta:& fe no ce la moftrate di tal modo, che le fue bellezze tutte fi uegga> 
no,cftuiìaremo che ne fiate gelofo» Rifpofc il Magn- Signora fe io la 
tenefli per bella,Ia moftrarei fenza altri ornaméd,& di quel modo, che 
uolfe ueder Paris le tre Dee:ma fe quelle donne (che pur lo fanno 6re) 
non m'aiutano ad acconciarla,io dubito che no folamente il Gafp* 
c'I Phrigio , ma tutti queft altri Signori haranno giufta caufa di dirne 
maIe:pero mentre che ella fta pur in qualche opinion di bellezza,forfe 
farà meglio tenerla occulta:& ueder quello,che auanza à M. Fcd* à dir 
del Cortegiano,che fenza dubbio è molto più bello, che non po cflèr 
ia mia donna» Quello ch'io mi baueua polio in animo rifpofe Meflèr 
Fed»non e' tanto appartenente al Cortegiano,che no fi poflà lafciar feri 
za danno alcunoianzi e quafi diuerfa materia da quella, che fin qui se 
ragionata* Et che cofa è egli adunq; diife la S» Duchf Rifpofe M»Fed# 
Io m'era deliberato, per quato potcua,di chiarir le caufe di quefte com 
pagnie, 3c ordini de caualien fatti da gran Principi fotto diuerfe infe-* 
gnexom'e quel di fan Michele nella cafa di Francia: quel del Gartier, 
che e fotto'l nome di fan Gcorgio nella cafa d'Inghilterra^il Toifon d* 
oro in quella di Borgogna:6c in che modo fi diano quelle dignità : Se 
come lene priuino quelli,che lo meritano:onde fiano natexhi ne fian 
ftati gliauthori:& à che fine Thabbiano inftituite: perche pur nelle graa 
corti fon quefti caualien fempre honorati» Penlaua anchor , s ei tem^' 
po mi fòlle ballato ,oltrc alla diuerfitàde'coftumi,ches'ulàno nelle cor 
ti de Principi Chriftiani nel feruirgli,nel fefteggiare,& farfi iiedere ne i 
fpettaculi publici,parlar medefimamente qualche cofa di qlla del Ora 
Turco: ma molto più particularmente di quella del Sophi Re di Pcr^ 
fia:che hauendo io intefo da mercatanti che lungaméte fon flati in ql 
paefe,glihomini nobili di là eflèr molto ualorofi, & di gentil coftumi^ 
& ufar nel conuerlàr Tun con laltro,nel feruir donne , de in tutte le fuc 
adioni molta cortefia,& molta difcretione: & quando occorre nellar^ 
m£,nt i giochi,8c nelle fèlle molta grandezza,molta liberalità,& leggiV 
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dria/oiiomi dilettato di laper quali fimo in qucfte cofe i modi di che 
eflì più s'appreffaiiona che coiififtcno le lor pompe, &c attillature d'ha> 
biti,& d'arine: in che fiano da noi duierfi,6i in che conformi : che ma>' 
nera d mtertenimenti ufino le lor donne:& con quanta modeftia faua 
rifcano chi li ferue per amoreima in nero non è hora conucniente en> 
trar in quefto ragionamento/Hèndoui maffimamente altro che dire 8c 
molto più al nollro propofico,che quefto ♦ Anzi diflfe il òìgnor Galp* 
& quefto , & molte altre cofe fon più al propofito ch'el formar quefìa 
donna di Palazzo,attefo che le medefime regule,che fon date p lo Cor 
tegiano feruono anchor alla donna: perche cofi deue ella hauer rifpet^ 
to ai tempi,& lochi:& ofleruar per quanto comporta la fua imbecillità 
tutti qucglialtri modi,di che tanto se ragionato, come il Cortegiano: 
&perd in loco di quefto non farebbe forfè ftato male infcgnar qualche 
particularitàdi quelle , che appartengono al feruitio della perfona del 
Principesche pur al Cortegian fi conuien faperle:& hauer grana in far 
le:o neramente dir del modo,che s'habbia à tener neglicxercitii del cor 
po:& come caualcare,mancggiar larme,lottare: &c m che confifte la dif 
ficultà di quefte operationi ♦ Difle allhor la Pignora Duch^ ridendo, 
i Signori non fi feruono alla perfona de cofi excelléte Cortegiano,co>' 
me èquefto:gh exercitii poi del corpo, òc forze e deftrezze della pcrfo/- 
na,lanaremo che M^P^Monte noftro habbia cura d'infcgnar, quando 
gli parerà tempo più commodo : perche hora il Magnifico non bada 
parlar d altro,che di quefta dona:della qual parmi che uoi già comin*^ 
ciate hauer paura:&: pero uorrefte farci ulcir di propofito ♦ Rifpofe il 
Phrigio,certo è che impertinente,& for di propofito e hora il parlar di 
donne:reftando maffimamente anchora,che dire del Cortegiano: per/- 
che non fi deuria mefcolar una cofi con l'altra * Voi fete in grande er> 
rore rifpofe M^Cefar Gonza^perche come corte alcuna per^grande che 
ella fia non po hauer ornamcnto,o fplendore in fc,ne allegria fenza do 
ne: ne Cortegiano alcun eflèreaggratiato,piaceuole, o ardito,nc fàmat 
opera leggiadra di caualleria,fe non moflo dalla pratica &c dall'amore, 
& piacer di donne : cofi anchora il ragionar del Cortegiano c fempre 
ìmperfettiffimo,fe le donne interponendouifi non danno lor parte di 
quella gratia,con la quale fanno perfetta,&: adornano la Cortcgiania ♦ 
Rife il Signor Ottauiano,8i difle, Eccoui un poco di qucirefca,che fa 
impazzir glihomini . Allhor'il Signor Magnifico uoltatofi alla Si> 
gnora Duch^Signora diflè,poi che pur cofi à uoi piace,io diro quello, 
chcm'occorre:macon grandiffimo dubbio di non fatisfare : & certo 
molto minor fatica mi faria formar una Signora,chc meritafle efler Re 
gina del mondo,che una perfetta Cortegiana: perche di quefta non fo 
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io da che pigliame Io exempio:ma della Regina non mi bifogneria an 
dar troppo lontano: & folamcntc bafteriami imaginar le diurne condii' 
tioni d'una Signora ch'io conofco:& quelle contemplando mdrizzar 
tutti i penfier mei ad efprimer chiaramente con le parole quello , che 
molti ueggon con gliocchi:&: quando altro non poteffi, lei nominan 
do folamcnte haurei fatisfatto all'obligo mio* Diffe allhora la Signora 
Duch* No ufcice de i termini Signor Magnifico : ma attendete all'or^ 
dine dato:& formate la Dona di palazzoiaccid che quefla cofi nobil 
Signora habbia chi pofla degnamente feruirla/eguitd il Magnificoja 
adunq; Signora,accid che fi uegga che i comandamenti uoltri poflb^ 
no indurmi à prouar di far quello anchora/ch'io non fo fare , diro di 
quefta donna excellente,come io la uorrei: & formata ch'io l'hauerd à 
modo mio,non potendo poi hauerne altra,terrolla come mia , a guifa 
di Pigmalione,& perche il Signor Gafpar ha detto che le medefime re 
gule, che fon date per lo Cortegiano , ferueno anchor'alla donna , io 
fon di diuerfa opinione, che benché alcune qualità fiano communi,£k 
cofi nece(Tarieairhomo,come alla donna:fono-poi alcun'altre,che più 
fi conuengono alla donna,che all'homo^Sc alcune conueniente all'ha 
mo dalle quali ella deue in tutto eflèr aliena ♦ Il medefimo dico degli 
exercitii del corpo:ma fopra tutto parmi che ne i modi,maniere, paro> 
leggerti, portamenti fuoi debba la donna eflère molto difiimile dall ho 
moiperche come ad eflb conuiene moftrar una certa uirihtà foda,& fer 
ma,cofi alla donna fta ben hauer una tenerezza molle,&: delicata , eoa 
maniera in ogni fuo mouimento di dolcezza feminile,che nell'andar, 
& ftare,6c dir ciò che fi uoglia/empre la faccia parer donna fenza fimi> 
litudine alcuna d'homo ♦ Aggiùgendo adunq; quefta aduertentia al^ 
le regule,che qucfti Signori hanno infegnato al Gortcgiano,péfo ben, 
che di molte di quelle ella debba poterfi feruire,Sc ornarfi d'ottime con 
ditioni^come dice il Signor Ctófp^pcrche molte uirtiì dell'animo efti^ 
mo io che fiano alla donna neceflarie cofi,come all'homo ♦ Medefi^ 
mamente la nobilitaiil fuggire rafFettationeil'efifer aggratiata da natura 
in tutte l'operation fuerleifer di boni coftumi,ingeniofa,prudente , no 
fuperba,non inuidiofa^non maledica,non uana,non contcntiofa,noii 
ìneptaifaperfi guadagnar,& conferuar la gratia della fua Signora : Se de 
tutti glialtri,far bene,&aggratiatamente gliexercicii , che fi coueiìgona 
alle donne ♦ Parmi ben che in lei fia poi più necelTaria la bellezza,che 
nel Cortegiano:perche in nero molto manca à quella donna à cui ma 
ca la bellezza ♦ Deue anchor eflér più circunfpetta,& bauer più riguar 
do di non dar occafion che di fe fi dica male^& far di modo , che non 
(piamente non fia macchiata di colpa^ma ne ancho di fufpitione : per^ 
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che la donna, non ha tante uie da difender/! dalle falfe calumme co> 
me ha l'homo^ Ma perche il Conte Liid^ha exphcato molto minuta>' 
mente la principal profèffion del Cortegiano , &: ha uoluto ch'ella fia 
quella dellarme^parmi anchora coniieniente dir, fecondo il mio giii^ 
dicio,qual fia quella della Dona di Palazzo : allaqual cofa quando io 
hauerd fatiffatto , pcnfaromi d'efler ufcito della maggior parte del mio 
debito» Lafciando adunq; quelle uirtiì dellanimo, che le hanno 
da effer communi col Cortcgiano,come la prudentia: la magnanimi^ 
tàila continentia , & molte altre:&: medcilmamente quelle conditioni, 
che fi conuengono à tutte le donne,come leflèr bona, &: difcrctanl fa-' 
per gouernar le ifaculta del marito,6i la cafa fua,e i figlioli^quado e ma^ 
ritataie tutte quelle parti, che fi richieggono ad una bona madre di fa> 
miglia,Dico,che à quclla,che uiue in corte,parmi couenirfi fopra ogni 
altra cofa una certa affabilità piaceuole, per laquale fappia gentilmente 
intertenere ogni forte d'homo con ragionaméti grati, & honefti & ac> 
commodati al tempo,& loco:8c alla qualità di quella perfona, con cui 
parleràiaccompagnando coi coftumi placidi,& modelh, & con quella 
honeftà,che fcmpre ha da componer tutte le fue adioni una pronta uf 
uacità d'ingegno, donde fi moftri aliena da ogni groflèria : ma con tal 
maniera di bontà,che fi faccia eftimar non men pud]ca,prLidcre,& hu> 
mana,che piaceuole:arguta,6c difcreta:6<: pero le bifogna tener una cer> 
ta mediocrità difficile,^: quafi comporta di cofe contrarie:& giunger a 
eerti termini apunto,ma non paflàrgli. Non deue adunq; quefta Do 
na per uolerfi far eftimar bona,8c honefta , efler tanto ritrofa:6c moftrar 
tanto d abhorrire &c le compagnie , e i ragionamenti anchor un poco 
lafciui, che ritrouandouifi fe ne leui: perche facilmente fi poria penfar 
ch'ella fingcffe d efitr tanto auftera per nafcondere di fe quello , ch'ella 
dubitaflè che altri poteffe rifapereie i coftumi cofi feluarichi fon fempre 
odiofi* Non deue tan poco per moftrar d efièr libera, &c piaceuole , dir 
parole dishonefteme ufar una certa domeftichezza intemperata, 6c fen> 
za freno:&: modi da far creder di fe quello che forfè non è:ma ntroua^ 
dofi à tai ragionamenti deue afcoltargH con un poco di roftbre,8c uer^ 
gogna* Mcdefimamente fuggir un errore,nelquale io ho ueduto incor 
rer molte,chec il dire,& afcoltare uolentieri chi dice mal d altre dónc: 
perche quelle che udendo narrar modi dishonefti d'altre donne, fe ne 
turbano,&: moftrano non credere,^: eftimar quafi un moftro, che una 
donna fia impudica, danno argumento che parendo lor quel diffetto 
tanto enorme,cflè non lo commettano:ma quelle, che uan fcmpre iii^ 
ueftigando gliamori dell'altrc&gli narrano cofi minutamente dccon 
tata fefta,par che lor n'habbiano muidia:& che defidcrino che ogn un 
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lo fappia-.accid che il medefimo ad eflé non fia afcritto per errore:&: co 
fi uengon in certi rifi,con certi modi,che fanno tcftimonio che allhor 
fenton fommo piacere:& di qui nafce che ghhomini, benché paia che 
le afcoltino uolétieri,per lo più delle uolte, le tcgono in mala opinion 
ne:& hanno lor pochiffimo riguardo : &c par loro che da cflTe con quc 
modi fiano inuitati à paffar più auati: & fpeflo poi fcorrono à termini, 
che dan loro meritamente infamia:& in ultimo le eftimano cofi poco, 
che non curano il lor commercio: anzi le hanno in faftidio:& per co> 
trario non è homo tanto procace,&: infoiente, che non habbia riueren 
tia a quelle,che fono eftimate bone, & honefterperche quella granita té 
perata di fapere,&: bontà , c quafi un feudo cotra la infolcntia,&: beftia^ 
lira de i profuntuofi:onde fi uedeche una parola, un rifo,un atto di be 
niuolentia per minimo ch'egli fia d*una donna honefta, c più apprez^» 
zato da ogn\mo,che tutte le demoftrationi,8c carezze di quelle, che co 
fi fenza nferuo moftran poca uergogna:6i fe non fono impudiche,con 
quei rifi diflbluti,con la loquacita',infolentia, e tai coftumi fcurili fàn> 
no fegno d eflère* Et perche le parole , fotto le quali non è fubietto dì 
qualche importantia,fon uane,& puerili,bifogna che la Donna di Pa^ 
lazzo oltre al giudicio di conofcere la qualità di colui , con cui parla ,* 
per intertenerlo gentilmente,habbia notitia di molte cofc:&: fappia par 
landò elegger quelle,che fono à propofito, della condition di colui co 
cui parla:& fia cauta in non dir talhor non uolédo parolc,che lo ofFcn 
dano t Si guardi laudando fe ftelìà indifcretamente , onero con Teflcr 
troppo prolixa non gli generar faftidio ♦ Non uada mefcolando ne i 
ragionamenti piaceuoli,8<: da ridere cofe di grauità:ne meno ne i grani 
facetie,8c burle* Non moftri ineptamente di faper quello che non fa: 
ma con modeftia cerchi d'honorarfi di quello che fa, fuggendo (come 
s'è detto) laifettatione in ogni cofa ♦ In quefto modo farà ella ornata 
di boni coftumi* Se gliexercitii del corpo conuenienti à donna farà co 
fuprema gratia:e i ragionamenti foi faranno copiofi,& pieni di pruden 
tia,honeftà,6c piaceuolezza:6^ cofi farà elTa non folamente amata,ma re 
uerita da tutto'l mondo:6c forfè degna d cflèr agguagliata à quefto gran 
Cortegiano , cofi delle conditioni dell'animo , come di quelle del 
corpo» Hauendo infin qui detto il Magnifico,fi tacque,& ftete fo^ 
pra di fe,quafi come haueflfè pofto fine al fuo ragionamento» Diflè al> 
lor'il S*Gafp ♦ Voi hauete ueramente Signor Magnifico molto ador> 
nata quefta Dona , &c fattola di excellente conditione : nientedimeno 
parmi che ui fiate tenuto afl&i al generale:& nominato in lei alcune co 
ife tanto gradi,che credo ui fiate uergognato di chiarirle:^^ pi»^i prefto le 
fcauete defiderate à guifa di quelli, che bramano tallior cofe impoffibi> 



TERZO. 



If,&: fopra naturali,chc ìnfegnate : pero uorref che ci dichiarile un po^ 
co megh'o cjiiai fiano ghexercitii del corpo coiiiieméti a Dona di Pa> 
lazzo:&: di che modo ella debba interteiiere ; & quai fian quefte molte 
cofe,di che noi dite,che le fi conuiene haucr notitia: & fe la prudcntia, 
la magnanimità,la contineiitia, &c quelle molte altre uirtii , che hauetc 
detto,intendete che habbiau ad aiutarla folamcce circa il goucrno del^ 
la cafa,de i figlioli,& della famiglia : il che pero uoi non uolete che fia 
la fua prima projfèffione:oueramente allo intertenere , & far aggratiata- 
niente quefti exercitii del corpo:& per uoftra fe guardate à non mettere 
quefte pouere uirtu à cofi uile officio,che habbiano da uergognarfene^ 
Rife il Magnifico ,& diflè. Pur non potete far S^Gafp* che nó moftria> 
te malanimo uerfo le done : ma in ucro à me pareua hauer detto affai. 
Se maffimamente preflo a tali auditori : che no penfo già che fia alcun 
qui,che non conofca , che circa gliexercitii del corpo alla Dona non 
fi conuien armeggiare,caualcare,giocare alla palla, lottare, & molte ab 
tre cofe,che fi conuengono à glihomini* Difle allhora l' Vnico Areti^- 
no, Appreffo gliantichi s'ufaua che le donne lottauano nude con gli 
homini:ma noi hauemo perduta quefta bona ufanza infieme co mole 
altre* Suggiunfe M»Cef Gonz* Et io d mei di ho ucduto donne gioca 
re alla palla,maneggiar rarme,caualcare,andare a caccia,& far quafi tut 
ti gliexercitii,che poflfa fare un Cauahero* Rifpofe il Magn ♦ Poi eh* 
io poflb formar quefb Donna a modo mio, non folamente non uo> 
glio ch'ella ufi qfti exercitii uirili cofi robufti, & afperi, ma uoglio che 
quegh anchora,che fon conuenienti à donna/accia con riguardo , & 
con quella molle delicatura,che hauemo detto cóuenirfele: &c pero nel 
danzar non uorrei uederla ufar mouimenti troppo gagliardi, &c fforza^ 
rime meno nel catar,o fonar quelle diminutioni forti,6^ replicate, che 
moftrano pia artc,chcdolcezza:medefimamente glinftrumenti di Mu 
fica,che ella ufa(fecondo me)debbono efièr conformi a queflaintctio> 
neamaginateui come difgratiata cofa faria ueder una donna fonare ti^ 
burri,pifFari,o trombe,o altri tali inftrumcnti : òc quefto perche la loro 
afprezza nafconde,& leua quella foaue manfuetudine, che tanto ador^ 
na ogni atto,che faccia la donna:perd,quando ella uiene à dazar, o far 
mufica di che forte fi fia , deue induruifi con lafciarfene alquanto pre-^ 
gare:& con una certa timidita,che moftri quella nobile uergogna, che 
c contraria della impudétia* Deue anchor accomodar ghhabiti a que^ 
fta intentione,& ueftirfi di forte,che non paia uana,& leggiera* Ma per 
che alle donne è licito ,& debito hauer più cura della bellezza,che à o-If 
homini,8c diuerfe forti fono di bellezza, deue qfta Dona hauer giudi>' 
ciò di conofcer quai fon queglihabiti , che le accrefcon gratia , &piu 
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accommodati a quelli exercitii , ch'ella intende di fare in. quel punto. 
Se di quelli feruirfi:& conofcédo in fe una bellezza uaga,& allegra, de-^ 
ue aiutarla co i mouimenti,con le parole,8^ con glihabiti,che tutti ten 
dono allo allegro: cofi come un'altra che fi fenta hauer maniera man^* 
fueta & grauc,deue anchor accompagnarla co ì modi di quella forte, 
per accrefcer quello , che e dono della natura ♦ Cofi cflendo un poco 
più grafia ,o più magra del ragioneuole,o bianca,o bruna, aiutarfi con 
glihabiti,ma difllmulatamente più che fia poflìbile : & tencndofi deli^ 
cata,& polita moftrar fempre di non metterui rtudio,o diligcntia alcu-^ 
na* Et perche il S*Gafp»domandaanchorquaifiano quelle molte co 
fe,di che ella deue hauer notitia,& di che modo intertenere:& fc le uir^ 
tu deono feruire aquefto intertenimento ^ dico chcuogho che ella 
habbia cognition de ciò che quefti Signori han uoluto chefappia il 
Cortegiano:& di quelli exercitii,che hauemo detto che allei non fi co 
uengono,uoglio che ella n habbia almen quel giudicio , che poflono 
hauer delle cofe coloro che non le oprano: & quefto per faper laudare, 
&c apprezzar i Gaualieri piu,&: meno fecondo i merita Et per replicar 
' in parte in poche parole quello,che già se detto,uoglio che quefta Do 
. na habbia notitia di lettere,di mufica,di pittura:& fappia danzar, & fe^ 
fteggiare: accompagnando con quella difcreta modeftia, de col dar bo^ 
na opinion di fe,anchora le altre aduertenze , che fon ftate nifegnate ai 
Cortegiano» Et cofi farà nel conuerfare,nel ridere,nel giocare, nel mot 
teggiare* In fomma in ogni cofa gratiffima* &c iiitertenera accommo'^ 
datamente,8<: con motti ,6^ facetie conuenienti allei ogni perfona , che 
le occorrerà» Et benché la continentia, la magnanimità, la temperane 
tia,la fortezza d animo,la prudentia, & le altre uirtu, paia che non im^ 
portino allo intertenere,io uoglio che di tutte fia ornata , no tanto per 

10 intertenere,benche pero anchor a quefto poflono feruire,quanto per 
cflér uirtuolà,& accio che quefte uirtu' la faccia tale,che menti efler ho 
norata:8: che ogni fua operation fia di quelle comporta» Marauiglio^ 
mi pur diflè allhora ridendo il S^Gafp» che poi che date alle donne Se 
le lettere,8^ la co ntinentia,6£ la magnanimità,8i la temperantia, che no 
uogliate anchor che erte gouernino le città:6c faccian le leggi , &c con> 
ducano gliexerciti:& glihomini fi ftiano in cucina,o a filare ♦ Rifpofe 

11 Magnifico pur ridendo. Forfè che quefto anchora non farebbe ma^ 
lc:poi fuggiunfe. Non fapete uoi che Piatone, ilquale in uero non era 
molto amico delle donne,da loro la cuftodia della citta: e tutti glialtri 
officii martiali da à glihomini f Non credete uoi che molte fene tro^ 
uaflèro,che faprebbon cofi ben gouernar le citta,& gliexerciti, come fi 
Éccìan glihominifma io non ho lor dati quefti officii , perche formo 
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una Donna di Palazzo,non una Regina*conofco ben che noi uorrc> 
fte tacitamente rinoiiar quella falfa calumnia che hieri diede il Signor 
Ottauiano alle donne , ciò è,che fiano animali imperfettiffimi,& non 
capaci di far atto alcun uirtuofo: & di pochiffimo ualore : òc di niuna 
dignitàri rifpetto de glihomini:ma in uero,& cffo^Sc noi farcfte in gra^ 
diffimo errore,fe penfafte quefto* DifTc allhora il Signor Gafpar, 
Io non uoglio rinouar le cofe già dette : ma uoi ben uorrcfte indurmi 
a dir qualche parola,che offendeffe lanimo di quefte Signore, per far^ 
mele nemiche : cofi come uoi col kifingarle falfamente uolete guada*' 
gnar la loro gratia : ma efie fono tanto difcrete fopra le altre,che ama^ 
no più la uerità, anchora che non fia tanto in fuo fauore . che le laudi 
falfe ♦ ne hanno a male che altri dica che glihomini fiano di maggior 
dignitàri confèflàranno che uoi hauete detto gran miracoli:& attribu 
ito alla Donna di Palazzo alcune impoffibilitàridicule, e tante uirtu, 
che Socrate,^ Catorìe,e tutti i Philofophi del mondo ui fono per ni-^ 
enteiche a dir pur il nero, marauigliomi che non habbiate hauuto uer 
gogna à paflar i termini di tanto:che ben baftar ui douea far quefta Do 
na di Palazzo,bella,difcreta,honefta, affabile, & che lapeffè intertencre, 
fenza incorrere in infamia,con danze,mufiche,giochi, rifi,motti,& lal^ 
tre cofe,che ognidi uedemo,che s'ufano in corte: ma il uolerle dar co> 
gnition di tutte le cofe del mondo , òc attribuirle quelle uirm, che cofi 
rare uolte fi fon uedute ne glihomini,anchora ne i feculi pafTati, c una 
cofa,che ne fupportare , ne a pena afcoltar fi po ♦ Che le donne fiano 
mo animali imperfetti, &c per confcguente di minor dignitai che gliho 
mini,6c non capaci di quelle uirtii, che fono effi , non uoglio io altri> 
menti affirmare:perche il ualor di quefte Signore baftaria à farmi men 
tire«dico ben che homini fapicntiffimi hanno lafciato fctitto che la na 
tura,percio che fempre intcnde,8c difegna far le cofe più perfette, fe po^ 
tefre,produrria continuamente homini:6^ quando nafce una donna,è 
ditfetto o error della natura,8ccontra quello,che efla uorrebbe fare:co> 
me fi uede anchor d'uno,che nafce cieco, zoppo, o con qualche altro 
mancamento:& ne gliarbori,molti frutti,che non maturano mai: cofi 
la donna fi po dire animai produtto a forte,& per cafo:& che quefto fia, 
uedete loperation deirhomo,& della dònna:&: da quelle pigliate arga 
mento della perfèttion deiruno,& deiraltro:niétedimeno cflcndo que 
fti diffetti delle donne.colpa di natura,che l'ha produtte tali,non dcue^ 
mo per quefto odiarle,ne mancar di haiier loro quel rifpetto , che ui fi 
conuiene:maeftimarledapiu di quello che elle fi fiano parmi error 
manifefto* Afpettaua il Magnifico luliano ch'el Signor Gafp ♦ fe> 
guitafle più oltre:ma uedédo che già tacea,difle,Dellaimpfettion delle 
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donnc,parmì che Gabbiate addutto una freddiffima ragione:alIaquaIe, 
benché non fi conuenga forfè hora entrar in quefte fottilità, rifpon ^ 
do fecondo il parer di chi fa , 6c fecondo la iierità: che la fuftantia in 
qual fi iiogha cofa non po in fe riceuere il piu^o il menoxhe come ni 
un faflb po cflfer più perfettamente faflTo che un altro, quanto alla ellèn 
tia del faflToine un legno più perfettaméte legno che laltroicofi un ho> 
mo non po edere più perfettamente homo che Taltro: & confeguente^ 
mente non farà il mafchio più perfetto che la femina,quanto alta fufta 
tia fua formalerperche l'uno, ellaltro fi comprende fotto la fpecie dell* 
homo:& quello,in che l'uno dall'altro fon differenti , e cofa accidéta> 
le, 8c non eflèntiale ♦ Se mi direte adunq; che l'homo fia più perfetta 
che la donna/enon quanto alla eflentia, almen quanto a gliaccidenti^ 
rifpondo che queftì accidenti bifogna checofiftano o nel corposo nel> 
l'animoifenel corpo,per eller l'homo più robufto^piu agile, più leggie 
ro,o più tollerante di fatiche,dico che quefto e argumcnto di pochiffi^ 
ma perfettione:perche tra glihomini medefimi quelli, che hanno que^- 
fte qualità,piu che glialtri,non fon per quelle più eftimati:& nelle guer 
re,doue fon la maggior parte delle opere laboriofe,& di forza, i più ga'' 
gliardi,non fon pero i più pregiati* Se nell'animo, dico che tutte le co 
fe,che poflbno intendere glihomini.lemedefimepoffono mtendere an 
chor le donne:& doue penetra l'intelletto deiruno,pd penetrare etian> 
dio quello dell'altra* Q^nui hauendo il Magnifico luliano fatto un 
poco di paufa,fuggiunfe ridendo* Non fapete uoi che in philofophia 
fi tiene quefta propofitione,chc quelli che fon molli di carne fono atti 
della mente: perciò non è dubbio che le donne , per eflèr più molli di" 
carne,fono anchor più atte della mente: & di ingegno più accommo> 
dato allefpeculationi che glihomini:poi feguito* Ma lafciado quefto: 
perche uoi dicefte ch'io pigliafli argiimento della perfettion dell'un & 
dell'altro dalle operc,dico fe uoi confiderate glieffetti della natura, tro-^ 
uarete ch'ella produce le donne tali,come fono,non à cafo, ma accom 
modate al fine necellàrio : che,benche le faccia del corpo non gagliar^ 
de,&: d' animo placido, co molte altre qualità contrarie à quelle de gli 
homini,pur le conditi oni dell'uno , & dell'altro tendono ad un fol fi> 
ne concernente alla medefima utilità: che fecondo che per quella debo 
le fieuolezza le done fon meno animofe, per la medefima fono anchor 
poi più caute: pero le madri nutrifcono i figlioli:i padri gliammaeftra^ 
no:& con la fortezza acquiftano difuori quello, che elTe con la feduli^ 
tà conferuano in cafà,che non è minor laude * Se confiderate poi l hi-^ 
ftorie antiche (benché glihomini fempre fiano ftari parciffimi nello 
fcriuere le laudi delle dónejSc le moderne, trouarete che continuamétc 
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fa uirtu c ftata traile donne cofi come tra glihomlnf: &c che anchor fo^ 
nofi frollare di qiielle,che hano moflb delle guerre, &c cofeguitone glo 
riofe uittorieigouernato i Regni con fomma prudétia,& giiiftiria:8c fac 
to tutto quello,che s'habbian fatto glihomini*Circa le fcientie non u£ 
ricorda hauer letto di fantesche hanno faputo philofophiafaltre che fa 
no ftate excellentiffime in poefiai'altre^che han trattato le caufei'&: accuf 
fato,&: diffefo innanzi a i giudici eloquentiflìmamente.''Deiropere ma 
nuali faria lungo narrare,ne di ciò bifogna far teftimonio* Se adunq; 
nella fuftantia effentiale l'homo non c più perfetto della donna,ne me 
no ne ghaccidenti &c di quefto^oltre la ragione^ueggonfi glicfFetti,nori 
fo in che confida quefta fua perfettione^ Et perche uoi dicefte che in> 
tento della natura c fempre di produr le cofe più perfette, & pero\ s ella 
poteffe/empre produria ThomorSc che il produr la donna è più prefto 
errore o diffetto della natura,che intentione, rifpondo che qucfto total 
mente fi nega: ne fo come polliate dire che la natura non intenda pra 
dur le donne/enza lequali la fpecie humana conferuar no fi pd:di che 
più che d ogni altra cofa è defiderofa clTà natura : perciò col mezzo di 
quefta compagnia di mafchio,& di femina produce i figlioliiiquali ré> 
dono i beneficii riceuuti in pueritia a i padri già uecchi,perche gli nu> 
trifcono:poi gli rinouano col generar effi anchor altri figlioli:da iqua 
li afpettano in uecchiezza riceuer quello,che ellèndo giouani,a i padri 
hano preftatoionde la natura quafi tornado in circulo adempie la eter 
nitài&c in tal modo dona la immortalità a i mortali. EiTendo adunq; a 
quello tanto neceilària la donna,quanro Thomo^no ucdo per qua! cait 
fa luna fia fatta à cafo più chellaltro: è ben nero che la natura intende 
fempre produr le cofe più perfette,& pero intede produr l'homo in fpe 
eie fua:ma non più mafchio,che femina:anzi fe fempre producelfe ma 
fchio/aria una imperfettioneipcrche come del corpo,6^ dellanima ri> 
fulta un compofito più nobile,che le fue parti, che è l'hoinoxofi della 
compagnia di mafchio, & di femina rifulta un compofito coferuatiuo 
della fpecie humana, fenza ilquale le parti fi deftruiriano : & pero ma> 
fchio,8^ femina da natura fon Tempre infiememe pd effer Tun fenza lai 
troxofi quello non fi dee chiamar mafchio,che non ha la femina,feca 
do la diffinitione deiruno,& dell'altro: ne femina qlla, che no ha il ma 
fchiotEt perche un felTo folo dimoftra imperfettione^attribuifcono gl£ 
antichi theologi runo,eiraltro à Dio:onde Orpheo diflTe che loue era 
mafchio,& femina:8c leggefi nella facra fcrittura che Dio formo gliho 
mini mafchio,8c femina à fua fimilitudine:& fpelfo i Poeti parlado de 
i Dei,confondono il fexo. Ailhora il S^Gafp Jo no uorrei dilfe che 
noi entralTimo in tali fottihta:perche quelle done no c mtcnderano:8{ 
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benché io ni rifponda con. optime ragioni,eflécrederano,o almen mo 
ftraranno di credere ch'io habbia il torto: òc fubito daranno la fcntctia 
à fuo modo:pur,poi che noi ni fiamo entrati,dird qrto folo,che (come 
fapete cflèr opinion d'homini fapientiffiiTii)rhomo s affimigh'a alla for 
maja donna alla materia: & pero coli come la forma è più perfetta che 
la materia,anzi le da re(Iere,cofi l'homo è più perfètto adài che la don> 
na:8c ricordomi hauer già udito che un gran philofopho, in certi fuoì 
problemi dicc,onde è che naturahnente la donna ama fempre quell'ho 
mo,che e ftato il primo a riceuer dallei amorofi piaceri f &: per contrae 
rio l'homo ha in odio quella donna^che c ftata la prima à congiunger 
fi in tal modo con luifSc fuggiungendo la caufa, afferma qucfto cflere, 
perche in talatto la dona riceue dall'homo perfettione:& l'homo dalla 
dona imperfettionc:& pero ogn'un ama naturalmente quella cofa, che 
lo fa perfetto odia quella,che lo fa imperfètto:&: oltre zcciò^ grade ar 
gumento della perfèttion dell'homo della imperfettion della donna 
e che uniuerfalmente ogni donna defidera eflèr'homo^pcr un certo in^ 
ftinto di natura,che le infegna defiderar la fua pcrfettione^ Rifpofe 
fubito il MagnJuU Le melchine non defiderano leffer homo per fai fi 
più perfctte,ma per hauer liberrà,& fuggir quel dominio,che gIihomi> 
ni fi hanno uendicato fopra effe per fua propria authorità:& la fimilitu 
dine^che uoi date della materia,& formarne fi confà in ogni cofa:pche 
non cofi è fatta perfetta la donna dall'homo^come la materia dalla for 
ma,perche la materia riceue rcflèr dalla forma^& fenza eflà ftar non po: 
anzi quanto più di materia hanno le forme, tanto più hanno d'impera 
fèttione:& feparate da efla fon perfettiffime:ma la donna non riceue lo 
edere da Thomoianzi cofi come eflà e fatta perfetta da lui , efla anchor 
fa perfetto lui:onderuna,eiraltro infieme uengono à generare: laqual 
cofa far non poflono alcun di loro per fe ftefiì ♦ la cauli poi dell'amor 
perpetuo della donna uerfo'I primo,con cui fia ftata , &c dell'odio dell' 
homo uerfo la primadonna, non darò io già à quello che da il uoftro 
Philofopho ne fuoi problemi:ma alla fermezza, òc ftabilità della dona, 
& alla inftabilità déirhomo,ne fenza ragion naturale: perche eflendo il 
mafchio callido,naturalmente da quella qualità piglia la leggicrezza, il 
moto &C la inftabihtà:6c per contrario la donna dalla frigidità, la quie^ 
te,S^ grauità ferma,& più fiflè impreffionu Allhora la Sign. EmiK 
riuolta al S^Magnifico, Per amor di Dio,diflè,ufcitc una uolta di que 
fte uoftre materie,^ for«ne,Sc mafchi,& femine: & parlate di modo che 
fiate intefo:perche noi hauemo udito,& molto ben intefo il male , che 
di noi ha detto il Signor Ottauiano^e'l Signor Gbfp ♦ ma hor non iiv 
tendemo già in che modo uoi ci diffendiate:pero qfto mi par un ufcir 
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di propofito,& lafciar neHanimo d ognuno quella mala imprcflione, 
che di noi hanno data quefti noftri nemici ♦ Non ci date quefto no^ 
me Signora,rifpofe il S*Gafp*che più prcfto fi conuicne al S»Magnifi> 
co,ilquaI col dar laudi falfc alle donne, moftra che per efTe non ne fian 
di nere» Suggiunfeil Magn Julia* Non dubitate Signora ,che al tutta 
fi rifpondera:ma io non uoglio dir uillania à glihomini cofi fenza ra^» 
gione,come hanno fatto effi alle donne:& feper forte qui fufie alcuno, 
che fcriueflè i noftri ragionamenti,no uorrei che poi in loco, doue fòf 
fero intefe quefte materie,&: forme,fi ucdefiero fenza rifpofta gliargomé 
ti,& le ragioni,ch*cl S^Gafp» contra di uoi adduce* Non fo Signor 
Magn^difie allhora il S ♦ Gafp ♦ come in quefto negar potrete che Iho^ 
mo per le quahtà naturali non fia più perfetto che la donna , laquale e 
frigida di fua complexionc,& l'homo calido : & molto più nobile , & 
più perfètto è il caldo ch'el freddo,per effere attiuo,&: produttiuo:& co 
me fapetc,i cicli qua giù tra noi infondono il caldo folamente, &c non 
il freddonlquale non entra nelle opere della natura : & pero lo eflèr le 
donne frigide di complexione,credo che fia caufa della uiltà, e timidi^ 
tà loro» Anchor uolete rifpofe il Magnifico Iuliano,pur entrar nef 
ie fottilita,ma uederete che ogni uolta peggio uen auerrà:&: che cofi fia, 
udite* Io ui confeiTo che la calidita in fe è più perfetta che la frigidità: 
ma quefto non feguita nelle cofe mifte,6^ compofite: perche fe cofi fòf> 
fe,quel corpo,che più caldo foffe, quel faria più perfetto , il che è falfo: 
perche i corpi temperati fon perfettiflimi * Dicoui anchora che la do 
na è di complexion frigida in coparation dell'homonlquale per trop^- 
po caldo è diftante dal temperamento: ma quanto in fe , è temperata, o 
almen più propinqua al temperamento, che non c l'homo : perche ha 
in fequeirhumido proportionato al calor naturale , che nellìnioma 
per la troppa ficcitàpiu prefto fe rifolue,8c fi confuma : ha anchor una 
tal frigidità,che refifte,8c conforta il calor naturale : &c lo fa più uicino» 
al temperamento: & nellhomo il fuperfluo caldo prefto riduce il calor 
naturale all'ultimo grado:ilquale mancadogli il nutrimento,pur fi ri^ 
folue:&: perd,perche glihomini nel generar fi difeccano più che le don 
iie,fpeffo interuiene,che fon meno uiuaci, che efle:onde quefta perfèt^ 
tione anchor fi po attribuire alle donne, che uiuendo più lungamente 
che glihomini,exequifcono più quello,che e intento della natura, che 
glihuomini* Del calore,che infundono i cieli fopra noi , non fi parla 
hora:perche e equiuoco à quello ,di che ragioniamo:che eflèndo con> 
feruatiuo di tutte le cofe , che fon fotto'l globo della luna , cofi calde ' 
come fredde , non po effer contrario al freddo * Ma la timidità nelle 
donae, auenga che dimoftri qualche imperfettione, nafce psrd da Jau- 
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dabil caufa che è la fottìIità,& protezza de i fpiriti:i quali rapprcfentano 
torto le fpecieallo iiitelletco: & pero fi perturbano fadlméte per le cofe 
extrinfeche^uederetebé molte uolte alcuni , che no hanno paura ne di 
morte,ne d altrome co tutto ciò fi poflono chiamare arditi : perche no 
conofcono il pericolo: &c nano come infenfati doue ucdono la ftrada: 
è( no péfano più & cj^^ procede da una certa grolTezza de fpiriti obtu 
firpero no fi po dire che un pazzo fia animofoima la nera magnanimità 
uicne da una propria deliberatione, &c detcrminata uoluntà di far cofi: 
5^ da eftimarc più Thonore e'I debito, che tutti i pericoli del mondo:& 
bé che fi conofca la morte manifefta,ej(Ier di corc,& d'animo tato faldo, 
che i fentimcti no rcftino impediti,ne fi fpauctinoima faccian lofficio 
loro circa il difcorrere,& péfare,cofi come fc foflèro quietiflìmi* Di 
fta forte hauemo ueduto,Sc intefo eflcr molti grad*homini:mcdefima-' 
mente moke donnejequah &c ne gliantichi lcculi,&: nei prefcnti hano 
moftrato grandezza d'animo: &c fatto al mondo effetti degni d'infinita 
laude^non men che s'habbian fatto glihomini ♦ Allhor'il Phrigio, 
Quegli effetti dilTe cominciarono quado la prima Dona errando, fc^ 
ce altrui errar contra Dio : & per hercdità laflo all'humana generation 
la morte,gliafFanni,e i dolorile tutte le miferie,& calamità, che hoggidi 
al mondo fi fentono» Rifpofe il MagnJuK Poi che nella facrcftia aii 
chor ui gioua d cntrare,non fapete noi che quello error medefimamé^ 
te fu corretto da una Dona.'' che ci apporto molto maggior utilità,che 
quella non n'hauea fatto danno : di modo che la colpa, che fu pagata 
con taì meriti,fi chiama feliciffima^ma io non uoglio hor dirui quan^ 
to di dignità tutte le creature humane fiano inferiori alla Vergine iio*^ 
ftra Signora,per non mefcolar le cofe dminc in quefti noftri folli ragia 
namenti:ne raccontar quante donne con infinita confbntia s'habbia^ 
no lafciato crudelmente amazzare da i tyranni , per lo nome di Chri^ 
fl:o:ne quellc,che con fcientia difputando,hanno confiifo tanti Idola> 
tri:& fe mi dicefte che qfto era miracolo^ &: gratia dello Spinto fanclo^ 
dico che niuna uirtu merita più laude,che quella , che è approuata per 
teftimonio di Dio* Molte altre anchor dellequali tanto nó fi ragiona 
da noi fteflo potete uedere, malTimamente legédo fan Hieronymo:che 
alcune de fuoi tempi celebra con tante marauigliofe Iaudi,cheben po-^ 
riano baftar à qual fi uoglia fandiflimo homo. Penfate poi quante al 
tre ci fono ftate , dellequali non fi fa mentione alcuna : perche le me^ 
fchine ftanno chiufe fenza quella pompofà fuperbia di cercare appref> 
fo il uulgo nome di fandità , come fanno hoggidi molt'homini hip> 
pocriti maledetti: iquali fcordati , o più prefto facendo poco cafo del> 
la dottrina dì Chnlto ( che uole che quando rhuom digiuna , fi un< 
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ga la fàccia , perche non paia che digiuni , 8c comanda che le oratiò> 
ni , le elemofine , eli altre bone opere fi facciano non in piazza , ne ia 
finagoghe: ma in fecrcto,tanto che la man finiflra non fappia della de> 
ftra ♦ affermano non efler maggior bene al mondo, eh el dar bon'exé> 
pio:&: cofi col collo torto,& gliocchi baffi, fpargendo fama di non uo 
ler parlare a donne,ne mangiar altro che herbe crude, affumati, con le 
toniche fquarciate gabbano i femplicixhcnon fi guardan poi da falfar 
teftamenti: mettere mimicitie mortah tra marito ,& moglie,e talhor ue> 
nenoiufar malie,incanti,& ogni forte di ribalderia: & poi allegano una 
certa authorità di fuo capo,che dicc,fi non caffè tamcn caute:& par lo^* 
ro con queffa medicare ogni gran male: & con bona ragione perfuadc 
re a chi non e ben cauto ,che tutti i peccati^per grani che fiano,facilmé 
te perdona Idio,pur che ftiano fecreti, & no nafca il marexempio:cofi 
con un uelo di fandita,& con queffa fecretczza fpeffb tutti i lor penfie 
ri uolgono à contaminare il caffo animo di qualche donna:fpc(Ib a fe 
minare odii tra fratclli:à gouernar ftati:extollcre Tuno, & deprimer l'ai 
tro:far decapitare,incarcerare,8c profcriuere homini:cflrer miniffri delle 
fcelerità:& quafi depofitarii delle rubbarie,che fanno molti Principi* 
Altri fenza uergogna fi dilettano d apparer morbidi, & frefchi co la co 
tica ben rafa,&: bé ueffiti:6c alzano nel patteggiar la tonica, per moftrar 
le calce tiratc,8c la difpofition della perfona nel far le riuerétie^altri u£a^ 
uo certi fguardi & mouimcnti anchor nel celebrar la meffa,per i quali 
prefumeno cfTcrc aggratiati:& farfi mirare:maluagi^8c fcelerati homirH, 
alieniflimi non folamente dalla religione,ma d ogni bon coftume : & 
quando la lor uita diffoluta è lor rimprouerata , fi fan beffe , &c ridon > 
fi di chi lor ne parla:&: quafi fi afcriuono i uicii à laude* Allhora 
la S^EmiU Tanto piacer difle,hauete di dir mal de fi*ati,che for d'ogni 
propofito fiete entrato in queffo ragionamento: ma uoi fate gradifli ma' 
male à mormorar de i religiofi,6c fenza utilità alcuna ui caricate la co^ 
fcientia:che fe non foffcro quelh,che pregano Dio per noi altri,harem 
mo anchor molto maggior flagelli,che non hauemo ♦ Rile allhora il 
Magnifico Iuliano:&: difle, Come hauete uoi Signora cofi ben indo^ 
uinato,ch'io parlaua de frati , non hauendo io loro fatto il nome f ma 
in nero il mio non fi chiama mormorare:anzi parlo io ben aperto , &C 
chiaraméte:ne dico de i boni ma de i maluagi,& rei: de i quali anchor 
non parlo la millefima parte di ciò ch'io fo • Hor non parlate de fra^» 
ti rifpofe la S* Emilia,ch'io per me eftimo grane peccato lafcoltarui:»: 
pero io per noa afcokarui , leuarommi di qui* Son contento diflè il 
Magnifico lulnon parlar più di queffo : ma tornando alle laudi delle 
dóne dico,chel StGafpnó mi trouerà homo alcii fingulare,ch'io no ui 
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troni la mogìie.o fìgliola.o forella.di merito eguale, e talhor fiiperiore: 
olerà che molte fon fiate caufa d'infiniti beni a i loro homini: e talhor 
hanno corretto di molti loro errori:perd efrendo(come hauemo dimo 
ftratojle donne naturalmente capaci di quelle medefime uirtu,che fon 
glihomini,8c effendofene più uolte ueduto gliefFetti,non fo pérche,da 
do loro IO quello,checpoiribile,chehabbÌ3no,&fpe(ro hano hauuto, 
e tutta uia hanno,debba eflèr eftimato dir miracoli come m'ha oppoftó 
il S.Gafp.attefo che Tempre fono ftate al mondo , 8c bora anchór fono 
donne coii" uicine alla donna di Palazzo, che ho formata io come ho 
muli uicini allhomo,che hanno formato qucfti Signori. Diflè al> 
Ihora il S.Gafp. Quelle ragioni, che hanno la experiétia in contrario 
non mi paion bone;&: certo,s"io ui adimandalfi quali fiano,o lìano ftà 
te quelle gran donne tanto degne di laude, quanto glihomi'ni grandi, 
ai quali fon ftate moglie , forelle,o figliole, o che fiano loro ftate caufa 
di bene alcuno:o quelle,che habbiano corretto i loro errori,penfo che 
reftarefte impedito. Veraméte rifpofe il Magn-IuL niuna altra cofa po 
ria farmi reftar impedito,excetto la moltitudine:& s'el tempo mi baftaf 
fc ui contarci à qucfto propofito la hiftoria d'Ottauia moglie di Mar^ 
c aivonio,& forella d'Augufto.Quella di Porcia fighola di Catone & 
moglie di Bruto.C^iella di Gaia Cecilia moglie diTarquino Prifco. 
Quella di Cornelia figliola di ScipioncSc d'infinite altre,che fono no 
tiflime:& non folamente delle noftre.ma anchora delle barbare, come 
di quella Alexandra moglie pur d* Alexandro Re de Giudei , làquale 
dopo la morte del marito, uedendo i populi accefi di furore &c già cor 
fi ali arme per amazzare doi figlioli , che di lui le erano rcftati per uen 
detta della crudele , & dura fcruitiì , ncllaquale il padre fempre gliha-' 
iiea ten iiti/u tale,chefubito mitigo quel giufto fdcgno: & con pruden 
tia in un punto fece bcniuoli a i figlioli queglianimi, chel padre co in 
finite ingiurie in molt'anni hauea fatti loro inimiciffimi. Dite almen 
rifpofe la S-EmiLcome ella fece. DiiTe il Magnifico. Qucfta uedendo 
1 figholi in tanto pericolo,incontenente fece gittare il corpo d'Alexaa 
dro in mezzo della piazza: poi chiamati à fe i cittadini , difte che fapea 
glianimi loro effer accefi di giuftiflimo fdegno cÓtra fuo marito: oche 
le crudeli ingiurie che elfo iniquamente glihauea fatte,lo meritauano- 
& che come mentre era uiuo haurebbe Tempre uoluto poterlo far rima 
nere da tal fcielerata uita, cofì adeffo era apparecchiata à farne fede . Se 
loro aiuttar a caftigarnelo cofi morto per quanto fi potea: & pero' Ci 
piglialTero quel corpo , & io faceffino mangiar a i cani,& lo ftratiafTe > 
ro <^on que modi più crudeli , che imaginar fapeaiio: ma ben gli pre^ 
gaua che hauefleto compaflione a quegli innocenti fanciulli , i quali 
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nonpoteuano nonché haucr colpa , ma pur cflcrcondpeuoli delle 
male opere del padre* Di tanta efficacia furono quefte parole chel fìe^ 
ro (degno già conceputo neglianimi di tutto quel populo fubito fa 
mitigato ,& conuerfo in cofi piatofo affetto ,che non folamente di eoa 
cordia elefièro quei figlioli per loro Signori , ma ancbor al corpo del 
morto diedero honoratiffima fepultura» Qmui fece il Magnifico ua 
poco di paufa.-poi fuggiunfe. Non fapete uoi che la moglie,Óc le forel 
le di Mitridate moftrarono molto minor paura della morte,che Mitri^ 
date.'' &c la moglie di Afdrubale, che Afdrubale i? Non fapete che Har^ 
monia figliola di Hieron Siracufano uolfe morire neirinccndio della 
patria fuai" AllhorM Phrigio, Doue uada oftinatione,certo è,dillc che 
talhor fi trouano alcune donnesche mai non mutariano propofito,ca 
me quella che non potendo più dir al manto forbeci, con le mani gle 
ne facea fegno» Rife il Magn JuU & difTe , La oftinatione,che tende a 
fine uirtuofo^fi dee chiamar conftantia,come fu di quella Epichari Li^ 
bertina Romana, che eflfendo confapeuole d'una gran coguira contra 
di Nerone,fu di tanta condanna che flratiata con turti i più afperi tot 
menti,che imaginar fi pofi&no , mai non palefd alcuno de i complici: 
Se nel medefimo pericolo molti nobili Caualieri , & Senatori timida^ 
mente accufarono fratelli,amici,& le più care,&: intime perione,che ha 
uellero al mondo» Che direte uoi di queiraltra,che fi chiamaua Leo^* 
na f in honor delinquale gli Atheniefi dedicarono innanzi alla porta 
della rocca una Leona di Bronzo fenza lingua: per dimoftralr in lei la 
conftante uirtii della taciturnità: perche efTendo cfla medcfimamcte co 
fapeuole d'una congiura contra i tyranni: non fi fpauento per la mor>* 
tedi dui grandi homini fuoi amici:& benché con infinin &c crudehfli 
«li tormenti,fu(relacerata,mai non palefo alcuno de i congiuratbDif-' 
feallhorMad onna Margheritta Gonz» Parmi che uoi narriate troppo» 
breuemente quefte opere iiirtuofe fatte da donnesche fe ben qucftì no-^ 
ftri nemici Thanno iidite,6i lette^moflrano non faperle:& uoriano che 
fe ne perdeffe la memoria:ma fe fate che noi altre le intendiamo^almeii 
cene faremo honore* Allhor il Magn JuU Piacemi rifpofe» Hoc 
io uoglio dirui d'unajaqual fece quello,che io credo chel S*Gafp»me> 
defimo confeflàrà che fanno pochiffimi homini:& comincio ♦ 
Jn Maffilia fu già una confuetudine,laquale s'eftima che di Grecia fof 
(e traportata:laquale era,che publicamenre fi feruaua ueneno tempera^ 
to con cicuta: de coccdeuafi il pigliarlo à chi approuaua al Senato do> 
uerfi leuar la uita per qualche incommodo,che in cfiTafentilìciouer per 
altra giufta caufa:accio che chi troppo aduerfa fortuna patito hauea , o 
troppo profpera guft4to,in quella non perfeue^afle^o quella no mutaP 
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fc* Ritrouandofi adiinq; Sexto Pompeo, Qmiii il Phngio non afpet> 
tando eh el Magn-Iiilpairade più alianti, Q^icfto mi par diffe il prin^ 
cipio d una qualche lunga fabula^ Allhora il Magnai uK uoltatofi ri^ 
dendo a Madonna Marghentta* Eccoui diflè ,ch'el Phrigio non mi 
lafcia parIare»io uoleua hor contami d'una donna,laqua)e hauendo di 
mortrato al ienato che ragioncuohiiéte douea morirciallegra, &c fcnza 
timor alcuno toile in prelentia di Sexto Pompeo il ueneno con tanta 
conftantia d animo,6c cofi prudenti,^ amoreuoli ricordi a i fuoi , che 
Pompeo,e tutti ghaltri,che uiddero in una donna tanto fapere, & fica 
rezza nel trcmédo paflo della morte,reftarono non fenza lachryme co^ 
tufi di molta marauiglia* Allhora il i*Ga{p»ridendo, Io anchora mi 
ricordo difle hauer letto una oratione : nellaquale un infelice marita 
domanda licétia al Senato di morire:8^ approua hauerne giufta cagio> 
ne,per non poter tollerare il continuo faibdio del cianciare di fua ma 
glie:&: più prefto uol bere quel ueneno, che uoi dite che Ci feruaua pu-^ 
blicamente per tali effetti,che le parole della moglie» Rifpofe il Magn^ 
luK Quante melchine donne hariano giufta caufa di domandar licea 
tia di morir,per non poter tollerare, non diro le male parole, ma i ma-^ 
liffimi fatti de i manti: ch'io alcune ne conolco che in quefto monda 
patirono le pene,che fi dicono eflèr neirinferno» Non credete uoi n 
ìpofe il S^Galpche molti manti anchor liano, che dalle megli hanna 
tal tormento,che ognihora defiderano la morte.''Et che dilpiacere diflè 
il Magnifico polibno far le mogli a i mariti.''che fìa cefi lenza rimedio 
come ion quelli,che fanno i manti alle moglie:lcquali/e non per ama 
re,almen per timor fono obfequenti a i manti. Certo c diflc il S^Gafp* 
che quel poco,che talhor ùmio di bene,procede da timoreiperche pol- 
che ne fono al mondo , che nel fecreto dellanimo fuo non habbuna 
in odio il manto» Anzi in contrano nfpofe il Magn»&: fe ben ui ricor 
da quanto haiicte letto , in tutte le hiftone fi conolce che quali fempre 
le mogh amano i mariti:piu che eflì le mogli» Quando uedefte uoi,a 
leggefte mai che un manto tacefle uerfo la moglie un tal fegno d ama 
re,quale fece quella Camma uerfo fuo manto » lo non fo nfpofe il 
Galp-chi fi folle coftei,ne che fegno la fi faceffe : ne io diflc il Phrigio# 
Rifpofe il Mag. uditelo: Et uoi M»Marghentta mettete cura di tenerla 
' à memona» Qjiefta Camma fiì una bellifìima giouane, ornata di tan 
ta modeftia,&: gentil coftumi,che no men per quefto,cheper la bellez> 
za era marauigliofa:& fopra laltre cofe co tutto il core amaua fuo ma-' 
ritoiilquale fi chiamaua iinatto» Interuene che un'altro gentil'homo 
ilquale era di molto maggior flato che Sinatto,& quafi tyranno di qlla 
attardo ue habitauano,s'innamord di quella giouane : de dopo Tbauec 

lungamente 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nozional 
Firenze. 
Aid. 1.7.28 



TERZO. 



fungamente tentato per ogni uia,& modo d acquiftarla, e tutto iii ua> 
no,perfuadcndofi che lo amor, che efla portaua al marito , foflè la fola 
cagionc,che obftafle à fuoi defiderii, fece amazzar quello Smacco : coli 
poi folhcitando continuamente,non ne potè mai trar altro frutto che 
quelIo,che prima hauea fàtto:onde crefcendo ogni di più quefto ama 
re,delibcrd torla per moglie, benché eflà di flato gli foflè molto inferio 
re^cofi richiefli li parenti di lei da Sinorige(che coli fi chiamaua Io in^ 
namorato)cominciarono a' perfuaderla a contcntarfi di quefto: moftra 
do le il confentir eflcre utile aflài,e'l negarlo pericolofo per lci,& per tut 
ti loro»eflà,poi che loro hebbe alquanto contradetto,rilpofe m ultima 
cfler contenta»! parenti fecero intendere la nona à LSÌnorigcrilqual alle^* 
grò fopra modo,procuro che fubito fi celebraflèro le nozze ♦ Venuta 
adunq; Vuno^òc laltro a quefto effetto folénemente nel tempio di Dia 
na, Camma fece portar una certa beuanda dolce jaqualeefl& hauea co^ 
pofta: de cofi dauati al fimulacro di Diana in prefentia di Sinorige ne 
beuuè la mcta:poi di fua mano(perche quefto nelle nozze s'ufaua di fa 
re)diede il rimanente allo Spofonlqual tutto lo beuuò Camma come 
uidde il difegno fuo riufcito, tutta lieta a pie della imagine di Diana s 
inginocchio,^ diflè, o Dea tu che conolci lo intrinfeco del cor mio, 
fiami bon tcflimonio come diffìcilmente dopo eh ci mio caro confor 
te mori contenuta mi fia di non mi dar la morte : òc con quanta fatica 
habbia fofferto il dolore di flar in quefla amara uita: nellaquale no ha 
fentito alcuno altro bene,o piacere, fuor che la fperanza di quella uen> 
detta,che hor mi trono hauer confeguita:pcrd allegra , Se contenta ua^ 
do a trouar la dolce compagnia di quella anima,che in uita,& in mor 
te più che me ftefla ho fempre amata. E tu fcielcrato , che penfafti cflèr 
mio manto,in ifcambio del letto nuptiale,da ordine che apparecchia^ 
to ti fia il fepulcro,ch'io di te fo facrificio allombra di Sinatto.Sbigot 
tito imorige di qiiefte parole,6f già fentendo la uirtu del ueneno , che 
lo perturbaua,cercd molti rimedii,ma non ualfero : & hebbe Camma 
di tanto la fortuna fauoreuole , o altro che fi foflè , che innazi che efla 
moriffe,fcppe che Sinorige era morto:laqual cofa intendendo,conten> 
tiflima fi pofealletto,con gliocchi al cielo chiamando fempre il nome 
di ^inatto,&: dicendo ,o dolciffimo conforte, hor ch'io ho dato per gli 
ultimi doni alla tua morte 3c lachrime, 3c uendetta , ne ueggio che piu 
altra cofa qui a far per te mi refti,fuggo il mondo,6c quefta lenza te cru 
del Ulta : laqualeper te folo già mi fu cara ♦ uiemmi adunq; in contra 
Signor mio:&: accogli cofi uoluntieri quefta anima, come efla uolun^^ 
rieri a te ne uiene:& di quefto modo parlando,& con le braccia aperte 
quafi che in quel punto abbracciar lo uoleffe , fe ne mori ♦ Hor dite 
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Phrigio che uì par di quefiaf» Rifpofe il Phrig{o,Parmi che noi uorrc 
fte far piangere quefte donne^Ma poniamo che qucfto anchor foflè uc 
ro,io ui dico che cai donne non fi trouano più al mondo* Diflè il 
Magn ♦ Si trouan fi: &c che fia iiero^udite- A di mei fu in Pifa un geii 
rilhomo,il cui nome era M ♦ Thomafo non mi ricordo di qual fami-* 
glia, anchora che da mio padre che fu fuo grade amico fentilfi più uof 
te ricordarla» Quefto M» Thomafo adunq; pallàndo un di fopra un 
piccolo legnetto da Pifa in Sicilia per fue biiogne,fu fopraprefo dalctt 
ne fufte de Mori,che gH furono adoflb cofi all'improuifo , che quelh", 
che gouernauano il legnetto non fen accorfero : & benché glihominr 
che dentro u erano fi diffendeffino alTài,pur per eflèr effi pochi & gh'ni 
mici molti,il legnetto co quati u eran fopra,rimafe nel poter de i Mo^ 
ri,chi ferito,^ chi fano fecondo la fortc:& co cfli M^Thomafo, ilqual 
s'era portato ualorofamente,& haiica morto di fua mano un fratello d' 
un de i Capitani di quelle fufte ; dellaqualcofa il Capitanio fdegnato 
(come poflcte penfare della perdita del tratello,uolfe coftui per fuo pri> 
gioniero : &c battendolo , &c ftratiandolo ogni giorno lo conduffe in 
Barbarla , doue in gran miferia haueua deliberato tenerlo inulta fua; 
captiuo,& co gran pena ♦ Glialtrì tutti chi per una , & eh i per un al> 
tra uia furono in capo d'un tempo liberi , & ritornarono a cafa , & ri> 
portarono alla moglie,che madonna Argentina hauea nome , a i fi^ 
glioli la dura uita,e 1 grand affanno in che M^Thomafo uiucua, &c era 
continuamente per uiuere fenza fperanza, fe Dio miracolofamcnte no 
laiutanaidellaqualcofa poi che eflà òc loro furono chiariti,tétati alcun 
altri modi di liberarlo:8c doue eftb medefimo già s'era acquetato di ma 
rire.interuenne che una folerte pietà fueglid tanto l'ingegno, de lardir 
dun fuo figliolo,che fi chiamaua Paulo, che no hebbe riguardo à nia^ 
na forte di pericolo,^ delibero, o morir, o liberar il padre : laqualcofa 
gli uennefatta,di modo che lo condullè cofi cautaméte, che prima fu 
in Ligorno,che fi rifapeflè in Barberia eh e fuflTe di la partito ♦ quindi 
Meflèr Thomafo ficuro , fcriflè alla moglie , &c le fece intendere la li^ 
beration fua,& doue era:6c come il di feguente fperaua di ucderla^la bo 
na,& gentil donna fopragiunta da tanta,6c non péfata allegrezza di do 
uer cofi pretto , &c per pietà, &c per uirtu del figliolo ucdere il marito, il 
quale amaua tanto già credea fermamente non douer mai più ueder 
lo,letta la lettera,alzo gliocchi al cieIo:& chiamato il nome del marito, 
cadde morta in terra: ne mai con rimedii che fc le faceffero , la fuggita 
anima più ritorno nel corpo:crudel fpettaculo , &c baftante à temperar 
le uoluntà humane,& ritrarle dal defiderar troppo efficacemente le fo^ 
uerchie alleggrczzct Diflè allhora ridendo il Phrigio, Che fapete uoi, 
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cKelIa non monflTe diTpiaccrc, intendendo chel manto tornaua a ca 
faf Rifpole il Magnifico, Perche il refto della aita fua non fi accorda^ 
ua con qiiciloranzi pcnfo che queiranima no potendo tollerare lo in^ 
dugio di iicderlo con gliocchi del corpo,quello abbandonaffeie tratta 
dal defidcrio, uolalTe fubito doiie leggendo quella lettera era uoiato il 
penficro^ Difleil S»Gafp* Po efièr che quefta dona fode troppo amo 
reuole:perchc le done in ogni cofa Tempre s attaccano allo cfìrcmo,che 
è male:& uedete, che per clhrc troppo amorcuole , fece male à fe fteflà, 
al marito,& a i figlioliia iqiiali conuerfe in amaritudine il piacere di ql 
la pericolofa,& defidcrata liberationeipero non douete già allegar que^ 
fta per una di quelle donnc,che fono fiate caufa di tanti beni* Rifpofe 
il Magnifico, lo la allego per una di quelle che fanno teftimonio che 
fi trouino mogli,che amino i maritiiche di quelle, che fiano ftate cau^ 
fa de molti beni al mondo potrei dirui un numero infinito: & narrar^ 
Ili delle tanto antiche,che quafi paion fabule:& di quelle,che apreflb a 
glihomini fono Hate inucntrici di tai cofe, che hano meritato efltr erti 
mate Dee,come Pallade, Cerere, &c delle Sibille , per bocca dellequalì 
Dio tante uolte ha parlato,& riuelato al mondo le cofe, che haueano a 
uenireiSc di quelle, che hanno infegnato àgrandiflimi homini , come 
Afpafia,& Dionma, laquale anchora con facrificii prolungo dieci an-' 
ni il tempo d\ma pefte,che haueua da uenire in Athene* Potrei diruì 
di Nicoftrata madre d'Èuadro,laquale moftro le lettere a i Larini:& d' 
un'altra donna anchor che fu maeflra di Pindaro Lyrico: &c di Goria 
na,& di Sappho che furono exccllcntifiìme in Pocfia ♦ ma io non uo^ 
glio cercar le cofe tanto lontane:dicoui ben lafciado il refto, che della 
grandezza di Roma furono forfè non minor caufa le dóne, che gliho. 
mini. Quefto difir il Gafp . farebbe bello da intendere. 'Rifpofe il 
Magnihco,Hor uditelo* Dopo la expugnarion di Troia,mo]ti Tro 
iani,che a tata ruma auanzarono.fuggirono chi ad una uia,chi ad un* 
altra:de iquali una parte,che da molte procelle furono battuti, uenne> 
ro in Italia nella cótrata,oue il Tenere entra in marexofi difcefi in ter-' 
ra,per cercar de bifogni loro , cominciarono àfcorrere il paefe ♦ le don: 
ne,che erano reftate nelle nani , penfarono tra fe un utile configli© , il 
qual poneflè fine al periculofo,6clungo error maritimo:& in loco dcU 
la perduta patria,una nona loro nerecuperaflre,&confultateinfieme,ef^ 
fendo abfenti gli homini,abrufciarono le naui:& la prima che tal ope^ 
ra comincio fi chiamaua Roma:pur temendo la iracundia dcglihomi 
ni,i quali ritornauanoiandarono contra efli: & alcune i marin,alcunc 
foi congiunti di fangue abbracciando ,8c bafciando con fcgno di beni 
uolétia mitigarono quel primo impeto: poi manifeftarono loro quic^ 
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tamentc la caufa del lor prudente penfieroronde i Troìani,fì per la ne> 
ceffita\fi per efler benignamente accettati da i Paefani, furono conten> 
tiffimi di ciò che le donne hauean fatto: & quiui habitarono co i La ^ 
tini nel loco douc poi fu Roma:&: da quefto proccflc il co (lume anti*^ 
co apprellb i Romani,che le donne incontrando^ bafciauano i paren-^ 
ti^hor uedete quanto quelle done gioualTero à dar principio a Roma* 
Ne meno giouarono allo augumento di quella le donne Sabine , che 
fi fàceflèro le Troiane al principio: che hauendofi Romulo concitato 
generale immicitia di tutti i fuoi uicini,per la rapina, che fece delle lor 
donne,fu trauagliato di guerre da ogni banda:dellequah\ per efièr ho^ 
mo ualorofo torto s'expcdi con uittoria , excetto di quella de Sabini, 
che fu grandiffima:perche T^Tacio Re de Sabini era ualentiffimo, & 
fauio:onde efièndo ftato fatto uno acerbo fatto d arme tra Romani^ &c 
Sabini con grauiffimo dano deiruna,& dell'altra parte, &C apparecchia 
dofi noua,& crudel battagliale donne Sabine ueftite di nero,co capeb 
li fparfi,& lacerati piangendo ,mcfte,fenza timore deirarme,che giaera^' 
no per ferir mo(Iè,uennero nel mezzo tra i padri^e i mariti , pregando^ 
gli che no uoleflèro macchiarfi le mani del l'angue de'Soceri,& de i Ge 
neri:& fe pur erano mal contenti di tal parentato^uoltafTero l'arme con 
tra cffe^che molto meglio loro era il morire,che uiuere uedoue,o fenza 
padri,& fratelli: &c riccordarfi che i fuoi figholi fo fiero nati di chi lora 
haueflè morti i lor padri:o che eflè fufléro nate di chi lor haueflè morti 
i lor mariti ♦ con quefti gemiti piangendo molte di loro , nelle br^c ^ 
eia portauano i fuoi piccoli figliolini , de iquali già alcuni comincia^ 
uano à fnpdar la lingua , 8c parca che chiamar uoleflcro , &c far fèfta a 
gliauoli loro, a iquali le donne moftrando i nepoti ,& piangendo! 
Ecco diceano il fangue uoftro^ilquale uoi con tanto impeto , &: furor 
cercate di fparger con le uoftrc mani ♦ tanta forza hebbe in quefto cafo 
fa pietà,& la prudentia delle donnesche non folaméte tra li doi Re nc^ 
mici fu fatta indilTolubile amicitia,& confederatione:ma (che più ma> 
rauigliofa cofa fu)uénero i Sabini ad habitare in Roma: Sedei dui pa 
puli fu fatto un folo : &c cod molto acrebbe qiiefta concordia le forze 
di Roma,mercè delle fàggie,& magnanime donne: lequali in tanto da 
Romulo furono remunerate, che diuidendo il populo in trenta curie 
ad quelle pofe i nomi delle donne Sabine* Qu,iui efièndofì un po^ 
co il Magnifico IuLfcrmato,&: uedendo chel S*Gafp»non parlaua. No 
ui par difìe che quefte donne fufTero caufa di bene a gli loro homini^ 
8^ giouaflèro alla grandezza di Romaf Rifpofe il S*Gafp,ln lìero que-' 
fte furono degne di molta Iaude:ma fe uoi cofi uolefte dir glierrori del 
le donne,come le bone opere; no harefte tacciuto che in quefta guerra 
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di T* Tatio,una donna tradì Roma: Se infcgno la ftrada a i nemici d' 
occupar il Capitolio: onde poco manco che i Romani tutti non f\i(^ 
fero diftrutti* Rifpofe il Magnifico lui ♦Voi mi fate mention d'una fo 
la donna mala:& io à uoi d'infinite bone:& oltre le già dette, io potrei 
addurui al mio propofito mille altri exempi delle utilità fatte à Roma 
dalle donne : &c dirui perche già fuflè edificato un tempio à Venere ar^ 
mata,&: un altro à Venere calua: Se come ordinata la fefta delle ancille 
a Iunone,pcrche le ancille già liberarono Roma da le infidie de nemi^* 
ci^ma lafciando tutte quefte cofe , quel magnanimo fatto d'hauer fco^ 
perto la congiuration di Catilina,di che tanto fi lauda Cicerone, non 
hebbe egli principalmente origine da una uil feminaf laquale per quc-^ 
fto fi poria dir che fofle ftata caufa di tutto '1 bene, che fi uanta Cicero^ 
ne hauer fatto alla Rcp^Romana* Et s'el tempo mi baftafTe , ui moftra> 
rei forfè anchor le donne fpefiTo hauer corretto di molti errori de gliha 
mini, ma temo che quefto mio ragionamento hormai fia troppo lun> 
go,&: faftidiofo:perche hauendo,fecondo il poter mio,fati{Fatto al car£ 
co datomi da quefte Signore,penfo di dar loco a chi dica cofe più de> 
gne d elTer udite,che non pofTo dir io* Allhor la S*EmiK Non defrau> 
date diffe le donne di quelle uerelaùdi,che loro fono debite,&ricorda> 
teui,che s'el S*Gafp»8c anchor forfè il S\ Ottauiano ui odono con farti 
dio^noi,e tutti queft altri Signori ui udiamo co piacere • Il Magnifica 
pur uolea por fine,ma tutte le donne cominciarono à pregarlo che di> 
ceffeionde egli ridendo , Per non mi prouocar, diflfe^per nemico il Sù 
gnor Gafp^piu di quello che egli fi fia , diro breuemente d'alcune,che 
mi occorreno alla memoriajafciandone molte , ch'io potrei dire:'po£ 
%giunfe ♦ Effendo Philippe di Demetrio intorno alla Citta dì 
j f/^r^ "^^^^'^ affediata , mando un bando che à tutti i ferui, che 
del la Citta fuggiuano,&: à fe uenifrero,prometteua la Iibertà,elle mogli 
de i lor patroni ♦ fu tanto lo fdegno delle donne per cofi ignominiofo 
bando,che con l'arme uennero alle mura : Se tanto ferocemente com> 
batterono,che in poco tempo fcacciarono Philippe con uergogna, & 
dano:ilche no haueano potuto far glihomini* Quefte medefime do'ne 
eflèndo co i lor mariti,padri,& fratelli, che andauano in exilio , perue^ 
nute in Leuconia/ecero un atto non men gloriofo di quefto /che gli 
Erithrei,che iui erano co'fuoi c6federati,moflero guerra à quefti Chii: 
fiquali non potendo contraftare , tolfero patto col giuppon folo , & la 
camifcia ufcir della Cittiintendendo le donne cofi uituperofo accora 
do , fi dolfero , rimprouerandogli che lafciando Tarme ufciflèro come 
ignudi tra nemici:& rifpondendo efli già hauer flabilito il patto, diflè> 
ro che portaffero lo fcudo,8c la lanza , Se lafciafTero i panni : Se rifpon^ 
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de{rero ai nemici quefto efifere il loro habito: 8c cofi facendo eflì per co 
figlio delle lor doniie,ricoperfero in gran parte la uergogna,che in tut> 
to fuggir non poteano» Hauendo anchor Ciro in un fatto d'arme 
rotto iin'exercito di Perfiani,effi in fuga correndo uerfo la citta incon 
trarono le lor donne fuor della portajequali fattofi loro incontra, dif> 
fero,doue fuggite uoi uili hominii'uolete uoi forfi nafconderui in noi, 
onde fete ufcitifquefte,8c altre tai parole udendo glihomini, & conofcé 
do quanto d animo erano inferiori alle lor donne,fi uergognarono di 
fe fteffi:& ritornando uerfo i nemici, di nouo con effi combatterono: 
&c gli ruppero* Hauendo in fin qui detto il MagnJuLfermofli:& ri> 
uolto alla S*Duch*difl[è, Hor Signora mi darete licentia di tacere* Ri> 
fpofe il S^Gafp* Bifogneraui pur tacere , poi che non fapete più che u£ 
dire* Diflè il Magn»ridendo , Voi mi ftunulate di modo che ui met> 
tete à pericolo di bifognar tutta notte udir laudi di donne.& intendere 
di molte iSpartane,che hanno hauuta cara la morte gloriofa de i fìgho-^ 
li:& di quelle,che glihanno rifiutati ,o morti eflè medefime,quando gli 
hanno ueduti ufar uiltà» Poi come le donne Sagiitine nella ruinadel> 
la patria loro prendeffero Tarme contra le genti d'Annibale ♦ & come 
cflendo lo exercito de Tedefchi fuperato da Mario , le lor donne non 
potendo ottener gratia di uiuer libere in Roma al feruitio delle Vergi> 
ni Veftali,tutte s amazzaflfèro infieme co i lor piccoli figliolini ♦ Et di 
mille altre,dellequali tutte le hiftorie antiche fon piene * Allhor il 
Gafp* Deh StMagnifico di(Iè,Dio fa come paflarono quelle cofe : per 
che que fecoli fon tanto da noi lontani , che molte bugie fi poflbn di> 
re,& non u echi le riproui* Diffe il Magnifico fe in ogni tempo uor^- 
rete mifurare il ualor delle donne con quel de glihomini , trouarete 
che elle non fon mai ftate,ne anchor fono adeflb di uirtu' punto infe-' 
fiori a ghhomini:che lafciando quei tanto antichi , fe uenite al tempo 
che i Gothi regnarono in Italia trouarete tra loro eflere (tata una Regi 
na Amalafunta,che gouernd lungamente con marauigliofa prudétia* 
poi Theodelinda Regina de Longobardi di fingular uirtu* Theodor' 
ra greca Imperatrice^^: in Italia fra molte altre fu fingulanflìma Signo 
ra la Conteffa Mathildaidelle laudi dellaquale lafcierd parlare al Con 
te Ludouico,perche fu della cafa fua* Anzi diffc il Conte à uoi tocca 
perche fapete ben che non conuiene, che Thomo laudi le cofe fue pra 
prie^ Suggiunfe il Magn» Et quate donne famofe ne tempi paflàti tro> 
nate uoi di quefta nobiliflìma cala di Montefeltro Quante della cafà 
Gonzaga,daEfte,de Piif fe de'tempi prefenti poi parlare uorremo^noa 
ci bifogna cercar exempi troppo di lontano , che glihauemo in cafa ♦ 
Ma io non uoglio aiutarmi di quelle , che in prefentia uedemo, accio 
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che uoi non moftnate cofcntìrmi per corteffa quello, che in alcun mo 
do negar no mi potete:& che,pcr ufcir di ItaIia,ncordateui che a di no 
ftri hauemo ueduto Anna Regina di Francia grandiffima Signora no 
meno di uirtu che di ftato:che fe di giuftitia &c clementia : liberalità &C 
fadità di uita coparare la uorrete alU Re Carlo, &c Ludouico,deiruna 
&: dell'altro dequali fu moglie, non la trouarete punto inferiore d effi* 
Vedete MtMargherita figliola di Maximiliano Imperatore, laquale co 
fomma prudentia &: giultitia infino à qui ha gouernaro e tutt hora ga 
uerna il flato fi.io* Ma lafciando à parte tutte laltre, ditemi Gafpar^ 
Qual Re , o qual Principe e ftaro a noftri di,& anchor molt anni pri-^ 
ma in Chriftianità , che menti ellèr comparato alla Regina Ifabella dì 
Spagnaf Rifpofe il S^Cilp di Re Ferrando fi,io marito ♦ Suggiunfe il 
Magnifico, Quefto non negherò io,che poi che la Regina lo giudico 
degno d efler luo marito,& tanto lo amo &c oflèrud,non fi po direchel 
non meritaflc d efferle comparato : ben credo che la riputation che gli 
hebbe dallei fufle dote non minor chel regno di Cartiglia* Anzi rifpo 
fe il S«Gafp» Penfo io che di molte opere del Re Ferrando fiiffe laudai 
ta la Regina Ifabella* Allhor il Magnifico , Se i populi di Spagna dif 
fe,i Signori,i priuati,glihomini &c le donne,poueri & ricchi non fi fon 
tutti accordati a uoler mentire in laude di lei,n6 e flato à tempi noftri, 
al mondo più chiaro cxempio di nera bonta,di grandezza d animo,df 
prudentia,di relligione,d'honeflà,di correfia,di liberalità, in fomma d* 
ogni uirtu,che la Regina Ifabella: & benché la fama di quella Signora 
in ogni loco,6c preflo ad ogni natione fia grandiflìma , quelli che con 
lei uifrero,&: furono prefenti alle fue adioni, tutti affennano quefla fa^ 
ma efler nata dalla uirtiì &c meriti di lei:&: chi uorrà confiderare l'opere 
fue,facilméte conofcera efler cofi il uero: che lafciado intìnitc cofc che 
fanno fede di qLieflo,8c potrebbonfi dire fe fuffe noflro propofito,ogn 
un fa che quando efla ueiine a regnare, trono la maggior parte di Ca> 
fliiglia occupata da grandi: nientedimeno il tutto ricupero cofi giuflifi 
catamentc,Sc con tal modo che i medefimi,che ne furono priuati, le re 
ftarono afredionatiflìmi,&: contenti di lafciar quello chepoflèdeuano# 
Notifllma cofa e anchora con quanto animo &c prudentia fempre dif> 
fendeiTe i Regni fuoi da potentiflimi inimici : & medefimamente allei 
fola fi pd dar Thonor del gloriofo acquiflo del regno di Granata : che 
in cofi lunga & difficil guerra contra nemici oflinati,che combatteua^ 
no per le facultà,per la uita,per la legge fua,&: al parer loro per Dio,mo 
ftrd fempre col configlio,8c con la perfona propria tanta uirtu,che for^ 
fe à tempi noftri pochi Principi hanno hauuto ardire non che di imi'^ 
tarla,ma pur d'hauerle inuidia ♦ Oltre accio affermano tutti quegli che 
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la conobbero eflér flato in lei tanto diuina maniera di gouernarc , che 
parca quafi che folamente la uoluntà fiia bafta(Ie,perche fcnza altro ftre 
pito ogn'uno faceflè quello chedoiicua:tal che a pena ofaiiano gliho^ 
mini in cafa fua propria,& fecretamente far co falche pélaffino che allei 
hauefle da difpiacerc:& di qiiefto in gran parte fu caufa il marauigliofo 
giudicio ch'ella hebbe in conofcere & elegere i miniftri^atti à quelli o£^ 
fìcii,ne i quali intendeua d adoperargli: &c cofi ben feppe congiungere 
il rigor della giuftitia con la manfuetudine della clemétia,& la liberali 
tacche alcun bono à fuoi di non fu che fi dolclTè d'eflèr poco rcmune^ 
rato: ne alcun malo d efler troppo caftigato ♦ Onde nei populi uerfo di 
lei nacque una fomma riuerentia comporta d amore e timore, laquale 
ne glianimi di tutti anchor fta cofi ftabilita,che par quafi che afpettina 
che effa dal cielo i miri , & di la fu debba darle laude o biafimo : &( per 
ciò col nome fuo & co i modi dallei ordinati fi gouernao anchor que 
Regni,di maniera che benché la uita fia mancata, uiue Tauthorita^co^ 
me rota^che lungamente con impeto uoltata,gira anchor per bon fpa^ 
ciò da fe,benche altri più non la moua- Gonfiderate oltre di qucfto 
Gafp-che à noftri tempi tutti glihomini grandi di Spagna,& famofi in 
qual fi uoglia cofa^fono flati creati dalla Regma Ifabella : òc Gonfaluo 
Ferrando gran Capitano molto più di quefto fi pretiaua,chedi tutte le 
fue famofe uittorie,& di quelle egregie &c uirtuofe opere che in pace, & 
in guerra fatto l'hanno cofi chiaro &c illuftre,che fe la fama non è ingra 
tiflima,fempre al mondo publicherà le immortali fue lode : òc farà fede 
che alla età uoftra pochi Re o gran Principi hauemo hauuti,iquah fta 
ti non fiano dallui di magnanimità,fapere,8c d'ogni uircu' fuperati. Ri 
tornando adunq; in Italia dico,che anchor qui non ci macano cxccU 
lentiflime Signoresche in Napoli hauemo due fingular Regine: &c po 
co fa pur in Napoli mori l'altra Regina d'Ongaria tanto exccllente Si 
gnora,quanto uoi fapete:& baflante di far paragone allo inuitto,8c glo> 
riofo Re Mathia Coruino fuo marito* Medefimamente la Ducheflfa 
Ifabella d'Aragona degna forella del Re Ferrando di Napoli , laquale 
come oro nel foco , cofi nelle procelle di fortuna ha moftrata la uirtu, 
c*l ualor fuo*Se nella Lombardia uerrete^u'occorrerà la i^Ilabella Mar 
chefa di Mantua : alle excellentiflìme uirtii dellaquale ingiuria fi faria 

{jarlando cofi fobriamcte,come faria forza in quefto loco à chi pur ua 
eflè parlarne* Pefami anchora che tutti no habbiate conofciuta la Du 
cheffà Beatrice di Milano fua forella:per non hauer mai più à marauì> 
gliarui di ingegno di dona* Et la Ducheflà Eleonora d'Aragona Du 
cheflà di Ferrara,^ madre dell'una^ell'al tra di queftedue Signore,ch'ia 
•ju'ho nominate/u tale, che le excellentiflìme fue uirtu f^^eano bon te> 
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fìfmonio à tutto'l mondo, che cllà non folamente era degna figliola dt 
Re,ma che meritaua efler Regina di molto maggior ftaro,che non ha^ 
ueano poffeduto tutti i fiioi antecefloritEt per dinii d'un aItra,Qiianti 
homini conofciete uoi al mondo,che haueffèro tollerato gliacerbi co! 
pi della fortuna cofi moderatamente come ha fatto la Regina Ifabella 
de Napoli f laquale dopo la perdita del Regno , lo exilio &c morte def 
Re Federico fuo marito,&duo figlioli,^ la pregionia del Duca di Ca 
labria fuo primo genito, pur anchor fi dimoftra edèr Regina ; èc di tal 
modo fupporta i calamitofi incommodi della mifera pouertà , che ad 
ogn'uno fa fede,che anchor che ella habbia mutato fortuna,n6 ha mu 
tato códitione ♦ Lafcio di nominar infinite altre Signore,& anchor do 
ne di balTo grado,come molte Pifane,che alla diffela della lor patria co 
tra Fiorentini hanno moftrato quell'ardire generofo fcnza timore alcif 
no di morte,che mofìrar poteffero i più inuitti animi, che mai foifer» 
al mondo:onde da molti nobili Poeti fono (late alcune di lor celebra^ 
te* Potrei dirui d'alcune excel lentiflìme in lettere,in mufica, in pittu> 
ra,in fcultura,ma non uoglio andarmi più riuolgendo tra queftì exem 
|>i,che a uoi tutti fono notiffimi^bafta che fe nell'animo uoftro penfate 
alle donne, che uoi ftefiò conofciete , non ui fia difficile comprendere 
che cfre,per il piu,non fono di ualore,o meriti inferiori ai padri, frateb 
li,& mariti loro:6: che molte fono fiate caufa di bene a glihomini : de 
(pcffo hanno corretto di molti loro errori : &c fe adeffo non fi trouano 
al mondo qlle gran Regine,che uadano àfubiugare paefi 16tani,& fào- 
ciano magni edificii, Piramidi, &c Città^come quella Thomiris Regi> 
na di Scithia,Artemifia,Z:nobia,Semiramis, o Cleopatra, non ci foa 
anchor homini,come Cefare, Alexandro,S'cipione,Lucullo, & quegli 
altri Imperatori Romani* No dite cofi rifpole allhora ridendo il Phri 
gio,che adeflò più che mai fi trouan donne come Cleopatra,o iemira 
mis:& fe già non hanno tanti fbti,forze,6<: ricchezze,Ioro non manca? 
pero la bona uoluntà di imitarle almen nel darfi piacere,6<: fatiiTàre piit 
chepoflàno a tutti i fuoi appetiti* DilTe il Magn* lui* Voi uolete pur 
Phrigio ufcire de'terminiima fe fi trouano alcune Cleopatre,non ma^ 
cano ìnHniti Sardanapali,che è alTai peggio. No fate diflè allhor il 
Gafp^quefte comparano ni: ne crediate già che glihomini fiano più in> 
continenti,che le d6ne:& quado anchor fbfTcro , non farebbe peggio:' 
perche dalla incontinentia delle donne nafcono infiniti mali,che noa 
nafcono da quella de glihomini:& pero,come beri fu detto,efli pruden- 
temente ordinato che ad cflè fia licito fenza biafimo macar in tutte l'ai 
tre cofe , accio che poffano mettere ogni lor forza p mantenerfe in qfta 
fola uirtu della caftìtà, fenza laquale i figlioli fariano incerti : &c quello! 
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fégame che ftnnge tutto'I mondo per lo fanguc:&: per amar naturaimé 
te ciafcun qiicllo,che ha proclutto,fi difcioglìeria : pero alle donne più 
fi difdice la uita diflbliita,che a ghhominiiicjuali no portano none me 
fi i figlioli in corpo* Allhora il Magn^ Quefti rifpofe neramente fona 
belli argiiméti, che noi fatc:8£ non fo perche no gH mettiate in fcritto, 
ma ditemi* Per qual caufa no se ordinato che ne glihomini cofi fia ni 
tupcrofa cofa la uita diffoluta^come nelle donne, attefo che fe effi fono 
da natura più uirtuofi,& di maggior ualore,piu facilméte anchora po^ 
riano mantenerfi in quefta uirtu della cotinentia : e i figlioli ne più ne 
meno fariano certixhe fe ben le dóne foficro lafciue,pur che ghhomi^ 
ni fo fièro continéti,& non confentiflèro alla lafciuia delle d6ne,efiè da 
fe a fe,& fenza altro aiuto già non porià generare»ma fe uolete dir il ue 
ro,uoi anchor conofciete che noi di noftra authorità ci haucmo ucdi-^ 
cato una licétia, per laquale uolemo che i medefimi peccati in noi fia> 
no leggieriflimi,e talhor meritino laude,&: nelle donne non pofiano à 
baftanza cficre caftigati/e non con una uitupcrofa morte,o almen per< 
petua infamia: perd,poi che quefta opinion c inualfa,parmi che conue 
niente cofa fia caftigar anchor acerbamente quelli^che con bugie dano 
infamia alle d6ne:6c eftimo ch'ogni nobil Caualiero fia obligato a dif 
fender fempre co Tarme doue bilogna la uerità,& maflìmaméte quado 
conofce qualche donna efier falfamcte calumniata di poca honeftà* Et 
io rifpofe ridendo il S»Gafp*non folaméte affermo efler debito d ogni 
nobil Cauahero quello che uoi dite,ma eftimd gran cortefia,& gétilez 
za coprir qualche errore,oue per difgratia,o troppo amore una dona fia 
mcorfa:8^ cofi ueder potete ch'io tengo più la parte delle donc, doue la 
ragion me lo comporta,che non fate uoi* No nego già che glihomini 
no fi habbiano prefo un poco di libertà:&: qfto,perche fanno,che per la 
opinion uniuerfale ad efli la uita difioluta no porta cofi infamia,come 
alle donneilequali per la imbecillita del fexo fono molto più inclinate 
à gliappetiti,che glihomini:& fe talhor fi attengono dal fatilTare a i fuoi 
defideru Jo tanno per uergogna,no perche la uoluta no fia loro prótif-- 
fima:& pero glihomini hano pofto loro il timorrd'infamiap un freno, 
che le tega quafi per forza in qfta uirai:fenza laquale per dir il nero fa^ 
riano poco d'apprezzare: perche il modo no ha utilità dalle done fe no 
per lo generare de i figliolMua ciò non interuien de glihomini: iquali 
gouernano le città,gliexerciti,&fano tate altre cofed'importatia:ilche 
(poi che uoi uolete cofijno uoglio difputar,come fapeflero far le done: 
bafta che no lo fànno:& quado è occorfo à glihomini far parago della 
cótinétia,cofi hano fuperato le done in qfta uirtu, come anchora nell* 
altre,béche uoi non lo confentiate:8: io circa qfto non uoglio recitar^ 
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IH tante hiftonc^o fabule,quaiite hauete fatto uoì:&c nmettoiii alla coli 
tinentia folamcnte di dui grandiflimì Signori giouani,8^ fu la uittoria, 
laquale fuol far infolcnri anchora glihomini baffiffimirgc del uno è ql 
lad'Alexandro Magno uerfo le donne bclkfllme di Dario nemico, 8C 
uintorlaltra di Scipione,a cui efléndo di xxiiii ♦ anni, &c hauendo in. 
Ifpagna uinto per forza una città,fu condutta una belliffima, &c nobi> 
liffima giouane prefa tra molt'altre: & intendcdo Scipione quefta eflèr 
fpofa d'un S^del paefe , non folamente s'aftenne da ogni atto dishone-^ 
fto uerfo di !ei,ma immaculata la refe al manto , facendole difopra un 
ricco dono^ Potrei dirui di Xenocrate,iIquale fu tanto continétc,che 
una belliffima donna,eflendofegIi colcata acanto ignuda , & facédoglì 
tutte le carezze,6^ ufando tutti i modi^che fapea,delle quai cofe era bo^* 
niffima maeftra,non hebbe forza mai di far che moftrafle pur un mini 
mo fcgno d'impudicitia,auenga che ella in quefto difpenfaflè tutta una 
notte* Et di Pericle,che udendo folamente uno,che laudaua con trop^ 
po efficacia la bellezza d'un fanciullo,lo riprefe agramente: & di molt* 
altri continentiffimi di lor propria uoluntà,& no per ucrgogna,o pau> 
ra di caftigo:da che fono indutte la maggior parte di quelle donne,che 
in tal uirru' fi mantengono-.lequali pero anchor con tutto quefto meri 
tano eflèr laudate aflai: & chi falfamcte da loro mfamia d'nnpudicitia^ 
è degno (come hauete detto)di grauiflima pumrione* AUhora 
Cefare,ilqual per bon fpacio tacciuto hauca , Penfate difle di che mo> 
do parla il S^Gafp^a biafimo delle donne,quando quefte fon quelle co 
fe,ch ei dice in laude loro* Ma s el S^Magn^mi concede ch'io poflà in 
loco fuo rifpondergli alcune poche cofe circa quato egli(al parer mio) 
fàlfamente ha detto contra le donne, farà bene per Tuno, &c per l'altro: 
perche eflb fi ripoferà un poco:& meglio poi potrà fcguitare in dir qua! 
che altra excellenria della Donna di Palazzo : de io mi terrò per molta 
gratia 1 hauer occafione di far inRcmc co lui quefto officio di bon Ca*^ 
ualiero,cioè diffender la uerita* Anzi uene priego rifpofe il S* Magnifì 
co che già a me parea hauer fatiftàtto, fecondo le forze mie a quanro io 
doueua : & che quefto ragionamento foflè hormai fuor del propofita 
mio* Suggiunfe M* Cef* Non uoglio già parlar della utilità,che ha il 
mondo dalle donne,oltre al generar i figlioli,perche à baftazas'cdima 
ftrato quanto eflè fiano neceffàrie non folamente aireflèr,ma anchor al 
bé efler noftro,ma dico S*Gafp«che fe eflè fono (come noi dite)piu in> 
clinate a gliappetiti,che glihomini , &c con tutto quefto fene aftengano 
più che glihomini(ilche uoi fteflb confentite) fono tanto più degne d£ 
laude,quato il fexo loro c me forte per refifterc a gliappetiti naturali: 8C 
k dite che lo fanno p uergogna,parmi che in loco d una uirriì fola ne 
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diate lor due: che fe in eflé più po la ucrgogna,che rappet{to,& p cid fi 
aftégono dalle cofe mal fatte, eftimo che qfta uergogna, che m fine no 
c altro che timor d'infamia,fia una rariffima uirtu,& da pochillìmi ha 
mini poffedutai^ s*io potefll fenza infinito uituperio de ghhomini di 
re come molti d'effi fiano immerfi nella impudentia, che e il uicio co-^ 
erario a quefta uirtu,contaminarei quefte fande orecchie che m afcol^- 
tano:&: per il più quefti tali ingiuriofi à Dio, &c alla natura fono homi 
ni già uecchin'quali fan profeffione, chi di facerdotio , chi di philofo^* 
phia,chi de le fande leggi:& gouernano le Rep»con quella feuerità Ca 
toniana nel uifo, che promette tutta la integrità del mondo : &c fempre 
allegano il fexo fèminileellèr incontinentiffimo : ne mai effi d'altro fi 
dolgon più che del mancar loro il uigor naturale,per poter fatifFare a i 
loro abhomineuoli defiderii : iquali loro reftano anchor nellauimo , 
quando già la natura li nega al corpo:&: pero fpeffo trouano modi, do 
ue le forze non fono neceflàrie^ma io non uoglio dir più auanti: 8c ba 
(lami che mi confentiate che le donne fi attengano più dalla uita impu 
dica,che glihomini:& certo è che d altro freno non fono ritenute che 
da quello,che effe fteffe fi mettono:& che fia uero,la più parte di quelle, 
che fon cuftodite con troppo ftretta guardia,o battute da i mariti,o pa> 
dri,fono men pudiche,che quelle,che hanno qualche libertà* ma gran 
freno c generalmente alle donne l'amor della nera uirtu,e 1 defiderio d' 
honorerdel qual molte,che io à mei di ho conofciute,fanno più ftima 
che della uita propria:8c fe uolete dir il ucro , ognun di noi ha ueduto 
giouani iiobiliffimi,difcreti,{auii,ualenti,&: belli hauer difpcfato mole' 
anni amando fenza lafciare adrieto cofa alcuna di follicitiidine,di do> 
ni,di prcghi,di lachryme^in fomma di ciò, che imaginar fi po /e tutta 
in uano*& fe à me non fi poteiTe dire,che le qualità mie non meritato^ 
no mai ch'io fbfli amato,alIegherei il teftimonio di me {ìcffo , che più 
d una uolta per la immutabile,e troppo feuera honeftà d'una dona fui 
uicino alla morte. Rifpofe il S^Gafp* Non ui marauigliate di quefto, 
perche le donne,che fon pregate,fempre negano di copiacer chi le pre^ 
ga:&quelle,che non fon pregate,pregano altrui ♦ Diflè M. Cefare la 
non ho mai conofciuti quefti ,che fiano dalle donne pregati:ma fi ben 
molti,liquah uedendofi hauer in nano tentato,& fpefo il tempo fcioc^» 
camente,ricorrono à quefta nobil uendetta:& dicono hauer hauuto a^ 
bondantia di quello,che folamente s hanno imaginato:& par loro che 
il dir male.e trouare inuentioni,accid che di qualche nobil donna per 
lo uulgo fi leuino fabule uituperofe,fia una forte di Cortegiania^ma q> 
fti tali,che di qualche donna di prezzo uillanaméte fi danno uanto, a 
uero,o falfo,mcritano caftigo,& fupplicio grauilfimo , 8c fe talhor loro 
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uìen c!ato,noii fi po dir quanto fiano da laudar quelli , che tale officio 
iànuoiche fedicon bugie,qual fcelerita po e(rermagiore,chcpriuarco 
inganno una ualorofa donna di queIlo,che efla più che la uica cftimai' 
&c non per altra caufa,che per quella, che la deuria fare d'infinite laudt 
celebrata^Se anchora dico uero,qual pena poria badare à chi è cofi per^- 
fido^che renda tanta ingratitudine per premio ad una donajaqual uin 
ta dalle falfc lufinghe,dalle lachryme finte, dai preghi continui, dai la^ 
tnenti,dalle arti,infidie,& periurii s'ha lafciato indurre ad amar troppo, 
poi fenza rifcruo se data incautamente in preda à cofi maligno ipirtoi" 
Ma per refponderui anchor à quefta inaudita continentia d'Alexan^ 
dro,& di Scipion.e,che hauete allegata , dico ch'io non uoglio negare, 
che eiruno,eiraltro non faceflè atto degno di molta laudeinientedime 
no^accid che non poffiate dire^che per raccontami cofe antiche , io u£ 
narri fabuIe,uoglio allegami una donna de noftri tempi di bafla con^ 
ditione,laqual moftrd molto maggior continentia,che quefti dui gra^ 
d'homini* Dico adunqj che io già conobbi una bella, & delicata già 
iiane,il nome dellaquale non ui dico, per non dar materia di dir male 
à molti ignoranti : iquali fubito che intendono una donna efièr inna-- 
inorata,ne fan mal cocctto» Quefta adunq; eflendo lungamente amata 
da un nobile,& ben condicionato giouane,fi uolfe con tutto l'animo, 
&: cor fi-io ad amar lui : &c di quefto non folamentc io , al quale cflà di 
fua uolunta ogni cofa confidentemente dìcea, non altrimenti che s'ia,^ 
non diro fratello^ma una fija intima forella fuffi flato , ma tutti quelli, 
che la uedeano in prefentia dell'amato giouane erano ben chiari della 
fua paffione ♦ cofi amando eflfa feruentiffimamente quanto amar poflà 
un amorcuoliffimo animo,durd dui anni in tanta continetia,che mai 
non fece fegno alcuno à quefto giouane d amarlo fc no quelli che na^ 
fconder non potcarne mai parlar gli uolfe : ne dallui accettar lettere,nc 
prefenti,chc delluno,8£ dellaltro non paflàua mai giorno che non foC^ 
k follicitata:& quanto lo defideraflc io ben lo fo,chc fe talhor nafcofa> 
mente potea hauer cofa che del giouane foflè ftata Ja tcnea in tante de> 
litie che parea che da quella le nafceflè la uita,& ogni fuo bene: ne pur 
mai in tanto tempo d altro compiacer gli uolfe,che di uederlo,&: di la^ 
fciarfi uedere : & qualche uolta interuenendo alle fefte publiche ballar 
con lui,come con glialcri* Et perche le conditioni dell'uno, &c dell'ai 
tro erano aflài conuenienti,eflà, e'igiouane defiderauano che un tanto 
amor terminaflè felicemente , & effer infieme marito, &c moglie : il me> 
defimo defiderauano tutti glialtri homini ,& donne di quella Citta, 
cxcetto il crudel padre di lei : ilqual per una peruerfa , 8c ftrana opini-^ 
on uolfe maritarla ad un altro più ricco : & in ciò dalla infelice fan< 
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cmlla non fu con altro contradetto , che con amariflime Iachryme:& 
eflèndo fucceflo cofi mal aiienturato matrimonio con molta com ^ 
paflion di quel populo , & defpcration de i poueri amanti , non bafto 
pero quefta pcrcofla di fortuna per extirparc cofi fundato amor de i co 
ri , ne dell'uno, ne dell'altra , che dopo anchor per fpaccio di tre an> 
ni duro,aucnga che efla prudentiffimaméte lo diffimulafrc:& per ogni 
uia cercaffc di troncar que defiderii, che hormai erano fenza fperanza: 
& in quefto tempo feguitd fempre la fua oftinata uoluntà della conti ^ 
nentia: & ucdendo che honeftamente hauer non potea colui che cflà 
adoraua al mondo,eleflè non uolerlo a modo alcuno,8c feguitar il fuo 
coftume di non accettare ambafciate,ne doni,ne pur fguardi fuoi:&: ca 
quefh terminata uolunta la mefchina uinta dal crudeliffimo affanno, 
& diuenuta per la lunga paffioncextenuatiffima, in capo di tre anni fc 
ne mori:&: prima uollè rifutare i contenti, & piacer fuoi tanto defidera 
ti,in ultimo la uita propria,che la honeftàme le macauan modi, & uie 
da fatiffarfi fecreti(rimamente,& fenza pericolo d'infamia,o d altra per> 
dita alcuna:& pur fi aftenne da quello,che tanto da fe defideraua &: di 
che tanto era continuamente ftimulata da quella perfona , che fola al 
mondo defideraua di compiacere: ne accio fi moffe per paura,o per al> 
cun altro rifpetto , che per lo folo amore della nera uirtii* Che direte 
uoi dun altraflaquale in fei mefi quafi ogni notte giacq; co un fuo ca>^ 
riflimo innamorato: nientedimeno in un giardino copiofo didolcifS 
mi frutti,inuitata dallardcntiffimo fuo proprio defiderio:& da preghi, 
bL lachryme di chi più che la propria uita le era caro , s'aftenne dal gu^ 
ftargli:&: benché folle prefa , 8c legata ignuda nella ftrctta catena di qllc 
amate braccia,non fi relè mai per uinta,ma coferuo immaculato il fior 
della honeftà fua. Parui S^Gafp. che quefti fian atti di continentia e ^ 
quali a quella d'AlexandrofilquaIeardennffimamenteinnamorato,no 
•delie donne di Dario,ma di quella faina,&: grandezza,che lo fpronaua 
co 1 ftimuli della gloria apparir fatiche,& pencoli , per farfi immortale, 
non che le altre cofc,ma la propria uita fprezzaua , per acquiftar nome 
fopra tutti glihomini : 6c noi ci marauigliamo che con tai ^mHxtn nel 
core s aftenefle da una cofa,laqual molto non defideraua: che per non 
hauer mai più uedute quelle donne,non e poffibile che in un punto X 
amafle:ma bé forfè rabhorriua,per rifpetto di Dario fuo nemico:& in 
tal cafo ogni fuo atto lafciuo uerfo di quelle faria flato ingiuria,& non 
amore:&: pero non è gran cofa che Alex^ ilquale non meno con la ma 
gnanimita,che con Tarme ninfe il modo, s aftenefle da far ingiuria à fc 
mine* La continentia anchor di Scipione e ueramente da laudar afiài, 
iiicntedimeno fe ben confiderate, non e da aguagliareà quella di que' 
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fte due donne : perche elio anchora medefimamente Ci attenne da co& 
non defiderata,efrendo in paefe nemico,Capitano noiio,nel principia 
d*una imprefa importantiffima,hauendo nella patria lafciaro tata afpeC 
canon di fe:& hauendo anchor à rendere cunto a giudici feucriffimì : i 
quali fpcflb caftigauano non folamente i grandi,ma i piccoliffimi erra 
ri:c tra effi làpea hauerne de nimicixonofcendo anchor che s alrramé^ 
te hauellè fatto,per eflèr quella dona nobiliffima, &" ad un nobiliffima 
Signor maritata,potea concitarli tanti nemici , e talméte,che molto gif 
harian prolungata,& forfè in tutto tolta la uittoria»cofi per tante caufe, 
&c di tanta importantia, s attenne da un leggiero , &c dannofo appetito, 
mottrando cotinentia,8^ una liberale integrità: laqualefcome fe fcriue) 
gli diede tutti glianimi di que populi , &c gli ualfe un'altro exercito ad 
cxpugnar con beniuolétia i cori, che forfè per forza d'arme fariano fta 
ci incxpugnabili : fi che quetto più totto un ftratogcma militare dir fi 
poria,che pura continentia:auenga anchora che la fama di quetto non 
ila molto fincera : perche alcuni fcrittori d'authorità affermano quetta 
giouane eflèr fiata da Scipione goduta in amorofe delicie: ma di quel^- 
io che ui dico io,dubbio alcuno non Ditte il Phrigio , Douete ha 
ucrlo trouato ne gli euangelii. lo ttcflo l'ho ueduto rifpofe M.Cef» Sc 
pero n'ho molto maggior certezza,che non potete haucr,ne uoi,ne ab 
tri che Alcibiade fi leuaflè dal letto di Socrate non altriméri^chc fi fao 
ciano i figlioli dal letto de i padri:che pur ttrano Ioco,e tempo era il let 
to,6c la notte,per contemplar quella pura bellezza: laqual fi dice che a^ 
maua Socrate fenza alcun defiderio dishonetto,maflìmamente amada 
più la bellezza dell'animo, che del corpo : ma ne i fanciulli & no ne i 
uecchi,anchor che fiano più fauii : & certo non fi potea già trouar mi> 
glior exempio , per laudar la continentia de glihomini , che quello di 
Xenocrate : che effendo uerfato ne gli ftudii, attretto, 8c obligato dalla 
profefllon fua,che c la philofophia,laquaIe confitte ne i boni cottumi, 
èc non nelle parole,uecchio,exhautto del uigor naturale, no potendo, 
ne mottrando fegno di potere/attenne da una femina publica:laquale 
per quetto nome folo potea uenirgH a fattidio:piu crederei che fotte tta 
co continente,fe qualche fegno di rifentirfi hauefle dimottrato,& in tal 
termine ufato la continentia : onero attenutofi da quello,che i uecchi 
più defiderano che le battaglie di Venere,cioè dal uino : ma per com^ 
probar ben la continentia feiiile/criuefi che di quetto era pieno, &C gra 
ue:& qual cofa dir fi po più aliena della continentia d'un uccchio:che 
la ebrietaf& fe lo attenerfe dalle cofe uenerce in quella pigra , & fredda 
età merita tanta laude , quanta ne deue meritar in una tenera giouane, 
come quelle due di chi dianzi tt'ho detto i dcllequali l'una imponédoi 
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duriffime leggi a tutti i fenfi fuoi , non folamente a gliocchì ncgaua la 
fua luce.ma toglieua al core quei penfieri, che foli lungamétc erano fta 
ti dulciffimo cibo per tenerlo in uita^ l'altra ardente innamorata ritro> 
uadofi tante uolte ìola nelle braccia di quello,che più aflài, che tuttol 
refto del mondo amaua,contra fe fteflà, &c contra colui, che più, che fe 
fteffa le era caro,combattendo uincea quello ardente defiderio,che fpef 
fo ha uinto,& umce tanti fauii homini* No ui pare hora S*Gafp»chc 
douelUno i fcrittori uergognarfi di far memoria di Xenocrate in que> 
fto cafor& chiamarlo per continentefche chi potefTe fapere, io metterei 
pegno che efib tutta quella notte fino al giorno fequéte ad hora di de^ 
finare dormi come morto fepulto nel umo : ne mai per ftropicciar che 
gU facefTe quella femina,potè aprir ghocchi,come fe fullé flato allopia 
to» Qiiiui rifero tutti gKhomini Se donne:& la S*Emilt pur ridédo Ve 
ramente difle Gafp*fe ui pcnfate un poco meglio credo che trouare^ 
te anchor qualche altro bello exempio di continentia fimile a quefto* 
Rifpofe iVuCef* No ui par Signora ,chc bello exempio di continentia 
fia quell'altro che egli ha allegato di Pericle ^ Marauigliomi ben chel 
non habbia anchor ricordato la continctia,ac quel bel detto,che fi feri 
ue di colui,àchi una donna domadd troppo gran prezzo per una not 
tc^òc eflb le rifpofe,chc non compraua cofi caro il pentirfi*. Rideafi tut 
ta uia &c M»Cef hauendo alquanto tacciuto,Signor Gafp*diflc,perda 
natime s'io dico il uerorperche in fomma quefte fono le miraculofe co 
tinentie che di fe ftefli fcriuono glihomini: accufàndo per incontinen 
ti le donne:nellequali ognidi fi ueggono infiniti fegni di continentia, 
che certo fe ben confiderate,non e rocca tanto inexpugnabile , ne cofi 
ben dirtefa , che eflendo combattuta con la millefima parte delle mac-^ 
chine,8c infidie,che per expugnar il conftante animo d una donna s V 
doprano,non fi rendefTe al primo afl&lto» Quanti creati da Signori, Se 
da efii fatti ricchi,& porti in grandiffima eftimatione, hauédo nelle ma 
ni le lor fortezze,& rocche,ondc dependeua tuttol ftato,& la uita^S: o^ 
gni ben loro,fenza uergogna,o cura d'eflèr chiamati traditorije hanno 
perfidamente per auarina date à chi non doueanof6^ Dio uolefiè che a 
di noftri di qucfti tali fofle tata chareftia che no haueffimo molto mag 
gior fatica a ntrouar qualch'uno , che in tal cafo habbia fatto quello, 
che douea,che nominar quelli,che hanno mancato- No uedemo noi 
tant altri,che uanno ognidì amazzando homini per le fclue: Se fcorren 
do per mare,folamente per rubbar denari.'» Quanti Prelati uendono le 
cofe della chiefa di DiofQu^ati lurifconfulti fàlfificano teftamétifqua^ 
ti periurii fanno f quanti falfi teftimonii, folamente per hauer denari d 
Quati Medici auelenano grinfèrmi per tal caufaf quanti poi per paura 
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della morte fanno cofe uiliffimei'& pur à tutte quefte coli efficaa^&dit 
re battaglie fpcflb refifte una tenera , 6<: delicata giouane : che molte fo/ 
nofi trouate , lequali hanno eletto la morte più prefto che perder Tho^ 
neftat Allhora il S^Gafp* Quefte diflc Cefare credo che no fia^» 
no al mondo hoggidi^ Rilpofc M^Ccù Io non uoglio hora allegarui 
le antiche:dicoui ben qucfto che moire fi trouariano,8c trouafi, che in 
lai cafo non fi curan di morire;& hor m occorre neiranimo,che quan 
do Capua fu faccheggiata dai Franzefi , che anchora non è tanto tem^ 
po che uoi noi pofiiate molto bene hauereà memoria,una bella gioua 
ne gentildonna Capuana^elfcndo condotta fuor di cafa fua , doue era 
fiata prefa da una compagnia di Guafconi, quado giunfe al fiume,che 
paflà per Capua,finfe uolerfi attaccare una fcarpa, tanto che colui, che 
la menaua,un poco la lafcid:&: ella fubito fi gittd nel fiume» Che dire 
te uoi d'una contadinella,che non molti mefi fa,à Gazuolo in Manto 
ana elTèndo ita co una fua forclla a raccorre fpiche ne campi,uinta dal> 
la fete,entro in una cafa per bere dell'acqua , doue il patron della cafa , 
che giouane era,uedendola aliai bella, & fola, prefala in braccio prima 
con bone parole,poi con minaccie cerco d'indurla a far i fuoi piaceri, 
& contrattando clfa femprepiu oftinataméte, in ultimo con molte bat 
titurc,& per forza L uinle^eflàcofi fcapigliata,& piangendo,ritorno nel 
campo alla forella ne mai per molto eh ella le faceffe inftantia dir uoI> 
fc che difpiacere haueflè riceuuto in quella cafa:ma tutta uia caminan^ 
do uerfo l'albergo: & moftrando di racchetarfi à poco a poco:& parlar 
fenza perturbationealcuna:le diede certe commilTioni: poi giunta che 
fu fopra Ogho^che e il fiume che palla à canto Gazuolo: allontanatali 
un poco dalla forella,laquale non fapea ne imaginaua ciò ch*ella fi uo 
lefle fare.fubito ui fi gitto dentro:la forclla dolente,&: piangendojanda 
ua fecondando quanto pia potca,lungo la mia del fiume, che aliai ue> 
locemente la portaua all'ingiuiec ogni uolta chela mefchina rifurgeua 
fopra lacqua,la forella legittaiia una corda, che feco haueua recata, per 
legar le fpiche:&: benché la corda più d\ina uolta le p^ruenilTe alle ma 
ni,perche pur era anchor uicina alla ripa,la collante , òc deliberata fan> 
ciulla fempre la nfiutaua,6c dilungaua da ki&c cofi fuggendo ogni foc 
Corfo,che dar le potea uita,in poco fpacio hebbe la morte: ne fu quella 
molTa dalla nobilita di fangue,ne da paura di più crudel morte, o d'in 
famia,ma folamente dal dolore della perduta uirginità* Hor di qui 
potete comprender quante altre donne facciano atti digniffimi di me> 
moria che non fi fanno:poi che hauendo quella tre di fono: (fi po dir) 
fatto un tanto teilimonio della fua uirtu,non fi parla di lei,ne pur fene 
fa il nome:ma fe non fopragiungea in ql tempo la morte del Vefcouo 
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di Maataa,2Ìo della S*Duch»noftra:ben farìa adeflb alla ripa d'Oglio 
nel loco,onde ella fe gitto,ornata d'un belliflimo fepulchro per mema 
ria di cofi gloriofa anima , che meritaiia tanto più chiara fama dopo la 
morte,quanto in men nobil corpo uiuendo era habitata» Quiui fe^ 
ce M^Cetun poco di paufa,poi fuggiunfe , A' mei di anchora m Ro> 
ma interuenne un fimil cafo:8c fu che una bella,& nobil giouane Ro^ 
mana,eflèndo lungamente feguitata da uno,che molto moftraua amar 
la,non uolfe mai,non che d'altro.ma d'un fguardo folo compiacergh: 
di modo che coftui per forza de denari corruppe una fua fate: laquale 
defiderofa di fatilTarlo p toccarne più denari, perfuafe alla patrona, che 
un certo giorno non molto celebrato andaflè a uifitar la chiefa di S*Sc 
baftiano: &c hauendo il tutto fatto intendere allo amante,& moftratogh' 
ciò che far douea , conduflè la giouane in una di quelle grotte ofcure, 
che foglion uifitar quali tutti.quei che nano a S»Sebafliano:& in que> 
fta tacitamente s'era nafcofto prima il giouaneiilquale ritrouandofi fo*' 
Io con quella,che amaua tanto , comincio con tutti i modi a pregarla 
più dolcemente che feppe,che uoleflè hauergli compaffione , òc mutar 
la fua paflata durezza in amore : ma poi che uidde tutti i prieghi efler 
uani,fi uolfe alle minaccieinon giouando anchora quefte, comincio a* 
batterla fieramente: in ultimo effendo in ferma difpofition d'ottener lo 
intento fuo:fenon altnmenti,pcr forza : & in ciò operando il foccorfo 
della maluaggia femina,che quiui l'haueua condotta,mai non potè ta^ 
to fare ehe ella confentifIè:anzi,& con parole,&: con fatti^benche poche 
forze haueflèja mefchina giouane fi diffendeua, quanto le era poffibi^ 
le,di modo che tra per lo idegno conceputo^ucdédofi no poter'ottener 
quello che uolea,tra per la paura che non forfè i parenti di ìcijc rifapea 
no la cofa^gli ne faceflino portar la pena^quefto fcielerato aiucato dalla 
fante,laqual del medefimo dubitaua,alfogo la mal auenturata giouane, 
& quiui la Iafcid:&: fu^itofi procuro di non eflèr trouatoJa fante dal^ 
lo error fuo medefimo acciecata,non feppe fuggire : &c prefa per alcuni 
indicii,confeflo ogni cofà^onde ne fu,come meritaua,caftigata* il cor> 
po della coftante,6c nobil donna con grandiffimo honore fu leuato di 
quella grotta, & portato alla fepultura in Roma con una corona in te^* 
fta di lauro accompagnato da un numero infinito d'homini,&: di don 
ne:tra quali non fu aIcuno,che à cafa riportafiè gliocchi fenza lachry-' 
me:8c cofi uniuerfalmente da tuttol populo fu quella rara anima noa 
men pianta,che laudata ♦ Ma per parlami di quelle,che uoi fteilo co> 
nofcietc , non ui ricorda hauer intefo che andando la Signora Felice 
dalla Rouerc a Saona,& dubitando che alcune ucle,che s'erano fcoper 
tc^ folléro legni di Papa Alexandre che la fegmtaffero , s'apparecchio 
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con ferma dcliberatione/e fi accoftauano , &c che rimedio non ni fuflè 
di fugga,di gittarfi nel mare:& qiiefto non fi po già credere, che lo fa-^ 
ceffe per Icggierezzaipcrche noi cofi,come alcun altro ; conofcicte ben 
di quanto ingegiio,& prudentia fia accompagnata la fingular bellezza 
di quella Signora ♦ Isjon poflb pur tacere una parola della Signora 
DuchelTa noftra , laquale elTendo uiuuta xy ♦ anni in compagnia del 
manto ,come uedoa, non folamente e ftata coftante di non palefar mai 
quefto a perfona del mondo, ma eflèndo da i fuoi proprii ftimulata ad 
iifcir di quefta uiduità,elefle più prefto patir exilio,pouertà,& ogn altra 
forte d'infelicita,che accettar quello, che a tutti ghaltri parca gran gra-^ 
tia,& profperita di fortuna:6^ Seguitando pur M»Cef circa quefto ,diflè 
la Signora Ducheftà, Parlate d altro, & non intrate più in tal propofi> 
to,che aflai dell'altre cofe hauete che dire* Suggiunic Cef* So pur 
che quefto non mi negherete Signor Gafp* ne uoi Phngio* Non già 
rifpoiè il Phrigio,ma una non fa numero* Diflè allhora M»Gef Ve^ 
ro e che queftì cofi grandi effetti occorrono in poche donne : pur an^* 
chora qlie, che refiftono alle battaglie damore,rutte fono miracolofe: 
&c quelle , che talhor reftano uinte fono degne di molta compaffione: 
die certo i ftimuli de gliamanti, le arti che ufano : i lacci che tendono 
fon tanti,&: cofi continui, che troppa marauiglia e che una tenera fan^ 
ciulla fuggir gh pofta ♦ Qual giorno , qualhora pafla mai che quella 
combattuta giouane non lìa dallo amante follicitata con denari, con 
prefenti,& con tutte quelle cofe,che miaginar fa,che le habbiano a pia> 
cere f Ad qual tempo affacciar mai fi pd alla fineftra , che lempre non 
iieda paflàr 1 cftinato amantefcon filentio di parole , ma con gliocchi, 
che parlano col uifo afflitto,&: languido:con quegli accefi loipiri:fpef-^ 
fo con abundantiffime lachryme* Quando mai fi parte di cala per an 
dar a chiefa,o ad altro loco,che quefto fempre non Je fia innanzi.''6<: ad 
ogni uoltar di contrata non fe le affronti con quella trifta paflioii dù 
pinta ne gliocchi,che par che allhor allhora afpctti la mortef laflo tan> 
te attilature,inuentiom",motti,imprefe,fefte,balli,giocl]i, mafchere, gio/. 
ftre,torniamenti:lequai cofe efla conofce tutte effer fatte per fe* La not 
te poi mai rifuegliarfi non fa, che non oda mufica, o almen quello m-^ 
quieto fpirito intorno alle mura della cafa gittar folpiri,&: uoci Iamcn> 
tcuoli* Se per aduentura parlar uole con una delle fue fanti,quella già 
corrotta per denari,fubito ha apparecchiato un prefertuzzo,una lette> 
ra,un fonetto,o tal cofa,da darle per parte dello amante:& quiui entrai 
do a propofito,le fa intendere quanto arde quefto mcfchino: come no 
cura la propria uita,per feruirla: &c come da lei ninna cofa ricerca men 
che honcfta:& che folamente dcfidera parlarle ♦ Qmui a tutte le difG> 
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culti fi trouano rimedii,chiaui contrafattc, fcale cfi cotdc, fonniféri: la 
cofi fi dipinge di poco momento:dànofi exempi di molt altre,chc fan 
no affai peggio,di modo che ogni cofa tanto fi fa facile, che efià ninna 
altra fatica ha,che di dire io fon contenta : & fe pur la pouerella per un 
tempo refifte,tanti ftimuli le aggiungono, tanti modi trouano, che col 
continuo battere rompono ciò che le obfta» Et moki fono che uedea 
do le blandicic non giouargli,fi uoltano alle minaccie , & dicono uo^ 
lerle publicar per quelle che non fono ai lor mariti» Altri patteggiane 
arditamente co i padri:8c fpeffo co i mariti:iquali per denari, o per ha> 
uer fattori danno le proprie figliole, &: mogli in preda contra la lor uo 
glia» Altri cercano con incati,& malie tor loro quella liberta,che Dio 
all'anime ha conceflà,di che fi uedono mirabili effetti» ma io no faprei 
ridire in mill'anni tutte le infidie , che oprano glihomini per indur le 
donne alle lor uoglic,che fono infinite» Ét oltre à quelle , che ciafcun 
per fe fteflb ritroua,non è anchora mancato chi habbia ingeniofamen 
te comporto libri : &c portoni ogni rtudio per infegnar di che modo in 
quefto s'habbiano ad ingannar le donne » Hor penfatc come da tante 
reti portano eflèr ficure quefte fcmplici colombe da cofi dolce efca in> 
uitate» Et che gran cofa è adunque,fe una donna ueggendofi tanto a-^ 
mata,8^ adorata molt anni da un bello,nobile,8: accortumato giouane, 
ilquale mille uolte il giorno fi mette a pericolo della morte,pcr feruirle 
ne mai penlà altro,che di compiacerle con quel continuo battere, che 
fa,che lacqua fpezza i duriflimi marmi, s'induce finalméte ad amarlo? 
8c uinta da qucfta paflìone lo contenta di quello che noi dite , che ella 
per la imbecillità del fexo,naturalméte molto più defidera cheiraman> 
te f Parui che quefto error fia tanto graue,che quella mefchina, che co 
tante lufingheè ftata prefa,non meriti almen quel perdono , che fpcrto 
à gIihomicidi,ai ladri,afl&ffini,e traditori,fi concede Vorrete uoi che 
quefto fia uicio tanto enorme , che per trouarfi che qualche donna in 
eflò incorre,il fexo delle donne debba efter fprezzato in tuttof e tenuto 
uniuerfalmente priuo di continentiafnon hauendo rifpetto che molte » 
fene trouano inuiétiflim^ : che ai continui ftimuli d'amore fono ada> 
tnantine,8c falde nella lor infinita conftantia , più che i fcogli all'onde 
del maref Allhora il S»Gafp»eflendofi fermato M»Cef di parlare, 
cominciaua per rifpondere:ma il S»Ottauiano ridendo,Deh per amor 
di Dio diflè datigliela uinta,ch'io conofco che noi faretj poco frutto: 
^ parmi uedere che u'acquirtarete non folamente tutte qucrte donne 
per inimiche,ma anchora la maggior parte de glihomini» Rifc il Si-^ 
gnor Gafp*& diffc,Anzi ben gran cau6 hanno le donne di ringratiar^ 
ijii:perchc s'io non hauefil contradetto al S»Magnifico,fi£ à M»Cefarc, 
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non Ci famno intefe tante Iaudi,che efli hannó loro date* Allhora 
M^Cet Le laudi diire,che il SMVIagn*&: io haiiemo date alle donne, 8c 
anchora molte altre erano notiffimeipero fono ftate fuperflue* Chi no 
fa che fcnza le donne fentir non fi po contento,o fatilFatione alcuna ia 
tutta quefta noftra uitaf laquale fenza eflè faria ruftica , &c priua d ogni 
doIcezza:& più afpera che qlla dellalpcrtre fieref Chi non fa che le do 
ne fole leuano de noftri cori tutti li uili,& baffi penfieri f gliafFanni f le 
miferiefSc quelle turbide triftezze,checofi fpellb loro fono compagne^ 
Et fe uorreino ben confiderar il uero, conofceremo anchora che circat 
la cognition delle cole grandi non dcfuiano gli ingegni , anzi gli fue> 
gliano«& alla guerra fanno glihomini fenza paura, & arditi fopra mo>' 
do ♦ &c certo impoffibil è che nel cor d'homo , nelqual fia entrato una 
ixolta fiama d'amore,regni mai più uilta .-perche chi ama, defidera fem> 
j>re farfi amabile più che po:e teme fempre non gli intcruenga qualche 
uergogna,che lo poflà far cftimar poco da chi cfTo defidera ellèr eftima 
to afTaime cura d'andare mille uol te il giorno alla morte,per moftrar d* 
dTcr degno di quellamore* pero chi poceffe far un'cxercito d'innamo> 
rati,liquali combattcflèro in prefentia delle donne da loro amate, uin> 
ceria tuttoì mondo,faIuo fe contra quefto in oppofito non folTe un'al 
tro exercito medcfimamente innamorato : & crediate di certo che Iha^ 
uer contraftato Troia^x* anni a tutta Grecia no procedette d altro che 
d alcuni innamorati:liquali,quando erano per ulcir àcombattere,s ar-^ 
mauano in prefentia delle lor donne:& fpefTo eflè medefime gliaiutaua 
lio:& nel partir diceano lor,qualche parola,che glmfiammaua,Sc gli fa 
cea più che homini . poi nel combattere fapeano elTer dalle lor donne 
mirati dalle mura,& dalle torri;onde loro parca che ogni ardir che mo 
ftrauano,ogni prona che faccano,da effe riportafle laude: ilche loro era 
il maggior premio,che hauer potefléro al mondo* Sono molti,che eftì 
mano la uittoria de i Re di Spagna Ferrando, Se Ifabella contra il Re 
di Granata^efler proceduta gran parte dalle donne,che il più delle uoI> 
te, quando ufciua T exercito di Spagna per affrontar glinimici, ufciua 
anchora la Regina Ifabella con tutte le fue damigelle: òc quiui fi ritro-^ 
uauano molti nobili caualieri innamorati:liquali,finchegiungeanoaI 
loco di ueder glinimici,fempre andauano parlando con le lor donnei 
poi pigliando licentia^ciafcun dalla fua,in prefentialoro andauano ad 
incontrar glinimici co quell'animo feroce,chedaualoro amore,e'l de> 
lìderio di far conofcere alle fue Signore che erano feruite da homint 
nalorofi : onde molte uolte trouaronfipochiffimi caualieri Spagnoli 
*«ettere in fugga,8c alla morte infinito numero di Mori,mcrcè delle ge 
tili,6c amate donnef ero non fo StGafp^qual perucrfo giudicio u'faab/ 
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bìa mdutto àbiafimar le donne* Non uedetc noi che di tutti gliexer>' 
citii gratiofi,& che piaceno al mondo , ad niun altro s'ha da attribuire 
la caufa,fe alle donne nof Chi ftudia di danzare,^ ballar legiadraméte 
per altro che per compiacere a donnefChi intende nella dolcezza deb 
!a mufica per altra caufa che per queftaf Chi à compor uerfi almen ne! 
!a luigua uulgare/e no per exprimere qghaffctti,che dalle donne fono 
caufatif péfatc di quati nobiliflimi poemi faremo priui,& nella lingua 
greca, & nella latina, fe le done foflèro ftate da Poeti poco eftimate^Ma 
lafciando tutti glialtri,n6 faria grandiffima perdita fe M-Francefco Pe^ 
trarcha,ilqual cofi diuinamente fcrifTe in quefta noftra lingua gliamor 
fuoi, hauelTe uolto lanimo folamente alle cofe latine, come haria fatto 
fe Tamor di Madonna Laura da ciò non rhaueflè ulhor defuiatofNo 
ui nomino i chiari ingegni,che fono bora al mondo , & qui prefenti, 
che ognidi parturifcono qualche nobìl frutto:& pur pigliano fubietto 
folamente dalle bellczze,8c uirtù delle dóne* Vedete che Salamone uo 
lendo fcriuere mifticamente cofe altiffime,Sc diuine , per coprirle d un 
gratiofo uelo, finfe un ardente,& afFettuofo dialogo d uno innamorato 
con la fua donna,parendogli non poter trouar qua giù tra noi fimili^ 
tudine alcuna più conueniéte,8c conforme alle cofe diuine che lamor 
uerfo le donne:8^ in tal modo uolfe darci un poco d'odor di quella di 
uinità,che etto &C per fcientia,& per gratia più che glialtri conofcea* Pe 
ro non bifognaua S*Gafp*difputar di quefto, o almen con tante paro-* 
le:ma uoi col contradire alla uerita hauete impedito che non fi fiano 
intefe mill'altre cofe belle,6c importanti circa la perfed:ion della Dona 
di Palazzo» Rifpofe il S»Ga{p» Io credo che altro non ui fi poflà di^ 
re:pur fe à uoi pare che il S» Magn ♦ non Thabbia adornata a baftanza 
di bone condicioni,il difFetto non é flato il fuo,ma di chi ha fatto che 
più uirtu non fiano al modorperche eflo le ha date tutte quelle,che ui^ 
tono* Ditte la StDucht ridendo, Hor uedrete eh el S*Magn«pur an> 
chor ne ritrouerà qualche altra ♦ Rifpofe il Magn ♦ In ucro signora a 
me par d'hauer detto a(Iài:8c quanto per me contentomi di quefta mia 
Donna:& fe quefti Signori non la uoglion cofi fatta^laffinla a me» 
Quiui tacendo ogn uno, Diflè M* Fed. S\Magn»pcr ftimularui à dir 
qualche altra cofa,iioglio pur farui una domanda circa quello,che ha> 
uete uoluto,che fia la principal profeffione della Donna di Palazzo:5c 
c quefta,ch'io defidero intédere,come ella debba intertenerfi circa una 
particularità,che mi par importantiffima:che benché le cxcellenti eoa 
dicioni da uoi attribuitele includino ingegno,fapere,giudicio,dcxteri-^ 
tà,modcftia,e tant altre uirtu,per lequali ella dee ragioneuolmcte faper 
ìntertenereogni perfona, & ad ogni propofito , cftimo io pero che più 
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che alcuna altra cofa le bifogni faper quello, che appartiene ai ragiona 
menti ci amore:perche,feconclo che ogni gentil cauahero ufà per inftru 
mento d'acquiftar grana di donne quei nobili exercitii^attilature & bei 
coftumi,che hauemo nominatila quefto effetto adopra medefimamen 
re le parole,6^ non /blo,quando è artretto da paffione^nia anchora fpeP 
fo,per far honore a quella donna,con cui parla : parendogli cb'el mo^ 
ftrar d amarla fia un tcftimonio,che ella nefia degna:&: che la bellezza, 
&c meriti fuoi fian tanti,che fforzino ognuno à feruirla ♦ pero uorrei fa^ 
pere come debba quefta Donna circa tal propofito intertenerfi difcre^ 
tamente:& come rifpondere a chi lama neramente: come a chi ne fa 
dimoftration falfa;&: fe dee diffimular d nitcndere,o cornfpondere,o ri 
fiutare,^: come gouernarfi* Allhor'il S^IVlagn* Bifogneria prima difle 
infegnarle a conofccr quelli,che fimulan d amare,& quelli,che amano 
ueramente:poi del corrifpondere in amore,o no,crcdo che non fi dcb^ 
ba gouernar per uogha d altrui,che di fe ftefià* Diflè M.Fed* Infegna-^ 
tele adunque quai fiano i più certi,& ficuri fegni,per difcernere l'amor 
falfo,dal uero:& di qual tcihmonio ella fe debba cotentar, per effer ben 
chiara dellamore moftratole^ Rifpofe ridendo il Magn» Io non lo fo; 
perche glihomini hoggidi fono tanto aftuti, che fanno infinite dimo^ 
ftration falfe: e talhor piangono quando hanno ben gran uogha di ri> 
dere:pero bifogncria mandargli all'lfola ferma fotto l'arco de i leali in^ 
namorati:ma , accio che quelb mia Donna, dellaquale a me conuien 
hauer particular protettione,per eflcr mia creatura,non incorra in que> 
glierrori ch'io ho ueduto incorrere molt altre, io direi ch'ella non tof> 
fe facile à creder d'eflfer amatame faceffe come alcune,che non folamen 
te non moftrano di non intendere chi lor parla d'amore, anchora che 
copertamente,ma alla prima parola accettano tutte le laudi,che Jor fon 
date,ouer le negano d\m certo modo,chc e più pretto un inuitaie d a^ 
more quelli,co iquali parlano ,che ritrarfi: pero la maniera delfinterte^ 
nerfi nei ragionamenti d amore,ch'io uogho che ufi la mia Donna dì 
Palazzo,fara il rifiutar di creder fempre, che chi le parla d amore, l'ami 
perd:& fe quel gentilhomo farà(come pur molti fene trouano)profuiv 
tuoro,& che le parli con poco rifpetto,e(ragli darà tal rifpoib,ch'el co^' 
nofcerà chiaramente che le fa difpiacereife anchora farà difcrcto,& ufa-* 
rà termini modefti,6c parole d amore copertamente, con quel gétil mo 
do,che io credo,chefaria il Cortegiano formato da queftì Signori ^ la 
Donna moftrcrà non Tintendereie tirerà le parole ad altro fignificato, 
cercando fempre modeftamente con quello ingegno, &c prudentia,chc 
già se detto conuenirfele ufcir di quel propofito» fe anchor il ragiona^ 
mento farà tale chella non poffa fimular di non intendere , piglierà il 
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tutto come per burla^mofliaiido di conofcere che ciò fe le dica pm pre 
fto per honorarla,che perche cofi fia:exteiiuando i meriti fuoi, & attri^* 
buédo à cortefia di quel gentil'homo le laudi ^che efio le darà: òc in tal 
modo fi farà tener per dilcrcta:& farà più ficura da glinganni^ Di quo» 
fto modo parmi che debba intertenerfi la Donna di Palazzo circa i tz 
gionamenti d amore* Allhora M^Fed* S*Magn*diflè noi ragiona> 
re di qucfta cofa,come che fia necelTario^che tutti quelli,che parlano d* 
amore con donne,dicano le bugie: de cerchino d'mgannarle : il che fe 
cofi fofTe,direi che i uoftri documenti foflèro boni: ma fc qucfto caua> 
lier che intertienc,ama ueramente,&: fente quella paffion, che tanto af> 
fligge talhor i con humani,non confiderate uoi in qual pena, in qua! 
calamità,&: morte lo ponete, uolendo che la donna non gli creda mai 
cofa che dica à quefto propofitof Dunque i fcongiuri , le lachryme, e 
tant altri fegni non debbono hauer forza alcuna i Guardate Signor 
Magn^che non fi ertimi che oltre alla naturale crudeltà , che hanno in 
fe molte di quefte donne:uoi ne infegniKe loro anchora di più* Rifpa 
fe il Magnifico* lo ho detto non di chi ama,ma di chi intertiene con 
ragionamenti amorofi : ncUaqual cofa una delle più neceffarie condii 
cioni èchemai no manchino parole:^^ ghnnamorati ueri,come hano 
il core ardente,cofi hanno la lingua fredda,col parlar rotto ,6^ fubito Cu 
lentio: pero forfè non faria falla propofitione il dire^chi ama affai parla 
poco: pur di quefto credo che non fi pofla dar certa regula,per la diuer 
fità de i coftumi de glihomini:ne altro dir faprei, feno che la donna fia 
ben cauta:6i fempre habbia à memoria che con molto minor pericola 
pofTon glihomini moftrar d*amare,che le donne* Diftè il Gafp^ 
ridendo. Non uolete uoi Signor JVlagn* che quefta uoftra cofi cxcel>^ 
lente Donna^efTa anchora ami.^almen quando conofce ueraméte efter 
amata f attefo che s'el Cortcgiano non toffc redamato non è già credi> 
bile che continuaflfe in amare lei : & cofi le mancheriano molte gratier 
8: maflimamente quella feruitli Se riuerentia, con laquale oftèruano 8c 
quafi adorano gliamanti la uirtu delle donne amate * Di quefto rifpo» 
fe il Magn*non la uoglio cofigliare io:dico ben che lo amar^come uoi 
bora intendete,eftimo che conuenga folamente alle donne non mari^' 
tate: perche quando qfto amore non po terminare in matrimonio è for 
; za che la donna n'habbia fempre quel remorfo,& ftimulo,ches'hadel/' 

le cofe lUicite : & fi metta à periculo di macular quella fama d'honeftà, 
che tanto Timporta* Rifpofe allhora M^Fed^ndcndo , Quefta uo>^ 
ftra opinion Signor Magnami par molto auftera: &c péfo che i'habbia> 
te imparata da qualche predicator di quelli , che riprendono le donne 
innamorate de feculari^per hauerne effi miglior parte:8^ parmi che im^ 
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poniate troppo dure leggi alle maritate: perche molte fene trouano,alIe 
qual i mariti fenza caufa portano grandiffimo odio : 8c le offendono 
grauemente,talhor amando altre donne, talhor facendo loro tutti i dif> 
piaceri ,chc fanno imaginare ♦ alcune fono dai padri maritate per forza 
a uecchi,infermi/chifi,& ftomacofi, che le fan uinere in continua mi^ 
feria:& fe a quefte tali foffe licito fare il diuortio , & fepararfi da quelli 
co quali fono mal congiunte,non faria forfè da comportar loro che a> 
maflcro altri,ch'el maritoima, quando o per le ftclle nemiche , o per la 
diuerfità delle complexioni, o per qualche altro accidente occorre che 
nelletto^che dourebbe eflèr nido di concordia &c d amore, fparge la ma 
ledetta furia infernale il femc del fuo ueneno ^ che poi produce lo fde^ 
pno,il fufpetto,&: le pungenti fpine deirodio,che tormenta quelle info 
fici anime legate crudelméte nella indiffolubil catena mfmo alla mor^ 
te,perche non uolete uoi che a quella donna fia licito cercar qualche 
refrigerio a cofi duro flagello f &c dar ad altri quello , che dal marito c 
non folamente fprezzato^ma abhorritofpenfo ben che quelle,chc han^ 
no i mariti conuenienti,& da effi fono amate, non debbano fargli in^ 
giuria:ma l'altre non amando chi ama l0ro,fanno ingiuria a fe ftellè*^ 
Anzi à fe fteffe fanno ingiuria amando altri,che il marito,rifpofe il Ma 
gnifico: pur perche molte uolte il non amare non è in arbitrio noftro, 
fe alla Donna di Palazzo occorrerà quefto infortunio che Iodio del 
marito ,o l'amor d'altri la induca ad amare, uoglio che ella ninna altra 
cofa allo amante conccda,excetto che l'animo: ne mai gli faccia dimo 
ftration alcuna certa d amore , ne con parole , ne con geftì , ne per ab 
tro modo,taI che elfo poiTa efferne ficuro. ' Allhora M ♦ Roberta 
da Barn pur ridendendo. Io diiTe Sign* Magnifico m'appello di que^ 
fta uoftra fententia: & penfo che hauero molti compagni : ma,poi che 
pur uolete infegnar quefta rufticità(per dir co/Ijalle maritate: uolete uof 
che le non maritate fiano efiè anchora cofi crudeli, &c difcortefif òc che 
non compiacciano almen in qualche cofa i loro amanti f Se la mia 
Donna di Palazzo rifpofe il Signor Magnifico,non fari maritata, ha-^ 
uendo d'amare, uoglio che ella ami uno,col quale poflà maritarfi ; ne 
reputard già errore,che ella gli faccia qualche iegno d amorc:dellaquaI 
cofa uoglio infegnarle una regula uniuerfale con poche parole , accio 
che ella polTa anchora con poca fatica tenerla a memoria : &c quefta e 
che ella faccia tutte le dimoftrationi d'amore à chi rama,excetto quel> 
le , che potefTero indur nell'animo dell'amante fperanza di confeguir 
dallei cofa alcuna dishonefta : òc a quefto bifogna molto auertire : per 
^^he cuno crrore.doue incorrono infinite donne: lequali per lordina^» 
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rio iiiun'altra coÌa dcfiderano più chereflér belle : 8c perche Io hauere 
molti innamorati ad cflè par teftimonio della lor bellezza, mettono 
gni ftudio p guadagnarne più che poflbnoipero fcorrono fpeflo ni co 
ftumi poco moderatj:& lafciando quella modertia temperata , che tan^ 
to lor li conuiene,ufano certi fguardi procaci con parole fcurili, &c atti 
pieni d' impudentia parendo lor che per quefto fiano uedute , & udite 
uoluntieri:&: che con tai modi fi facciano amare:ilche c falfo:perche le 
dimoftrationi,che fi fan loro, nafcono d' un'appetito moflb da opini> 
on di facilità, non d amore : pero uoglio che la mia Donna di Palaz^ 
zo non con modi dishoneiìi paia quafi ches offerifca i chi la uole : 8c 
uccelli più che po gliocchi,& la uoluntàdi chi la miraima coi meriti^ 
& uirtuofi coftumi fuoi,con la uenufta,con la gratia , induca nellani-' 
mo di chi la uede quello amor uero,che fi deue à tutte le cofe amabili: 
&c quel rirpetto,che lena fcmpre la fperanza di chi penfa à cofa dishone 
fta* Colui adunque chefaràda tal Dorma amato ragioneuolmente, 
deura contentarfi d'ogni minima demoftratione: & apprezzar più dab 
lei un fol fguardo con affetto d amore, che Teflère in tutto Signor d'o^ 
gni altra : 6c io à cofi fatta donna non faprei aggiunger cofa alcuna , (e 
non che ella fbfTc amata da cofi excellente Cortegiano , come hanno 
formato queftì Signori: &c che effa anchor amafle lui : accio che elFu^ 
no,eiraltro haucflc totalmente la lua pcrtettione» Haucndo indri 
qui detto il Signor Magnifico,taceafi,quando il Signor Gafpar riden-^ 
do, Hor difle non potrete già dolerui eh el Sign»Magnifico non hab> 
bia formato la Donna di Palazzo excel lentiffima : òc da mo fe una tal 
fe ne troua,io dico ben che ella merita efler eftimata eguale al Cortegia 
no* Rifpofe la Signora Emil ♦ lo m obligo trouarlafempre cheuoi 
trouarete il Cortegiano* Suggiunfe MefTer Roberto* Veramente ne^ 
gar non fi po che la Donna tonnata dal Sign* Magnifico non fia per^ 
fettiflima: nientedimeno in quefte ultime condizioni appartenenti al^ 
lo amore,parmi pur cheeffo Thabbia fatta un poco troppo auftera,maf 
fimamente uolendo che con le parole , gefti , 6c modi fuoi ella leni in 
tutto la fperanza allo amante:ò<: lo confermi più che ella po nella dilpe 
ratione: che come ogn un là,li defiderii humani non fi extendono a 
quelle cofe , dallequali non s'ha qualche fperanza * Et ben che già fi 
fiano trouate alcune donne,lequali forfi fuperbe per la bellezza, &c ua^ 
lor loro, la prima parola che hanno detta a chi lor ha parlato d amo/ 
re c ftata , che non penfino hauer mai da lor cofa, che uogliano , pur 
con lo afpetto , &c con le accoglienze fono lor poi ftate un poco più 
gratiofc,di modo che con gliatti benigni hanno temperato in parte 
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le parole fuperbe : ma fe quefta Donna , & con gli'atti , & con le paro/ 
le , & co i modi leua in tutto la fperanza , credo chel noftro Cortegia/ 
no,fe egli farà fauio non l'amerà mai: & cofi eflà hauerà queft^ impera 
fedion di trouarfi fcnza amante* Allhor'il S*Magn* Non uoglio 
diffe che la mia Donna di Palazzo leui la fperaza d'ogni cofa,ma dcU 
le cofe dishonefte:lequali/el Cortegiano fiìrà tanto cortefe,& difcreto, 
come l'hanno formato quefti Signori , non folamente non le fperarà, 
ma pur non le defiderarà:perche/e la bellezza,i coftumi, l'ingegno, la 
bontà,il fapereja modeftia^e tante altre uirtuofe códicioni,che alla do^ 
na hauemo date , faranno la caufa dell'amor del Cortegiano uerfo lei, 
neccflàriamcte il fin anchora di quefto amore farà uirtuofo:& fe la no-^ 
bilità-.il ualor nell'arme^nelle lettere,nella mufica:la gétilezzaileffer nel 
parlar, nel conuerfar pien di tante gratie , faranno i mezzi,co i quali il 
Cortegiano acquiflarà l'amor della donna,bifognerà chel fin di quello^ 
amore fia della qualità,chc fono i mezzi,per liquali ad elfo fi peruiener 
oltra che/econdo che al mondo fi trouano diuerfe maniere di bellez>* 
ze,cofi fi trouano anchora diuerfi defiderii d'homini:&: pero interuiea 
che molti uedendo una donna di quella bellezza graue,che andando, 
ftando,motteggiando,fcherzando,8^ facendo ciò che fi uoglia, tempe^ 
ra fempre talmente tutti i modi fuoi, che induce una certa riuerentia a 
chi la mira,fi fpauentano,ne ofano feruirle: &piu prcfto tratti dalla fpe 
ranza , amano quelle uaghe , Se lufengheuoli , tanto delicate , e tenere, 
che nelle parole, ne gliatti, & nel mirar moftrano una certa paffion laix 
guidetta,che promette poter fàcilmente incorrere,8c couertirfi in amo/ 
re* Alcuni per efièr ficuri da glinganni, amano certe altre tanto hbere, 
& de gliocchi,8c delle parole,^ dei mouimenti , che fan ciò che prima 
lor uiene in animo,con una certa fimplicità, che non nafconde i pen/ 
fier fuoi* Non mancano anchor molti aln-i animi generofi: iquali pa 
rendo loro che la uirtu confida circa la difììcultà: Òc che troppo dolce 
uittoria fia il uincerquello,chcàd altri pare inexpugnabile, fi uoltana 
fàcilmente ad amar le bellezze di qlle d6ne,che negliocchi,nelle paro/ 
Ie,8c nei modi moftrano più auftera feuerità,che l'altre: per far teftimo/ 
nio ch'cl ualor loro po fforzare un animo oftinato:& Idur ad amar ari 
chor le uoglie ritrofe,&: rubelle d'amorcg: pero qfti tanto cófidcnti di fe 
fteffi,pche fi tégono fecuri di non lafciarfi ingànare,amano anchor uo 
lentieri certe donne,che con fagacita,& arte pare che nella bellezza co/ 
prano mille aftutie:oueraméte alcun altre, che hano cógiunta co la bel 
lezza una manerafdegnofetta di poche parole,pochi rifi,co modo qua/ 
fi d'apprezzar poco qualunq; le miri,o le ferua* Trouàfi poi certi altrf, 
che no degnano amar/eHo done.che neirafpetto,nel parlare,8c in tutti 
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i momméti faoi portino tutta la leggiadria, tutti i gétil coftumi^tutto'I 
fapere,e tutte le gratie unitaméte cumulate ,come un fol fior compofta 
di tutte le exccllentie dei mondo* Si che fé la mia Donna di Palazzo 
hauerà carcftia di quegliamori moffi da mala fperanza, non per quefto 
reftarà fenza amante: perche non le mancheran quei, che Tarano mofli 
òc dai menti di lei , &c dalla confidentia del ualor di fe fteffi per loqualc 
fi conofceran degni d cflerc dallei amati* M.Rob ♦pur contradicea: ma 
la Signora Duch-gli diede il torto,conférmando la ragion del Signor 
Magn* poi fuggiunfe , Noi non habbiam caufa di dolerfi del Signor 
Magn^perchc in nero eftimo che la Donna di Pala;zzo dallui formata 
pofTa ftar al paragon del Corregiano:& anchor con qualche uataggio: 
perche le ha infegnato ad amareni che non han fatto quefti Signori al 
fuo Cortegiano* Allhora T Vinco Aretino , Ben c conueniente 
difle infegnar alle donne lo amare,perche rare uolte ho io ucduto alca 
na,che far lo fappiaxhe quafi Tempre tutte accompagnano la lor bcllez 
za con la crudeltà,^ ingratitudine uerfo quelli , che più fidelmente le 
feruono:6( che per nobili ta,gentilezza, de uirtii meritariano premio de 
loro amori:& fpcflb poi fi danno in preda ad homini fciocchiffimi, 8c 
ui\i,àc da poco:& che non folamente non le amano, ma le odiano»pe-^ 
ro per fchifàr quefti cofi enormi errori forfi era ben infegnare loro pri> 
ma il far eledione di chi meritaflè cflère amato ,& poi lo amarlo: il che 
de ghhomini non è neccflario:che pur troppo per fe fteffi lo fanno: Sc 
io ne poffo efler bon teftimonio, perche lo amare a me non fu mai ia^ 
fcgnato,fenoii dalla diuina bellezza , &c diuiniffimi coftumi d'una Si*^ 
gnora, talmente che neirarbitrio mio non e ftato il non adorarla: noa 
che ch'io in ciò habbia hauuto bifogno d artelo macftro alcuno:8c ere 
do eh el medefimo interucnga a tutti quelli,che amano ueramente:pe/ 
ro più to'fto fi conuerria infegnar al Cortcgiano il farfi amare,che Io a^ 
mare* Allhora la S^EmiK Hor di quefto adunque ragionate difleS* 
Vnico* Rifpofe T Vnico, Farmi che la ragion uorrebbe che col ferui 
re,8^ compiacer le done s acquiftaflè la lor gratiaima quello, di che efié 
fi tégon feruite,& compiacciute, credo che bifogni impararlo dalle md 
defime donne:lequali fpeflb defideran cofe tanto ftrane, che non è ho/ 
mo che le imaginaffe:c talhor effe medcfime non fanno ciò che fi defi> 
derino:percid e bene che uoi Signora, che fete donna , 8c ragioneuol/ 
mente douetc faper quello, che piace alle donne, pigliate quefta fatica, 
per far al mondo una tanta utilità* AUhor difle la Signora Emil* La 
efler uoi gratiffimo uniuerfalmente alle donne,è bono argumcnto che 
Tappiate tutti e modi,per liquali s'acquifta la lor gratia:pero è pur con> 
uoi^ente che uoi l'infegnate ♦ Signora , rifpofe T Vnico io non %rei 
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dar ricordo pm utile ad uno amante , ch'el procurar che uoi non 
hauefte authorità con quella donna : la gratta dellaquale eflo cercai 
fe : perche qualche bona condicione , che pur è paruto al mondo tal 
hor che in me fia co'i più fincero amore , the fofc mai : non hanno 
hauuto tanta forza di far ch'io fuffi amato , quanta uoi di far che fufli 
odiato» Rifpofe allhor la Sign. Emil ♦ Signor Vnico guardimi 
Dio pur di penfar,non che operar mai co(à,perche forte odiato,che ol 
tre ch'io farei quello , che non debbo , farei eftimata di poco giudicio, 
tentando lo impolTibilemia io,poi che uoi mi ftimulate co quefto mo^ 
do à parlare di quello che piace alle donne parlerò : 8£ fe ui difpiacera^ 
datene la colpa a uoi fteffo^Efcmo io adunque che chi ha da eflfer ama^ 
to,debba amare,& effer amabile : 8c che quelle due cofe baftino per ac> 
quiftar la gratia delle donne» Hora per nfpondere a quello,di che uoi 
m'accurate,dico che ognun fa,& uede, che uoi fiete amabilifTimo : ma 
che amiate cofi finceramente, come dite, fto io affai dubbiofa : &i forfè 
anchora glialtriiperche leffer uoi troppo amabile , ha caufato che fiete 
ftato amato da molte donne : ÒC i gran fiumi diuifi in più parti diuen> 
gono piccoh riuixofi anchora l'amor diuifo in piu,che in un obietto.r 
ha poca forzaima quefti uoftri continui lamenti , & acculare in quelle 
donne,che hauete feruiteja ingratitudine,laqual non è uerifimile, attc^ 
fo tanti uoftri meriti,c una certa forte di fecretezza,per nafconder ìe gra 
tie, i contenti, &c piaceri da uoi confeguiri in amore:& afficurar quelle 
donne,che u amano,& che ui fi fon date in preda che no le publichia^ 
te : & pero effe anchora fi contentano che uoi cofi apertamente con al> 
tre moftriate amori falfi,per coprire i lor ueri:onde,.fe quelle done, che 
uoi hora moftrate d amare,non fon cofi facili à crederlo , come uorre^» 
ftc:interuiene,perche quefta uoftra arte in amore comincia ad effer co^ 
nofciuta,non perch'io ui faccia odiare* Allhor il Signor Vnico,' 
Io diflè non uoglio altrimcna tentar di confutar le parole uoftre , per 
che hormai parmi cofi fatale il no effèr creduto à me la uerità , come T 
cffer creduto à uoi la bugia ♦ Dite pur Signor Vnico rifpofe la Signa 
ra EmiLche uoi non amate cofi,come uorrefte che foffe credutorche fe 
amafte, tutti i defiderii uortri Ariano di compiacer la donna amata , Se 
uoler quel medefimo,che eflà uolexhe quefta e la legge d'amore: ma il 
iioftro tanto dolcrui di lei denota qualche inganno (come ho detto) o 
neramente fa teftimonio che uoi uolete quello,che efià non uole* An^ 
zi difle il S» Vnico uoglio io ben quello chceffa uolexhe c arguméto 
. ck'io Tamoima dolgomi,gcheeflà non uol quello,che uoglio loxhec 
fegno che non mi ama:fccondo la medefima lcgge,che uoi hauete allc^ 
gata» Rifpofe la S^EmiKC^ello che comincia ad amare,dcue anchora 
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cominciare a copiacere, &C accómodarfi totalméte alle tioglie della coÙl 
amata: òc co qlle gouernar le fue: èc far che i proprii dcfiderii fiano fer^ 
iniòc che l'amma iua iftcffa fia come obedicnte anccl!a:iie penfi mai ad 
altro, che a traiilTormarfi/e poffibil fofle , in quella della co fa amata:& 
quefto reputar per fua fomma felicità:per che coli fan quelli, che ama> 
no ueramente* A punto la mia fomma felicità difle A ò'ignor Vii ICO. 
farebbe,fe una uoglia fola gouernaflè la fua , & la mia anmia ♦ A' uoi 
fta di farlo rifpofe la Signora Emil ♦ Allhora M»Bernardo intera 
rompendo. Certo è diìfe che chi ama ueramentc , tutti i fuoi penfieri, 
fenza che d altri gli fia moftrato,indrizza à lcriùre,&: compiacere la dó^ 
na amata: ma,perche talhor quelle amoreuoli feruitii non fon ben co^ 
nofciute,credo che oltre allo amare,8c feruire fia necelFario fare anchor 
qualche altra dimoftratione di quefto amore tanto chiara , che la don^ 
na non polfa diffimular di conolcere d effere amata:ma con tanta mox 
deftia perd,che non paia che le le habbia poca riuerentia^Et perciò uoì 
Signora , che hauetq cominciato à dir come l'anima dello amante dee 
elTere obediente ancella alla amata,infcgnate anchor di gratia quefto fc> 
creto, ilquale mi pare importantiflimo* Rife Cefare,& dille, Se la 
amante è tanto modefto, che habbia uergogna di dirgliene, fcnuaglie^ 
le ♦ Suggiunfe la Signora EmiU Anzi le c tanto difcreto,come con^ 
uieneiprima che lo faccia intendere alla donna,deuefi allècurar di non 
offenderla* Difle allhora il Signor Gafpar* A' tutte le donne piace T 
effèr pregate d amore^anchor che haueflèro intentionc di negar quello, 
che loro fi domanda* Rifpofe il Magnifico lulianot Voi u'ingaii^ 
nate molto:ne io configliarei il Cortegiaiio che ulafle mai quefto ter ^ 
mine,fenon fufle ben certo di non hauer repulfa» Et che cola deue 
gl i adunq ue fare, dilTe il Signor Gafpf Suggiunfe il Magnifico, Se 
pur uole fcriuere, o parIare,farlo con tanta modeftia, &c cofi cantamene 
te,che le parole prime tentino l'animo, e tocchino tanto ambiguamen 
te la uoluntàdi lei,che le laffino modo , & uno certo exito di poter fu 
mulare di non conofcere che quei ragionamenti importino amore:ac/' 
ciò che fe troua difficulta', pofla ritrarfi , &c moftrar d hauer parlato , o 
fcritto d altro fine,per goder quelle domeftiche carezze, 6c accoglientie 
con ficurtà,che fpelfo le donne concedono a chi par loro , che le pigli 
per amicitia:poi le negano , fubito che s accorgono che fiano riceuute 
per dimoftratioii d'amore* Onde quelli,che fon troppo precipiti , de fi 
auenturano cofi profuntuofaméte con certe furie,&: oftinationi, fpeft[c) 
le perdono, &c meritamente:perche ad ogni nobil dona pare fempre di 
eflere poco eftimata da chi fenza rifpetto la ricerca d amore, prima che 
l'habbia feruiia*perd(fec6do me)qlU uia,che deue pigliar il Cortegiano, 
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per far noto Tamor fiio alla dona,parmf che fia il moftrargliele coi mo 
di più pretto che co le parole: che ueraméte talhor più affetto d'amor fi 
conofce in un fufpiro,in un rifpetto,in un tiniore,che in mille parole* 
poi far che gliocchi fiano que fidi mefTaggieri^che portino lambalciate 
dei core: perche fpeffo con maggior'efficacia moftran quello, che den^ 
tro ui e di pallioe, che la lingua propria^o lettere,o altri meffi:di modo 
che non folamente fcoprono i penfieri:ma fpeffo accedono amore nel 
cot della perfona amata:perche que uiui fpirti,che efcono per gliocchi, 
per eflèr generati preffo al core,entrado anchor ne gliocchi,douc fono ^ 
indrizzati^come faetta al fegno,naturalmente penetrano al core, come 
a fua ftanza,& iui fi confondono con queglialtri fpirti,& co quella fot-^ 
tiliflìma natura di fangue,che hanno feco;infettano il fangue uicino al 
core,doue fon peruenuti:& lo rifcaldano,&: fànnolo a fe fimile, & atto 
à riceuere la impreilìon di quella imagine,che feco hanno portata:on^ 
de a poco a poco andando, & ritornando quelli meffaggieri la uia per 
gliocchi al core,& riportando Icfca^e'l focile di bellczza^ócdi gratia,ac^ 
cendono col ucnto del defiderio quel foco^che tanto arde, & mai noa ^ 
finifce di confumare: perche fempre gliapportano materia di fperanza^ 
per nutrirlo:perd ben dir fi po che gliocchi fiano guida in amore,maf 
fimamente fe fono gratiofi, òc foaui: neri di quella chiara , òc dolce ne> 
grezza:ouero azurri,allegri,& ridenti:& cofi grati, 8c penetranti nel mi^ 
car,come alcuni,ne i quali par che quelle uie, che danno exito ai fpiriV 
ti fiano tanto profonde,che per effe fi uegga infino al core * Gliocchi 
adunque ftanno nafcofi,come alla guerra foldati infidiatori in aguato: 
&c fe la forma di tuttofi corpo e bella,8c ben compofla,tira à fe,8c alletta 
chi.da lontan la mira,finattanto che s accofti:& fubito chec uicino ,gU 
occhi faettaiio,6: affaturano,come uenefici : &c maffimamente quando 
per dritta linea mandano i ra^ì fuoi ne gliocchi della colà amata in. 
tempo,che efli facciano il medefimo: perche i (piriti s'incontrano:8c ia 
quel dolce intoppo Tun pigha la qualità dcllaltro, come fi uede d'un 
occhio infèrmo,che guardando fifamente in un fano gli da la fua infir 
niità : fi che a me pare ch'cl noftro Cortegiano poffa di quello moda 
manifcllare in gran parte l'amor alla fua donna ♦ Vero è che gliocchi 
fe non fon gouernati con arte , molte uolte fcoprono più gliamoroff 
defidcrii à cui Thiiom men uorria:perchefuor per elfi quafi uifibilme 
te traluceno quelle ardenti paffioni : Icquali uolendo lamante palefar 
folamente alla cofa amata , fpeffo palefa anchor a cui più defiderarebbe 
ixafconderlc* pero chi non ha perduto il fren della raggione , fi gouer> 
na cautamente : & offcrua i tempi, i lochi : & quando bifogna s aftie» 
jda quel cofi intento mirare : anchora che fia dolciffuno cibo : perche 
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troppo dura cofa è un'amor piiblico» RiTpofe il Conte Ludoiiico# 
Talhor anchora leffcr publico non noce : perche in tal cafo glihomi> 
ni fpcflb crtimano che qiicgh amori no tendano al finc,che ogni ama> 
te dclidera,iicdcn<do che poca cura fi ponga per coprirlirne fi faccia ca> 
forche fi (appiano , o nd:& pero col non negar fi uendica Thuom una 
certa libcrcà di poter publicamentc parlare, &c ftar fenza fufpetto con la 
cofa amataril che no auicnc à quegli,che cercano d'eflTer fecreti: perche 
pare che fpernio,& fiano uiciiii à qualche gra premio:ilquale non Dor 
nano che altri rifapcflc* Ho io anchor ueduto nafccre ardentiffimo a> 
more nel core d\nia donna ucrib uno,à cui per prima non hauea pur 
una mniima affettionc/olamentw^per intendere che opinione di molti 
foflè che s'amaflèro inlkmei&c la caufa di quefto credo io che foflTe^che 
quel giudicio cofi uniucrfale le parca baftance teftimonio,per farle cre> 
dere che colui fbfic degno dell'amor fi^io : &c parca quafi che la fama le 
portalTe lambafciate per parte dellamante molto più uere,& più degne 
d'cflèr credu te,che non haria potuto far eflb medcfimo con Ietteremo co 
parolc,ouero altra perfona per lui : pero quefta noce publica non fola-* 
méte tallior no nocc,ma gioua* Rifpofc il Magn»Gliamori,dequal{ 
la fama è mìniflra , fon affai pericolofi di far che l'homo fia moftrato à 
dito:& pero chi ha da caminar per quefta ftrada cautamcte,bifogna che 
dimoftn hauer ncHanimo molto minor foco,che non haiSccontétar^- 
fi di qucllo,che gli par poco:& diffimular i defideriije gclofie^gliaffan/' 
m,e 1 piaceri fuoi,6c rider fpcffo con la bocca,quando il cor piange : 8C 
mortrar d'effer prodigo di qiicUo^di che c auarifnmo:&: qucfte cofe fon 
tanto difficili da fare^che quafì fono impolfibilù Pero s*el noftro Cor 
regia uolefle ufar del mio configlio, io lo confortarci a tener fecreti gli 
amor fuoi* Allhora IViBernar ♦ Bifogna difle adunq; che uoi quefta 
gli infcgiiate:&: parmi che non fia di piccola importantia: perche oltre 
ai cenni,che talhor alcuni cofi copertamétc fàniio,che quafi fenza ma 
uimento alcuno ^quella perfona,che effi defidrano, nel uolto,&: ne gli> 
occhi lor legge cid che hanno nel core» Ho io talhor udito tra dui in^ 
namorati un lungo libero ragionamento d'amorc:dalquale non pa 
reano pero i circonftanti intender chiaramente particularitate alcuna: 
ne ccrtificarfi che foffe d amore:&: quefto per la difcretione, &c auertécia 
di chi ragionaua: perche fenza far dimoftratione alcuna d'hauer difpia> 
cere d'eflere afcoltati,diceuano fecretamente quelle fole parole,che im> 
portauano:&: altamente tutte laltre^che fi poteano accommodare a di^ 
uerfi propofiti» Allhora M»Fed* 11 parlar diffe cofi minutaméte di 
qucfte auertétie di fecretezza farebbe uno andar dricto airinfinito:pcrà 
io uorrci più tofto che fi ragionali un poco come debba lo amante 
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mantener/! la gratia della fua dona: il che mi par molto pia neceflàrio* 
Rifpofe il Magn» Credo che que mezzi,che uagliono per acquiftarla^ 
uagliano anchor per mantenerla: e tutto qiiefto confìfte in compiacer 
la donna amata fenza offènderla mai : pero faria difficile darne regula 
ferma:perche per infiniti modi chi non è ben difcreto fa errori talhora 
che paion piccoli,nientedimeno offendono grauemcnteranimo della 
donna:&: quefto interuien più che glialtri a quei che fono affretti dalla 
paflìone:come alcuni,chefempre che hanno modo di parlare à quella 
donna^che amano fi lamétano,& dolgono cofi acerbamcte,& uoglioit 
fpeflb cofe tanto impoffibili, che per quella importunità uengon à fà> 
ftidioialtri,fe fon punti da qualche gelofia , fi lalcian di ta' modo trap^ 
portar dal dolore,che fenza rifguardo fcorrono in dir mal di quello di 
chi hanno fufperto:e talhor fenza colpa di colui,& anchor della dona: 
& non uogliono eh ella gli parli , o pur uolga gliocchi à quella parte, 
oue egli e : & fpeflò con quefti modi non folamente offèndon quella 
dóna,ma fon caufa chella s'induca ad amarlorper eh el timore,che tno 
ftra talhor d'hauere uno amante, che la fua dona no lafli lui per quell' 
altro: dimoftra che eflb fi conofcie inferior di meriti , & di ualor a co> 
luii&c con quefta opinione la donna fi mone ad amarlo:8c accorgédo/- 
fi che per mettergliele in difgratia fene dica male, anchor che fia uero, 
non lo crede:e tutta uia lama più* Allhora JVLCefare ridendo, la 
diffe confeflo non cfitr tanto fauio,che poteffi attenermi di dir male d' 
un mio riuale,faluo fe uoi no m mfegnafte qualche altro miglior mo^ 
do da minarlo* Rifpofe ridendo il .S^Magn* Dicefi in prouerbio,che 
quando il nemico è nell'acqua infino alla cintura fegli deue porger la 
mano,& leuarlo del pericolo:ma quando uè infino fiì mento metter^ 
gli il piede inful capo,6c fummergerlo tofto:pcrd fono alcuni,cheque 
fto fanno co fuoi riuali:&: fin che non hanno modo ben ficuro di ruf 
nargli,uanno diflimulando:6c più tofto fi moftran loro amici , che al> 
trimenti:poi fe la occafion s ofterifce lor tale , che conofcan poter pre> 
cipitargli con certa ruina,dicendone tutti i mali^ o ueri, o falfi che fia-^ 
no,lo fanno fenza riferuo,con arte,inganni,&: con tutte le uie^che fan 
no imagi nare-ma perche à me no piaceria mai chel noftro Cortegiano 
iifafle ingàno alcuno,uorrei che leuaflè la gratia dell'amica al fuo riua-^ 
le non co altra arte,che con ramare,col feruire,& con TefiTere uirtuofo 
iialente,difcreto,6c modefto ♦ in fomma col meritar più di lui,& con V 
effcr in ogni cofa auertito,&: prudente guardadofi da alcune fciocchez 
2e incpte,nellequali fpeffb incorrono molti ignoràti,& perdiuerfeuie* 
che già ho io conofciuti alcuni, che fcriuendo , & parlando a donne. 
Ulano fcmpre parole di Poliphilo: e tanto fl:anno mfu la fottilità ddh 
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retliorica, clie quelle fi difidano di fe ftelle:& fi tengon per ignorantìfli 
me,8c par loro uii hora miiranni finir quel ragionamento : &c leuarfe^ 
gli dauanti ♦ altri fi uantano fenza modo ♦ altri dicono fpefio cofc, che 
tornano à biafimo &c danno di fe fteffixome alcuni,de iquali io foglio 
ridermi,che fan profeflion d'innamorati : e talhor dicono in prefentia 
di donne. Io non trouai mai donna che m'amafle , Se non s'accorgo^* 
no che quelle,che gliodono/ubito fan giudicio, che quefto non pof^ 
fa nafciere d'altra caufi, fenon perche non meritino ne eflcr'amati, ne 
pur racqua,che beuono:& gli tengon per homini dapoco, ne gliame^ 
rebbono per tutto loro del mondo,parendo loro che fe gliamafièro fa. 
rebbono da meno che tutte l'altre, che non gli hanno amati ♦ altri per 
concitar odio a qualche ftio riuale, fon tato fciocchi che pur in prcfeii 
tia di donne dicono il tale e il più fortunato homo del modo : che già 
non e belIo,nc difcreto,ne ualente : ne fa fare o dire più che glialtri : &c 
pur tutte le donne Tamano^Sc gli corron drieto: & cofi moftrando ha> 
uergli inuidia di quefta felicità , anchora che colui ne in afpetto ne in 
opere fi moftri efl£re amabile,fànno credere che egli habbia in fe quab 
che cofa fecreta , perlaquale meriti l'amor di tante donne : onde quelle 
che di lui fenton ragionare di tal modo,efl[e anchora per quefta creden 
za fi mouono molto più ad amarlo^ Rife allhor'il Conte Lud» & 
difit. Io ui prometto che quefte grofltrie non uferà mai il Cortegiano 
difcreto,per acquiftar gratia con donne* Rifpofe M^Cef Gonzaga:Ne 
men quelFaltra^che a mei di ufo un gétil'homo di molta cftmiarione , 
ìlqual io non uoglio nominare per honore de glihomini* Rifpofe la 
S^Duch* Dite almen ciò che egli fece- Siiggiunfe M*Cef Coftui ef-^ 
fendo amato da una gran »Signora,richiefto da lei uenne fecretamente 
in quella terra,oue efla era:&: poi che la hebbe ueduta, &: fu flato fcco à 
ragionare,quanto efla el tempo comportarono, partendofi con molte 
amare lachryme,&fofpiri per teftimonio delleftremo dolor,chegli fen 
tiua di tal partita,le fupplicd chella teneflè continua memoria di lui:& 
poi fuggiunfe che gli fàceffè pagar Ihofteria: perche eflèndo ftato richie 
fio da lei, gli parea ragione che della fua uenuta non ui fentiffè fpefa al 
cuna* Allhora tutte le donne cominciarono à ndere,8c dir che coftui 
era indigniffimo d'efl£r chiamato gentirhomo : & molti fi uergogna^ 
uano per quella uergogna,che eflò meritaméte haria fentita, fe mai per 
tempo alcuno haueflfe prefo tanto d 'intelletto , che hauefle potuto co^ 
nofcere un fuo cofi uitiiperofo fallo* Voltofli allhor il Gafp» a 
M*Cef 8^ diflfe. Era meglio reftar di narrar quefta cofa per honor delle 
donne,che di nominar colui per honor de glihomini : che ben potete 
imaginare che bon giudicio hauea quella gran Signora , amando ua 
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animale coli irrationaIe:& forfè anchora che di moIti,che la feruiuano 
haueua eletto quefto per lo più difcretojafciando adrieto, & dado diP 
fauore à chi coftui non faria flato degno famiglio* Rife il Cote Lud* 
Se diffè. Chi fa che quefto non fuffe difcreto nell'altre cofef &c peccaflc 
folamente in hofterief ma molte uolte per fouerchio amore glihominì 
fanno gran fciocchezze: &c fe uolete dir il nero forfè che a uoi talhor è 
occorfo farne più d una* Rifpofe ridendo M^Cef Per uoftra fé no fco 
priamo i noftri errori» Pur bifogna fcoprirli rifpofe il S* Gafp* per fa^ 
pergli correggere:poi fuggiunfe* Voi S* Magn* hor chel Cortegian fi 
fa guadagnare,^ mantener la gratia della fua Signora, e torla al fuo ri^ 
uale,fete debitor di infcgnarle à tener fecrcti gliamori fuoi* Rifpofe il 
Magn*A' me par d'hauer detto aflài: pero fate md che un'altro parli dì 
quefla fecretezza* AUhora M* Bernar^e tutti glialtri cominciarono di 
nouo à fargli inftantia:e 1 Magn.ridcdo,Voi diffc uolete tétarmiitrop^ 
po fete tutti ammaeftrati in amore:pur fe defiderate fiperne piu,andate, 
& fi ui leggete Ouidio* Et comefdifl'e M*Bernar*Debbio fperare che c 
fuoi precetti uagliano in amorefpoi che conforta, 8c dice efler bonifli^ 
mo, che I huom in prefentia della innamorata finga d eflère imbriaco: 
(uedete che bella manera d acquiftar gratiaf) & allega per un bel modo 
di far intendere ftando à conuito ad una donna d elTerne innamorato, 
!o intingere un dito nel nino , &c fcriuerlo in fu la tauola ♦ Rifpofe il 
Magn.ridendo, In que tempi non era uicio* Et pero diffè M-Bernar* 
non dilpiacendo a glihomini di que tempi quefta cofa tanto fordida è 
da credere che non haueflèro cofi gentil manera di feruir done in amo 
re come habbiam noi:ma no lafciamo il propofito noftro primo d'in^ 
legnar a tenere 1 amor fecreto* Allhor il Magn. Secondo me difiè 
per tener 1 amor fecreto bifogna fuggir le caufe , che lo publicano : le 
quali tono moIte,ma una pnncipale,che e il uoler cffer troppo fecreto, 
èc non fidarfi di perfona alcuna;perche ogni amante defidera far cono^ 
fcer le fue paffioni alla amata:& elTendo folo,& «orzato a far molte più 
dimoftrationi,& più efHcaci,che fe da qualche amoreuole,6c fidele ami 
co foffe aiutato:perche le dimoftrationi,che Io amante ifleflb fa,danno 
molto maggior fufpetto,che quelle,che fa per internuncii:& perche gli 
animi humani fono naturalmente curiofì di fapere,fubito che uno alle 
no comincia a fofpettare,mette tanta diligentia, che conofce il nero: & 
conofciutolo,non ha rifpetto di publicarlo,anzi talhor gli piaceal che 
non interuiene dellamiconl qua! oltre che aiuti di fauore,& di confi^ 
glio,fpeflb rimedia à queglierrori,chc fa il cieco innamora to: Se fempre 
procura la fecretezza , & prouedeàmolte cofe , allequali eflb ptoueder 
non po:oltre che grandiflimo refrigerio fi fente,dicendo le paflioni, &c 
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fFocaiidole con amico cordiale:^ medefimaméte accrefcie molto i pu 
ceri il poter comunicargli» Diflc allhor il S»Gafp»Vn'altra caufa pir 
blica molto pia gliamori che qfta:Et qiialefrifpofe il Magn-fuggiùfe il 
S^GafpXa uana ambitione cogiunta co pazzia & crudeltà delle done: 
Iequali(come noi fteffo hauete detto) procurano quato più poflbno d* 
hauer gran numero d'mnamoratiie tutti/e poffibil foffe, uorriano che 
ardeffero, &c fatti cenere, dopo morte tornaflèro uiui per morir un altra 
uolta:& ben che effe anchor amino,pur godcno del tormento de ghV 
manti:perche eftimano chel doloreje afflittioni e l chiamar ogn hor la 
niorte,fia il uero teftimonio che effe fiano amate: & poffiano con la lo^ 
ro bellezza far glihomini mifcri & beati, &C dargli morte, 3c uita come 
loro piace : onde di quefto fol cibo fi pafcono: e tanto auide ne fono, 
che accio che non manchi loro,non contentano ne difperano mai gli 
amanti del tutto: ma per matenergh continuaméte negliaffanni & nel 
defiderio,urano una certa imperiofa aufterita di minaccie mefcolate co 
fperanza:&: uogliono che una loro parola,un fguardo,un cenno fiada 
effi riputato per fomma felicità: òc per farfi tener pudiche & cafte : non 
folamente da gliamanti,ma anchor da tutti glialtri procurano,che que 
fti loro modi afperi,& difcortefi fiano publichi:accid che ogn un pen^ 
fi che poi che cofi mal trattano qlli,che fon degni d eflère amati, mol^ 
to peggio debbano trattar glindegni,&: fpcffo fotto quefta credenza pé-^ 
fandofi effcr ficure con tal arte dall'infamia, fi giaceno tutte le notti co 
iiomini uiliffimi, & da eflè apcna conofciuti , di modo che per godere 
delle calamirà,8^ continui lamenti di qualche nobil Caualiero Òc da ef 
fe amato,negano à fe ftefle que piaceri ,che forfè con qualche efcufation 
potrebbono confeguire:& fono caufa chel pouero amante per uera dif 
pofitione è fforzato ufar modi,donde fi pubhca quello , che con ogni 
induftria s'haueria à tener fecretiflìmot Alcun altre fono,lequali fe co 
ingani poffono indurre molti à credere d eflér da loro amati,nutrifco^ 
no tra effi le gielofie,col far carezze & fàuore all'uno in prefentia dell'ai 
tro:&c quando ueggon che quello anchor,che eflè più amano già fi co 
fida d effer amato per le demoftrationi fattegli, fpeflb con parole ambi-^ 
gue & fdegni fimulati lo fufpendono:8i gli trafiggono il core,moftran 
do no curarlo:^ uolerfi in tutto donare alI'altroOnde nafcono odii: 
mimkitic&c infiniti fcandali:& ruine manifefte:perche forza è moftrar 
i'cftrema paflion,che in tal cafo Ihuom fente: anchor che alla dona ne 
refulti biafimo,& infamia. Altre non contente di quefto folo tormen-^ 
to della gelofia,dopd chel amante ha fatto tutti i teftimonii d'amore & 
di fidel feruitu,& eflè riceuuti Thanno con qualche fegno di correfpo^ 
derc in beniuolcntia/enza propofito,8c quando men s'afpetta,comin> 
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ciano a ftar fopra di fe:& moftrano di credere che egli fia intepìditor&r 
fingendo noni fiirpetti di non efler amare , acennaiio uolerfi in ogni 
modo alienar da lui^Onde per quefti inconueniéri il mefchino per uc 
ra forza è necefficato à rirornare da capo:& far le demoftranoni come 
ic allhora comincialTc à feruire: e turrodi paflèggiar per la conrrada : &C 
quando la donna fi parte di cafa accompagnarla alla chiefa, òc in ogni 
loco,oue dia uada:non uolrar mai gliocchi in altra parte: &c quìui fi ri 
torna ai pianti,ai fufpiri,allo ftar di mala uoglia:& quando fe le po par 
lare,ai fcongiuri^alle biafieme, alle difperationi, & à tutti quei furori , a 
che glinfelici innamorati fon condotti da quefte fiere , che hanno piu 
fece di fangue,che le Tigri» Quefte tai dolorofe diir/oftrationi fon trop 
po uedutc,&: conofciute:& fpcllò piu da glialtri, che da chi le caufa : & 
m tal modo in pochi di fon tanto pubiiche, che no fi po far un paflb, 
ne un minimo legno^che non fia da mille occhi notato»Interuien poi 
che molto prima che fiano tra efll i piaceri d amore/ono creduti 8< gin 
dicati da tutto 1 mondo:perche effe,quando pur ueggono chellaman^ 
te già uicino alla morte,uinto dalla crudeltà & dai ftratii ufatigliidelibc 
ra dcterminatamente,& da donerò di ritirarli, allhora cominciano à di 
moftrar d amarlo di core:& firgli tutti i piaceri,& donarfcgliiaccid che 
elTcndogli mancato qucllardente defiderio, il frutto d'amor gli fia an^ 
chor mcn grato:& ad effe habbia minor obligatione , per far ben ogni 
cola al cotrario*& efléndo già tai amore notiffimo/ono anchor in que 
tempi poi notiffimi tutti gheffetti,che da quel procedono : cofi reftano 
effe dishonorate,& lo amante fi troua hauer perduto il tempo & le fati> 
che , 8c abbreuiatofi la ulta ne gliafFanni fenza frutto, o piacer alcuno 
per hauer confeguito i fuoi defiderii, non quando gli fariano flati tan^ 
to grati,che Tharian fatto feliciflimo,ma quando poco,o niente gliap> 
prezzaua,per efler il cor già tanto da quelle amare paffiom' mortificato 
che non tenca fentimento piu per guftar diletto, o contentezza che fe 
glioffenfce. Allhor il S^Ottauiano ridendo^Voi diffe fiete flato cheta 
un pezzo,&: rctirato dal dir mal delle donnerpoi le hauete cofi ben toc 
che,che par che habbiate afpettato,per ripigliar forza,come quei,che fi 
tirano à drieto,per dar maggior incontro:& neramente hauete torto: & 
horamai dourefte effer mingato. Rife la S.EmiLSc riuolta alla Dii^ 
chefla» Eccoui diffe Pignora che i noflri aduerfarii cominciano a rom 
perfi,& diflèntir lun dall'altro» Non mi dare quefto nome rifpofe il 
Ottau^perch'io non fon uoftro aduerfario: emmi ben difpiaciuta que^ 
fta contentione,non perche m'increfcieffe uederne la uittoria in fauor 
delle donne,ma perche ha indutto il S»Gafp»à calumniarle piu che no 
douea:e'l S*Magn»&: M^Cefà laudarle forle un poco piu chel debito: 
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oltre che per la lunghezza del ragionamenLto hauemo perduto d'inten 
der molt altre belle cofe,che reftauaiio à dirfi del Gortegiaao* Eccouì 
difle la S^EmìLche pur fiete noftro aduerfario : & per ciò ni difpiace if 
ragionamento paffàtorne uorrefte che li fbflè formato quefta cofi excel 
lente Dona di Palazzo: non perche ui foflè altro che dire fopra il Cor 
tegiano(pershe già quefci Signori han detto quato fapeano: ne noi ere 
do,ne altri potrebbe aggiùgerui più cofa alcuna) ma per la inuidia che 
hauete à Ihonor d-lle done* Certo è rifpofe il S*Ott* che oltre alle cofe 
dette fopra ilCortegiano io ne deflderarei molte altre:pur poi che ogn 
un fi contenta ch'ei fia tale,io anchora me ne contento: ne in altra co> 
fa lo mutarei, fenon in farlo un poco più amico delle donne che non 
c il S*Gafp»ma forfè non tanto^quanto é alcuno di quefti altri Signo-^ 
ri* Allhora la Duch*» Bifogna diffè in ogni modo che noi ueggia> 
mo fe l'ingegno uoftro e tanto che bafti à dar maggior perfettione al 
Cortegiano,che non han dato quefti Signori: pero fiate cotento di dir 
ciò che n'hauete in animo: altrimenti noi péfaremo che ne uoi ancha 
ra fappiate aggiungergli più di qllo che se detto:ma che habbiate uolii 
to detrahere alle laudi della Donna di Palazzo , parendoui ch'ella fia 
eguale al Cortegiano:ilquale per ciò uoi uorrefte che fi credcfle che pa 
teflfe eflèr molto più perfetto che quello,che hanno formato quefti Si> 
gnori* Rife il S*Oaau:8^ àiffcLc laudi,& biafimi dati alle donne più 
del debito hanno tanto piene l'orecchie, &c l'animo di chi ode, che no 
han lafciato loco che altra cofa ftar ui poflà,oltra di qucfto(fecódo me) 
Thora è molto tarda* Adunq; difle la S^Duch^afpettando in fino a 
domani,haremo più tempo:6c quelle laudi ,8^ biafimi,che uoi di 
te effer flati dati alle donne dell'una parte , elfaltra troppo 
cxceffiuamente, fra tanto ufciranno deirammodi 
quefti Signo ri:di modo che pur farano capa-' 
ci di qlla uerità,che uoi direte* cofi par^ 
lado la S*Duch* leuofli in piedi, 
&C cortefeméte donàdo lice 
tia a tutti,fi ritraflè nel^ 
la ftanza fua più fe^^ 
creta:&ognu^ 
no fi fua 
dormi' 
re^ 
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Enfaiido io di fcriuere i ragionamenti,che la quarta fc^ 
ra dopo le narrate ne i precedenti libri s'hebbero, fento 
p tra uarii difcorfi uno amaro penfiero , che nell'animo 
mi percuoterà: delle miferie humane,& noftre fperanze 
fallaci ricordeuole mi fa : & come fpefTo la fortuna à 
mezzo il corfo,talhor preflTo al fine,rompa i noftri fragì 
fi,& uani difegni:talhor li fummerga prima, che pur ueder da lontano 
poffano il porto* Tornami adunque a memoria che non molto tem 
po dapoi che quefti ragionamenti pafl&rono , priud morte importuna 
la cafa noftra di tre rariffimi gentirhomini , quando di profpcra età, &: 
fperanza d'honore più fioriuano:& di quefti il primo fu il Gafp^Pal 
lauicino:ilquale effendo flato da una acuta infìrmità cóbattuto , &c più 
che una uolta ridutto alleftremo, benché lanimo foflè di tanto uigo^ 
re,che per un tempo tenellè i fpiriti in quel corpo à difpetto di morte, 
pur in età molto immatura forni il fuo naturai corfo:perdita grandifS 
ma non folamente nella cafa noftra,&: à gliamici,6^ parenti fuoiima ab 
ia patria,& a tutta la Lombardia^ Non molto apreffo mori M^Cefare 
Gonzaga,ilquale à tutti coloro, che haueano di lui notitia lafcio acer-^ 
ba,& dolorofa memoria della fua morte: perche producendo la natura 
cofi rare uolte,come fa tali homini:pareua pur conueniéte che di que^ 
fio cofi tofto non ci priua(re,che certo dir fi poxhe M^Cefarc ci folfe à 
punto ntolto,quando cominciaua à moftrar di fe pia che la fperanza, 
&C cfler eftimato ^ quanto meritauano le fue ottime qualità : perche già 
con molte uirtuofe fatiche hauea fatto bon teftimonio del fuo ualo> 
re:ilquale rifplendeua oltre alla nobilità del fangue,deirornamento an 
chora delle lettere,&: d'arme , &c d'ogni laudabil coftume:tal che per la 
bontà,per l'ingegno ,per Ymimo^&c per lo faper fuo, non era cofa tanto 
grande,che di lui afpettar no fi poteffe* Non paffd molto che M*Ro> 
Berto da Bari elfo anchor morendo, molto diipiacer diede à tutta la ca 
fa:perche ragioneuole pareua che ognii fi doleflè della morte d\ui gio^ 
uane di boni coftumi,piaceuole,& di bellezza, dafpetto, & difpofitioii 
della perfona rariflìmo, in cópiexion tato profperola,& gagliarda,qua'' 
to deiiderar fi poteflè* Quefti adunque,fe uiuuti foffero^penfo che ùl 
iriano giunti à grado, che hariano ad ogn uno, che conolciuti gli ha-^ 
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tieflè, potuto diimortrat chiaro argumento , quanto la corte d' VrbinS 
fbflè degna di laude:& come di nobili caualieri ornata:ilche fatto han 
no quafi tutti glialtri , che in ellà creati fi fono: che ueraméte del cauaf 
Troiano non ufcirono tanti Signori^Sc Capitani^quanti di queftaca> 
fa ufciti fono homini per uirtiì fingulari. Se da ogn*uno fommamentc 
pregiati,Che come fapete M^Federico Fregofo fu fatto Arciuefcouo di 
falerno ♦ Il Conte Ludouico Vcfcouo di Baious» Il Ottauiano 
Duce di Genoua^ M^Bernardo Bibiena Cardinale di Sanéta Maria 
in Portico^ Pietro Bembo Secretano di Papa Leone* 11 S* Ma^ 
gnifico al Ducato di Nemours,&: a quella grandezza afciefe, doue hor 
fi troua* Il Franccfco Maria Ruuere, Prefetto di Roma fu elfo an-' 
chora fatto Duca d'Vrbino: benché molto maggior laude attribuir fi 
poflà alla cafa doue nutrito fu,che in effa fia riulcito cofi raro,& excef'^ 
lente Signore in ogni qualità di uirtu,come hor fi ucde,che dello cllèr 
peruenuto al Ducato d'Vrbinome credo che di ciò piccol caufa fia fl:a 
ta la nobile compagnia,doue in continua conuerfatione fempre ha ue 
duto,8c udito lodeuoli coftumi* Pero parmi che quella caufa^o fia per 
ucntura^o per fàuore delle ftelle,che ha cofi lungamente conceffo otti^ 
mi Signori ad Vrbino,pur anchora duri, & produca i medefimi eftet^ 
ti: Se pero fperar fi po che anchor la bona fortuna debba fecondar tato 
quefte opere uirtuofe,che la felicità della cafa & dello ftato^no folaméte 
no fia per macare,ma più preflo di giorno in giorno per accrefcierfi:& 
già fe ne conofcono molti chiari fegni:tra iquali eftimo il precipuo , T 
eflerci ftata concefià dal cielo una tal Signora, com'c la Signora Eleo^ 
nora Gonzaga Duchefià noua:che fe mai furono in un corpo folo c5 
giuti fapere,gratia,bellezza,ingegno,manere accorte, humanità,&: ogni 
altro gentil coftume,in quefta tanto fono uniti,che ne rifulta una cate-^ 
na,che ogni fuo mouimento di tutte quefte conditioni infieme com^ 
pone,& adorna*^ Seguitiamo adunque i ragionaméti del noftro Cor 
tegiano con fperanza che dopo noi no debbano mancare di quelli,che 
piglino chiari , 8c honorati exempi di uirtii dalla Corte prefente d Vr^ 
bino,cofi come hor noi facciamo dalla paflata* 
arue adunque,fecondo eh el S^GafptPallauicino raccontar foleuachcl 
feguente giorno dopo i ragionamenti contenuti nel precedente libro: 
il S* Ottauiano foflfe poco ueduto : perche molti eftimarono , che egli 
foflè retirato,per poter fcnza impedimcneo penfar bene accio che dire 
haueflè : pero ellèndo alfhora confueta ridottafi la compagnia alla Si> 
gnora Duch^bifogno con diligentia far cercar il S^Ottauiano, ilquale 
non comparfc per bon fpacio,di modo che molti caualieri,5c damigel 
le della Corte cominciarono à danzare,^ attendere ad altri piaceri con 
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opmion,che per quella fera più non s'haueflé a ragionar del Cortegia>' 
no:&: già tutti erano occupati,chi in una cofa,chi in un'altra, quando 
il S*Ottauiano giùfe quafi più non afpettato:& ucdendo che M ♦ Ccù 
Gonz»e'l S*Garp»danzauano,haucdo fatto riuerétia uerfo la Duch» 
diffè ridendo. Io afpettaua pur d'udir anchor quefta fera il Gafp^dir 
qualche mal delle donne:ma uedendolo danzar con una, pcfo che gli 
habbia fatto la pace con tutte:& piacemi che la lite,o (per dir megIio}il 
ragionamento del Cortegiano fia terminato cofu Terminato no e già 
rifpofe la S^Duch* per ch'io non fon cofi nemica de glihomini, come 
uoi fiete delle donne: & per ciò non uoglio eh el Cortegiano fia defrau 
dato del fuo debito honore:6cdi quelli ornamenti , che uoi fteffo hicr 
fera gli prometterteli: cofi parlando ordino che tutti,finita quella dan> 
2a,fi metteflcro a federe al modo ufato:il che fu fatto:& ftado ogn'uno 
con molta attentione,di(re il S* Ottauiano, Signora poi che Thaucr la 
defiderato molt altre bone qualità nel Cortegiano fi batteggia per pro> 
meda ch'io le habbia à dire,fon contento parlarne,non già con opiiii^ 
on di dir tutto quelIo,che dir ui fi poria,ma folamente tanto che bafti, 
jper leuar dell'animo uoftro quello,che hierfera oppofto mi fu: cioè eh' 
io habbia cofi detto più torto,per detraere alle laudi della Dona di Pa^ 
lazzo,con far credere falfamente che altre excellentie fi portano attribu 
ire al Cortegiano,& con tal arte fargliele fuperiore , che perche cofi fia: 
pero per accommodarmi anchor all'hora,che c più tarda,che non fole, 
quando fi da principio al ragionare, fard breue* Cofi continuado il ra 
gionamento di quefti Signori,ilqual in tutto approuo,8{ confermo,d£ 
co, Che delle cofe,che noi chiamiamo bone , fono alcune che fimpìi> 
cemente,& per fe ftefle fempre fon bone,come la temperantia,la fortez> 
2a,la {knità,e tutte le uirtu,che partorifcono tranquillità à glianimi: al> 
tre,che per diuerfi rifpetti,& per lo fine,alquale s'indrizzano, fon bone 
come le leggi,la liberalità le ricchezze,6c altre fimili. Eftimo io aduna; 
eh el Cortegiano perfetto di quel modo, che defcritto Thanno il Có^ 
Ludouico,& Fed* porta eflTer neramente bona cofa, & degna di lau 
de,n6 pero fimpliceméte,ne per fe,ma per rifpetto del fine,alqualepo ef 
fere indrizzato:che in uero,fe co lertèr nobile, aggratiato, &: piaceuole. 
&c experto in tanti exercitii il Cortegiano non producelVe altro frutta 
che 1 erter tale per fe rteffo , non ertimarei che per confeguir querta per-* 
fettion di Cortegiania douertè Thomo ragioneuolmente metterui taa 
to rtudio,& fatica:quanto è necertàrio à chi la uole acquirtare: anzi di^ 
rei che molte di quelle condicioni , che fe gli fono attribuite , come il 
danzar/efteggiar,catar,& giocare,fort*ero leggierezze, &c uanità^8( in un 
homo di grado più torto degne di bi^fimo^che di laude: perche queftc 
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attilatuic,ìmprefe,mottì,&: altre tai cofe, che appartengono ad fnterteni 
menti di donne, 8c d*amori,anchora che forfè a molti altri paia il con^ 
trario/peffo non fanno altro ,che effeminar glianinii,corrumper la gio 
vicntu,S(: ridurla à aita Iafciuiffima:onde iiafcono poi quelli effetti,chel 
nome Italiano e ridutto in opbrobrio:ne fi ritrouano, feno pochi, che 
ofino non diro morire,ma pur entrare in uno pericolo»& certo infini^ 
te altre cofe fono,lequali,mettendouifi induftria,& ftudio,partuririano 
molto maggior utilita,8c nella pace,8^ nella guerra, che quefta tal Cor-* 
teg^ania per fe fola* Ma fe le operationi del Cortegiano fono indrizza^ 
te a quel bon fine,che debbono,^ ch'io intendo , parmi ben che non 
folamente non fiano dannofe,o uane:ma utiliflime,8c degne d'infinita 
laude* 11 fin adunq; del perfetto Cortegiano,delquale nifino à qui 
non s e parlato ,eftimo io che fia il guadagnarfi per mezzo delle condì-' 
cioni attribuitegli da quefti Signori talmente la beniuolétia,eiranima 
di quel Principe,a cui ferue,che pofla dirgli,& fempre gli dica la uerita 
d'ogni cofa,che ad efio conuenga fapere,lenza timor,o pcriculo di dif^ 
piacergli:&: conofcendo la mente di quello inchnataà far co fa non co 
ueniente,ardifca di contradirgli: & col gentil modo ualerfi della gratia 
acquiftata con le fue bone qualità,per nmouerlo da ogni intention ui 
ciofa,& indurlo al camin della uirtu:6c cofi hauendo il Cortegiano in 
fe la bonta,come glibanno attribuita,quefti Signori,accompagnata co 
la prontezza,d nìgegno,& piaceuolezza,& con la prudentia , &c notitia 
di lettere,&: di tante altre cofe , fapràin ogni propofito delh amente far 
uedere al fuo Principe quanto honore , òc utile nalca allui, &C alli fuoì 
dalla giuftitia,dalla liberahta, dalla magiiaiimiità, dalla manfuetudine, 
&c dall'altre uirtu,che fi conucngono a bon Principe : de per contrario 
quanta infamia,6c danno proceda da i uicii oppofiti à qucftc* Pero io 
eliimo che come la mufica,Ie fef1:e,i giochi,ellaltre condicioni piaceuo 
li fon quafi il fiore,cofi Io indurre, o aiutare il fuo Principe al bene , 8: 
fpauentarlo dal male,fia il uero frutto della Cortegiania^ Et perche la 
laude del ben. far confifte precipuamente in due cofe, dellequai Tuna è 
lo eleggerfi un fine,doue tenda la intention no(l:ra,che fia ueraméte bo 
no,raltra il faper ritrouar mezzi opportuni, Òc atti per condurfi à que> 
fto bon fine defegnato,certo è che l'animo di colui,che péfa di far chel 
fuo Principe non fia d'alcuno ingannato , ne afcolti ghadulatori , ne i 
maledici,^: bugiardi,»: conofca il bene,e 1 male,& all'uno porti amore, 
allaltro odio,tende ad ottimo fine* Parmi anchora che le condicioni 
attribuite al Cortegiano da quefti Signori pofciano eflTer bo mezzo da 
peruenirui:& quefto,perche dei molti errori, ch'hoggidi ueggiamo in 
molti de i noftri Principi,i maggiori fono la ignoratia,8c la perfuafion 
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di fe fteffi : Se la radice di qiiefìi dui mali non e altro che la bugia : il 
qual uìcio meritamente è odio fo a Dio , S^aglihomini: &piu nociua 
;l i Principi , chealcun altro : perche cffi più chedogni altra cofa han^ 
no careftia di quello^di che più che d'ogni altra cofa faria bifbgno che 
haueffcro abundantia , ciò c di chi dica loro il uero : & ricordi il be> 
ne : perche gli inmiici non. fon ftimulati dallamorc à far quefti officif 
anzi han piacere , che uiuano fcieleratamente : ne mai fi corregano : 
dall'altro canto non ofano calumniargli publicamente^per timor dcC* 
fer caftigati^de gliamici poi,pochi fono , che habbiano libero adito ad 
effi : & quelli pochi han riguardo ai riprendergli de i loro errori cofi li 
beramente , come riprendono i priuaci : & fpcffo per guadagnar gratia 
&C fàuore , non attendono ad altro , che a propor cofe , che dilettino : 
& dian piacer ali animo loro , anchora che fiano male , &c dishonefte r 
di modo che d amici diueagono adulatori: òc per trarre utilità da quel 
diretto commercio , parlano , & oprano fempre a complacentia : &per 
io più fànnofi la ftrada con le bugie : le quali nell'animo del Principe 
partorifcono la ignorantia non lolamente delle cofe extrinfiche,ma afi' 
chor di fe fteflb : òc quefta dir fi po la maggior , 8c la più enorme bu> 
già di tutte Taltre : perche lanimo ignorante inganna fe Iteflb , &c mea' 
tiflè dentro à fe medefimo ♦ da^quefto intcruiene che i Signori, oltre al 
non intendere mai il uero di cofa alcuna, inebbriati da quella licentio 
fa libertà , che porta feco il dominio , òc dalla abundantia delle delitic, 
fommerfi ne i piaceri , tanto s'ingannano , e tanto hanno lanimo cor 
rotto, ueggendofi fempre obediti, & quafi adorati con tanta riucrenria,, 
&c laude , fenza mai non che riprenfione , tna pur contradìtione , che 
da qudìa ignorantia paflàno ad una extrema perfuafion di fe fteffi' tal> 
mente che poi non admettono configlio , ne parer d'altri : &c perche 
credono chel faper regnare fia óciliffima cofa , 6^ per confeguirla noix 
bifogni altr'arte , o difciplina , che ia fola forza, uoltan l'animo, e tnt^ 
ti i fuoi pcnfieri à mantener quella potentia,che hanno: eftimando che 
la nera felicità fia il poter ciò che fi uole: pero alcuni hanno in odio b 
ragione , &c la giuftitia , parendo loro che ella fia un certo fieno , &c un: 
modo , che lor poteflè ridurre in feruitu:& diminuir loro quel bene,&: 
fatisfatione , che hanno di regnare , fe uoleflèro feruarla : Òc che il loro 
dominio non foflè perfetto , ne integro, feeffi foflTero conftretti ad obe 
dire al debito , & allhoiiefto : perche penfano che chi obedifre,non fia 
neramente Signorc:perd andando drieto à quefti principii , & lafcian^ 
dofi trapportare dalla perfuafion di fe ftefli , diuengon fuperbi &c col 
«olto imperiofo,6c coliumi aufteri, con uefte pompofe , oro , 8c gem> 
nae ^ òc col non lafciarfi quafi mai uedere in publico , credono zcqm 
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fìar authorità tra glihomini , &c efler quafi tenuti def:& qucfti fono al 
parer mio , come i Colofll , che l'anno pafTato far fatti à Roma il di 
della fefta di piazza d'Agone , che di fori moftraiiano fimilitudine di 
grandi homini , & caualli triiimphanti:& dentro erano pieni di ftop^ 
pa,&di ftrazzi ♦ Mai Principi di quefta forte fono tanti peggio^' 
ri , quanto che i Coloffi per la loro medefima granita ponderofa fi fo 
ftengon ritti : & effi , perche dentro fono mal contrapefati , òc fenza 
mifura pofti fopra bafi inequali, per la propria granita minano fe fteC^ 
fi : & da uno errore incorrono in infiniti : perche la ignorantia loro 
accompagnata da quella falfa opinion di non poter errare , 8c che la 
potcntia , che hanno , proceda dal lor faperc , induce loro per ogni 
iiia giufta , o ingiufta ad occupar flati audacemente, pur che pofTano: 
ma fe deliberaflero di fapere , & di far quello che debbono , cofi con^ 
traftariano per non regnare^come contraftano per regnare: perche cono 
fceriano quanto enorme,& pcrniciofa co fa fia che i (ubditi, che han da 
effer gouernati^fiano più fauii che i principi,che hanno da gouernare ♦ 
Eccoui che la ignorantia della mufica,del danzare , del caualcarenon 
noce ad alcuno: nientedimeno chi non è Mufico , fi uergogna , ne ofa 
cantare in prefentia d altrui:o danzar chi non fa : &c chi non fi tien ben 
a cauallo,di caualcarc:ma dal non laperc gouernare i populi nafcon ta 
ti mali,morti,dcftruttioni, incendii , ruine , che fi po dirla più mortai 
pefte,che fi troui fopra la terra:& pur alcuni Principi ignorantiflìmi de 
i gouerni non fi uergognano di mctterfi à gouernar non diro in pre> 
fentia di quattro ,o di fei homini , ma al confpctto di tuttofi mondo: 
perche il grado loro è porto tanto in alto,che tutti gliocchi ad elfi mi^ 
rano:8c pero non che i grandi,ma i piccoliffimi lor diffetti fempre fo> 
no notati ♦ Come fi ferine che Cimone era calumniato, che amaua il 
uino: Scipione il fonno:LuculIo i conuiuii ♦ Ma piaceflè a Dio,che i 
Principi de quefti noftri tempi accompagnaflero i peccati loro con tan 
te uirtu\con quante accompagnauano quegli antichi:i quali/c ben in 
qualche cofa errauano, non fugiuano pero i ricordi , & documenti di 
chi loro parca baftante àcorregere queglierrori : anzi cercauano con 
ogni inftantia di coponer la uita fua fotte la norma d'homini fingula'' 
ri ♦ Come Epanimunda di Lyfia pithagorico: Agefilao di Xenopho^ 
te : Scipione di Panetio : &: infiniti altri ♦ Ma le ad alcuni de noftri 
Principi ueniflè innanti un feuero Philofopho , o chi fi fia , il qua! 
apertamente , &c fenza arte alcuna uoleflè moftrar loro quella hor-^ 
rida fàccia della uerauirtu,& infegnar loro i boni coftumi,S^quaI 
uita debba eflèr quella dun bon Principe ^ fon certo che al pri^ 
mo alpetto lo abhorririano , come un afpide , oueramente fe ne fa^ 
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rìano beffc,comc di cofa uiliflima* Dico adunque che poi che hog 
gidi,i Principi fon tanto corrotti dalle male cofuetudini,& dalla igno> 
rantia,6c falla perfuafione di fe fteffi, &c che tato è difficile il dar loro no 
titia della uerità,8^ indurgli alla uirtu,& che glihomini con le bugie,& 
adulationi , &c con cofi uiciofi modi cercano d'entrar loro in gratia, il 
Cortegiano per mezzo di quelle gentil qualita,che date glihano il Co 
te Ludouico,& M^Federico , po facilmente,& deue procurar d'acqui^ 
ftarfi la beniuolentia : &c adefcar tanto lanimo del fuo Principe , che fi 
fàccia adito libero , òc ficuro di parlargH d'ogni cofa fenza eflèr mole-' 
fto:& fe egli farà tale,come s'è detto,con poca fatica gli uerrà fatto:& co 
fi potrà aprirgli fempre la uerità di tutte le cofecon deftrezza* Oltra di 
quefto à poco à poco infundergli nellanimo la botà, & infegnargli la 
continentia Ja fortezza , la giuftitia , la tempcrantia , facendogli guftar 
quanta dolcezza fia coperta da quella poca amaritudine, che al primo 
afpetto s'olFerifcie à chi contrafta ai uicii:liquali fempre fono dannofi, 
difpiaceuoli,& accopagnati dalla infamia,&: biafimo, cofi come le uir^ 
tii fono utili,gioconde,& piene di laude:& à quefte excitarlo con Texé 
pio dei celebrati Capitani,& d'altri homini excellenti^ai quali glianti-' 
chi ufauano di far ftatue di bronzo ,& di marmoie talhor d'oro:& col^ 
locarle ne'lochi publici,cofi per honor di quegli, come per lo ftimulo 
de glialtri,che per una honefta inuidia haueflèro da fforzarfi di giunge 
re eflì anchor a quella gloria* In quefto modo per la auftera ftrada deb 
la uirtu potrà condurlo,quafi adornandola di fronde ombrofe,& fpar/ 
gendola di uaghi fiori,per temperar la noia del faticofo camino à chi é 
di forze debile:&: hor con mufica,hor con arme,& caualli,hor con uer 
fi,hor con ragionamenti d'amore , &c con tutti que modi , che hanno 
detti quefti ^Signori , tener continuamente quell'animo occupato in 
piacere honefto:imprimendogli pero anchora fempre (come ho detto) 
in. copagnia di quefte illecebre,qualche coftume uirtuofo,& ingannan 
dolo con inganno falutifèrorcome i cauti medici:liquali fpeffo uolen^ 
do dar à fanciulli infermile troppo delicati medicina di fapore amaro, 
circondano l'orificio del uafo di qualche dolce liquore* Adopran-^ 
do adunque à tal effetto il Cortegiano quefto uelo di piacere in ogni 
cempo,in ogni loco.& in ogni exercitio confeguirà il fuo fine, & meri 
terà molto maggior laude, &c premio, che per qual fi uoglia altra bona 
opera,che far poteffe al mondo:perche no è bene alcuno,chc cofi uni^ 
uerfalméte gioui,come il bo Principe: ne male, che cofi uniuerfalmétc 
iioccia,come il mal Principe:perd non c anchora pena tanto atroce,8c 
crudele,chc foflè baftate caftigo à qi fcielerati Cortigiani,che dei modi 
gétili,& piaceuoli,Sc delle bone codicioni fi uagliono a mal iiìic:S>cpct 
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mezzo di qlle cercai! la gratia de i loro Principi, & per corropefgli , & 
Hifuiarli dalla uia della uirtu' , èc indurgli al uicio : che queftì tali dir li 
po che no un uafo.doue un folo habbia da bere , ma il fonte publico, 
delqualc ufi.tutto'l populo.infettano di mortai u'eneno . Taceaff 
il Signor Ottauiano,come fc più auanti parlar non haueflè uoluto:ma 
il Signor Gafp. A me non par Signor Ottauiano difle che quella bon 
ti d*animo,8( la continentia,&: l'altre uirtiì.che uoi uolete eh el Corteg- 
giano moftri al fuo Signore,imparar lì pofciano:ma penfo che àgliho 
minijChe l'hanno.fiano date dalla natura,8£ da Dio : 8c che coli lìa ue^ 
dete,che non è alcun tanto fcielerato,& di mala forte al mondo ne co'- 
fi intempcrante.&ingiufto, che elTendone dimandato , confeffi d'elTer 
tale:anzi ogn uno per maluagio che lìa,ha piacer d efler tenuto giufto, 
continente.Sc bono : il che non interuerrebbe, fe quelle uirtiì imparar 
fi potelleroiperche non è uergogna il non faper quello.in che non s ha 
pollo lludio: ma bene par biafimo non hauer quello, di che da natura 
deuemo efler ornati, pero ogn uno fi IForza di nafoondere i defletti na' 
turali.colì dclFanimo, come anchora del corpo : il che lì uede de i cie^ 
chi,zoppi,torti,8£ altri llroppiati,o brutti:che benché quelli mancarne^ 
ti fi polTano impuure alla natura , pur ad ogn uno difpiace fentirgli in 
ù ftelToipcrche pare che per teftimonio della medefima natura l'homo 
habbia quel dilFetto.quafi per un figlilo , & fegno della fua malicia. 
Conferma aachor la mia opinion quella Fabula,che fi dice d'Epime> 
dico : il qua! feppe cofi mal dillribuir le doti della natura à glihomini, 
che gli lafcid molto più bifognofi d'ogni cofa.che tutti glialtri animai 
j Sì '"''S"^ quella arcificiofa Ikpicntia da Minerua. de 

da y ulcano,per laquale glihomini trouano.il uiuere: ma no haueako 
pero la fapientia ciuile di congregarfi infieme nelle citta & faper uiuere 
moralmente , per effer quella nella rocca di loue guardata da cuftodi 
làgaciflìiiHaquali tanto Ipauentauano Prometheo,che non ofaua loro 
accoHarfi. onde loue hauendo compaffione alla miferia de glihomini, 
iquali non potendo ftar uniti per mancamento della uirtu ciuile, era^ 
no lacerati dalle fiere.mando Mercurio in terra à portar la gi ulli tia' Se la 
uergogna : accio che quelle due cofe ornalTero le citta ; &c colligaìrero 
infieme i cittadini:^ uolfe che a quegli fofl"er date non come l'altre ar^ 
ti,nellequali un perito balia per molti ignoranti , come è la medicina 
ma che in ciafcun foflero impreire:& ordino una legge che tutti qucl^ 
li.che erano fenza giuflitia,& uergogna, foflero come pclliferi alle cittì 
cfterminati,&: morti» Eccoui adunque S. Ottauiano che quelle uirtu 
fono da Dio concelfe àglihomini:& non s'imparano, ma fono natu^ 
rah. Allhor'il S-Ottau.quafi ridendo. Voi adunque S»Gafp. diflè 
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iiolete che glihomìnì fian cofi infelici,& di cofi perucrfo giU(Iicio,chc 
habbiano co la induftna trouato arte, per far manfueti glingcgiii delle 
fiere Orfi Lupi Leoni: & poflano con quella infegnare ad un uago aii 
gello uolar ad arbitrio de I'homo,&: tornar dalle lelue, 6c dalla fua na> 
turai libertà uoluntariaméte ai lacci ,& alla feruitii : &c con la medefima 
induftria no poflàno,o no uogliano trouar arti,co lequai giouino à fe 
fteffi:6^ co diligenti,^ fìudio faccian lanimo fuo megl:ore^ Qucfto (af 
parer mio)farebbe , come fe i medici ftudiaffero con ogni diligentia d' 
hauere folaméte l'arte da fanare il mal deirungie,& lo lattume de i fan 
ciulli,& lafciaflèro la cura delle febri^della pleurefia,& dell'altre infirmi 
tà grauinlche quanto foflè fuor di ragione,ogn'un po confidcrare* 
Eftimo io adunque che le uirtu morali in noi non fiano totalméte da 
natura:perche ninna cofa fi po mai afluefare à quello,che le e naturale- 
mente contrarioxome fi uede d'un faflòalqual fe ben diecemilia uol^» 
te foife gittato airinfu,mai non s aflliefaria andarui da fc*Perd fe à noi 
!e uirai foflèro cofi naturali,come la granita al fa(ro,non ci alTuefarcm 
mo mai al uicio* Ne meno fono i uicii naturali di quefto modo: per 
che non potremmo efler mai uirtuofi:e troppo iniquità, & fciocchez^ 
7a faria calHgar ghhomini di quediffetti , che procedcllèro da natura 
fen2a noftra colpa:& quefto error commetteriano le leggi:lequali non 
danno fupplicio ai mal fattori per lo error pafl&to , perche no fi po far 
che quello,che è fatto,non fia fattoima hanno rifpetto allo aucnire ac^ 
ciò che chi ha errato^non erri piurouero col mal exempio no dia cau^ 
fa ad altrui d'errare : &c cofi pur eftimano che le uirtu imparar fi poflà^ 
nonlche è ueriflImo,perche noi fiamo nati atti à riceuerle:& medefima 
mente i uicii:&: pero dell'uno, ell'altro in noi fi fa l'habito con la con 
fuctudme di modo , che prima operiamo le uirtii, o i nicii , poi fiamo 
uirtuofi,o uiciofinl contrario fi conofce nelle cofe,che ci fon date dal^ 
ia naturaxhe prima hauemo la potétia d operarc,poi operiamo, come 
e ne i fenfi:che prima potemo ucdere,udire,toccare, poi uedemo udia/- 
tiio,e tocchiamoibenche pero anchora molte di qucfte opcrationi s a> 
dornano con la difciplina* Onde i boni pedagoghi non folaméte in^ 
fegnano lettere ai fanciulli,ma anchora boni modi,8c honefti,ncl man 
giare,bere,parlare,andare con certi gefti accommodati-pero come nell' 
altre arti,cofi anchora nelle uirtu è ncceffario hauer maeftro, ilqual co 
dottrina, & boni ricordi {ufciti . & rifuegli in noi quelle uirtu morali, 
dellequali hauemo il feme inclufo, & fepulto nell'anima : &: come bo^ 
no agricultore le cultiui,&: loro apra la uia, leuandoci d'intorno le fp£ 
ne,e l loglio de gliappetiti: iquali fpeffo tanto adombrano, 8c fufFocan 
glianimi noftri,che fiorir non gli lafciano: ne produr queiVelici frutti^ 



LIBRO 

che foli fi dannano defiderar,che nafceflèro ne i cori hiimani^Df quc/* 
fto modo adunque c naturaFin ciafcun di noi la giurtitia, & la ucrgo^» 
gna:laqual uoi dite che louc madò in terra à tutti ghhomini^ma fi co^* 
me un corpo fenza occhi,per robufto che fia/e fi moue ad un qualche 
termine/pefib falla^cofi la radice di qucfte uirtu potcntialmcntc in ge^ 
nite ne ghanimi noftri/c non è aiutata dalla difciplina,fpcflb fi rifokie 
in nulla:perche fe fi deue ridurre in atto,& alFhabito fuo perfctto,non 
fi contenta(come se detto)dclla natura fola, ma ha bifogno della artifi" 
ciofa confuetudine,8c della ragionejaquale purifichi,8c dilucidi quell* 
anima,leuandole il tenebrofo uelo della ignorantia,dallaqual quafi tut 
ti glierrori de glihomini procedono:che k il bene,e 1 male foflero ben 
conofciuti,& mtefi,ogn\mo fempre eleggeria il bene,8c fiiggiria il ma> 
lc:pero la uirtu fi po quafi dir una prudentia,& un faper eleggere il be^ 
ne:e 1 uicio una imprudentia,&: ignorantia, che induce à giudicar fal^ 
famente: perche non eleggono mai glihomini il male con opinion che 
fia male^ma s'ingannano per una certa fimilitudine di bene» Rifpo 
fe allhor il Gafp» Son pero molti,iquali conofcono chiaraméte che 
fanno male:& pur lo fanno,& quefto perche eftimano più il piacer pre 
fente,che fentono,ch'el caftigo,che dubitan che gli ne habbia da ueni> 
re:come i Iadri,glihomicidi,& altri tali. DiflTe il S»Ottauiano,Il ue 
ro piacere e fempre bono^el nero dolor maloipero quefti s'ingannano 
togliédo il piacer falfo per lo uero,e 1 nero dolor per lo falfoionde fpef 
fo per i falfi piaceri incorrono nei neri difpiaceri» Quell'arte adunq?, 
che infegna à difcerner quefta uerita dal falfo,pur fi po imparare : & la 
uirtu,per laquale eleggemo quello,che e ueramete bene,no quello,che 
falfamente cflèr appare^fi po chiamar nera fcientia,&: più gioueuole alla 
Ulta humana,che alcun'altra,perche lena la ignorantiardalLiquale (co^ 
me ho dettojnafcono tutti i mali» Allhora M» Pietro Bembo , Non 
fo difle S» Ottauiano come cofentir ui debba il S» Gafp^che dalla igno 
rantia nafcano tuta i mali:& che non fiano molti,iquali pcccado,fan^ 
no ueramente,che peccano,ne fe ingannano puto nel nero piacere, ne 
anchor nel nero doloreiperche certo è che quei, che fono incontinen^' 
ti^giudican con ragione,6^ drittamente: & fanno che quello àche dal^ 
le cupidità fono ftimulati contra il donerete male:& pero rcfiftono & 
oppongon la ragione all'appetito: onde ne nafce la battaglia del piacer 
re,& del dolore contra il giudicio^in ultimo la ragion unita dalFappe^ 
tito troppo poflènte s*abbandona,come naue,che per un fpacio di rem 
po fi diffende dalle procelle di mare,al fin pcoflià da troppo furiofo im 
peto de uenti/pezzate ranchore,& farte,fi lafcia traportar ad arbitrio dì 
fortuna fenza operar timone , o magifterio alcuno di calamita per fal^ 
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uarfi ♦ Incontinente adunq; commetron glierrori con un certo afìibi> 
guo rimorfo, &c quafi al lor difpetto:!! che non fariano/e non fapejflé^' 
ro che quel che fanno c nialc,ma fenza contratto di ragione andariana 
totalmente profufi dricto all'appetito: & allhor non incontinenti ma 
intemperati fariano,il che e molto peggio: pero la incontinentia fi di> 
ce eflcr uicio diminuto:perche ha in le parte di ragione: 3c medefima^ 
mente la continentia uirtu' imperfetta , perche ha m fc parte d affètto: 
perciò in quello parmi che non fi polla dir che glierrori degli incontì 
nenti procedano da ignorantia:o che efli fi inganino :& che non pcc^ 
chino,làpendo che ucramentepeccano* Rifpoiè il Signor Ottauiano^ 
In uero M»Pietro,l argumento uoftro c bono:nientedimeno, fecondo 
me,è più apparente,chc uero:perche, benché glincontinenti pecchino 
con quella ambiguita,&: che la ragione nellanimo loro contrafti con 
1 appetito,^ lor paia che quel che c, male fia male, pur non ne hanno 
perfetta cognitionc:ne lo fanno cofi intieramente,come farla bifogno; 
pero in cffi di quello è più prello una debile opinione, che certa fcien^ 
tia:onde confentono che la ragion fia uinta dallo affetto: ma fe ne ha^ 
uellèro nera fcicntia no c dubbio che no errariano.perche fcmpre quel^ 
la cofa,per laquale l'appetito uince laragione,e ignorantia : ne po mai 
la uera Icientia clTer fiiperata dallo affctto:ilquaIc dal corpo, &c non dal 
ì animo deriua:& fe dalla ragione è ben retto,6c gouernato diuenta uir 
tù:&c fe altrimenti diuenta uicio:ma tanta forza ha la ragione, chefem> 
pre fi fa obedire al fenfo:& con marauigliofi modi , & uie penetra pur 
che la ignorantia non occupi quello , che elTa haucr douria di modo 
che benché i fpinri,e i nerui,& lolTa non habbiano ragione' in fe : pur 
quando nafce in noi quel mouimento dell'animo, quafi chel pcnfiero 
fproni & fcuota la briglia ai fpiriti, mtte le membra s apparecchiano £ 
piedi al corfo,le mani a pigliar,© a fare ciò che lanimo penfa:&: qucfto. 
anchora fi conofce manifellamente in molti:li quali non fapendo tab 
bora mangiano qualche cibo llomacofo,& fchifo, ma cofi ben accon^ 
cio,che al gullo lor pare delicatiflimo:poi rifapendo che cofa era non 
folamente hanno doIore,8^ fallidio neiranimo,ma 1 corpo accordan fi 
col giudicio della mente che per forza uomitano quel cibo. Seguii 
tana anchor il S . Ottau . il fuo ragionamento, ma il Magnifico Iulia> 
no interronpendolo,Signor Ottauiano diire,fe bene ho intefo,uoi ha^ 
uete detto che U continentia è uirtu imperfetta,pche ha in fe parte d af 
fetto:& a me pare che quella uirtiì, la quale(eirendo nell'animo noftro 
difcordia tra la ragione & lappetitojcombatte, òc da la uittoria alla ra^' 
gione,fi debba ellimar più perfetta,che quella che uince,non hauenda 
cupidita,ne affetto alcuno.che le contrafti:perche pare che qucll animo 
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non fi attenga dal male per uirtù,ma rcfti di farlo, perche non ne hab> 
bia uoluntà ♦ Allhor il Ottauiano,Qual difle eftimarefte uoi Capi 
can di più ualore,o quello che combattendo apertamente fi mette à pe^ 
ricolo,&pur uince ghnimici: o quello che per uirai,& faper fuo lor to 
ghc le forze,riducendogli i termme,che non poflàn combattere, & co> 
fi fenza battaglia, o pencolo alcun gliuince: Quello diffe il Magnifico 
luliano,che più ficuramente uince, fenza dubbio è più da lodare', pur 
che quefta uittoria cofi certa no proceda dalla dapocagginede glìnimi 
ci* Rifpofe il S*Ottauiano,Ben hauete giudicatore pero dicoui,che la 
continentia comparar fi po ad un Capitano , che combatte uirilmen> 
te:& benché glinimici fian fbrti,& potenti,pur gli uince, non pero fen 
za gran difficultà,& pericolo: ma la temperantia libera da ogni pertur> 
batione,è fimile a quel Capitano,che fenza contratto uince,&: regna:&: 
hauendo in queU'animOjdoue fi ritroua,non folamente fedato , ma in 
tutto extinto il foco delle cupidità, come bon Principe in guerra ciui^* 
le,dittrugge i feditiofi nemici intrinfechi,& dona lo fcettro,& dominio 
intiero alla ragioneicofi quetta uirtii non sforzando ranimo,ma infun 
dendogli per uie placidiffime una uehemente perfuafionc,che lo incli^ 
naalla honetta,lo rende quieto,^ pien di ripofo,in tutto equale,& ben 
mifurato:& da ogni canto comporto d'una certa concordia con fe ftef 
fo,che lo adorna di cofi ferena tranquillita,che mai non fi turba , 8c in 
tutto diuiene obedicntiffimo alla ragione : &c pronto di uolgere ad eflà 
ogni fuo mouimento:& feguirla ouunq; condur lo uoglia,fenza repu-^ 
gnantia alcunaicome tenero agnello,checorre,fta,8d ua fempre pretto a! 
la madre 8c folamente fecondo quella,fi mouei^ QE-cfta uirtu adunqs; è 
perfettiflima,8c conuienfi mafljmaméte a i principiiperche dallei ne na 
fcono molte altre» Allhora M^Cef Gonzaga,Non fd ò\& quai uirtu 
conuenienti a Signore poflTano nafcere da quefta temperantia, eflcndo 
quella,che lena gliafFetti deiranimo,come uoi dire: il che forfè fi cóner 
ria a qualche Monaco ,o Heremita:ma non fo già come ad un Princi^ 
pe magnanimo,liberale,8c ualente nell'arme fi conuenifle il non hauer 
mai per cofa,che fe gli faceflè,ne ira,ne odio,ne beniuolétia,nc Idegno^ 
ne cupidita,ne affetto alcuno:&come fenza quetto hauer potette autho 
rita tra populi,o tra foldati ♦ Rifpofe J S^Ottauiano, Io non ho detto 
che la temperantia lem totalmente,^: fucila de glianimi humani gliafFet 
tiine bé faria il farlo,perche ne gli affetti anchora fono alcune parti bo 
ne:ma quello che ne gliaffèm^ peruerfo,& renitente allo bonetto, ridu 
ce ad obedire alla ragione: pero non è conueniente,per leuar le pertur^' 
bationi,extirpar gliaffetti in tutto:che quetto faria,come fe per fuggir la 
cbneta^fi facefle un editto,che ninno beueflè uinoio perche talhor cor> 
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rendo l'homo cade, fi interdiccfle ad ognuno il correre ♦ Ecconi che 
queni,che domano icaualh^non gU uietano il correre,^ falcare, ma uo 
glion che lo facciano a tcmpo,&: ad obedientia del Caualiero^gliafFettì 
adunc[; modificati dalla temperantia fono fauoreuoli alla uirtiì : come 
rira,che aiuta la fortezzail'odio contra i fcelerati aiuta la giuftitia:&: me 
defimamente l'altre uirtu fon aiutate da gliaffetti:hquali fe foflèro in tut 
to leuatijaffariano la ragione debiliflima,& languida: di modo chepo 
co operar potrebbexomegouernator di naue abbandonato da ucn ti in 
gran calma ♦ Non ui marauigliate adilq; Cef s'io ho detto che dal 
la temperantia nafcono molte altre uirturche quando un animo c con 
corde di quefta armonia,per^mezzo della ragione poi facilmente riceuc 
la uera fbrtezza,la quale lo fa intrepido , &c ficuro da ogni pericolo , & 
quafi fopra le paflìoni humanemon meno la giuftitia uergine incorrot 
ta,amica della modeftia,& del bene , regina di tutte l'altre uirtu' ,perche 
infegna a far quello,che fi dee farc,& fuggir quello,che fi dee fuggireiSc 
pero è perfèttil]ima,perche per eflfa fi fan l'opere dell'altre uirtu: &c e gio 
ueuole à chi la poflède,& per fe fteffo,& per glialtri:fenza la quale(come 
fi dicejloue iftcfib non poria ben gouernarc il regno fuo ♦ La magnai 
nimica anchora fuccede à quefte,& tutte le fa maggiori: ma efla fola ftar 
non po,perche chi non ha altra uirtu,non po effer magnanimo ^ Di 
quefte c poi guida la prudentia,la qual confitte in un certo giudicio de 
legger bene^Et in tal felice catena anchora fono colligate la liberalita,Ia 
niagnificentia,la cupidità d'honore,la manfuetudine,la piaceuolez2a,là 
afFabilità:& molte altre , che hor non e tempo di dire ♦ Ma s'el noftro 
Cortegiano farà quello,che hauemo detto,tutte le ritrouerà nell'animo 
del fuo Principc:6c ogni di ne ucdrà nafcer ranci uaghi fiori , &c frutti , 
quanti non hano tutti i deliciofi giardini del mondo: e tra fe fteflb fen 
tira grandiffimo contento,ricordandofi haucrgli donato non quello, 
che donano i fciocchi,che e oro,o argcto,uafi,uefte,etai cofè,delle qua 
li,chi le dona,n ha grandifljma careftia,& chi le riceue,graiidi filma abix 
dantia^ma quella uirni, che forfè tra tutte le cofe humane è la maggio^ 
re,& la più rara,cio e la manera e'I modo di gouernar,& di regnare, co^ 
me fi dee:il che folo ballaria p far glihomini félici,8c ridur un'altra uol 
ta al mondo quella età d'oro,che fi fcriue eflèr ftata, quando già Satur> 
no regnaua, Quiui hauendo fatto il S*Ottau»un poco di paufa,come 
per ripofarfi,diffe il S*Gafp»Qual eftimate noi S^Ottau^piu felice domi 
nio,& pili ballante à ridur al mondo quella etàd oro,'di che hauete fàt 
to mentione,ol regno d'un cofi bon Principe, o'I gouerno d'una bo^ 
na Rep i Rifpofe il Signor Ottauiano,Io preporrei fempre il Regno 
del bon Principe:perchec dominio più fecondo la naturasse fe è licito 
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compararle cofc pìccole alle iiifiiiite,piii fimilea quello di Dionl qual 
uno. o,goueriia riniiuerfo^ma laìciando qucfto, iicdetc che in ciò, 
che fi fa con arte hiuiiana,come gli exerciti,i gran nauigii,glicdificii,6c 
altre cofe fimili.il tutto fi referifce ad un folo,che a modo fuo gouerna: 
medefimamente nel corpo noftro tutte le membra s'affaticano, &: ado^ 
pranfi ad arbitrio del core»oltra di quefto par conuenienteche i populì 
fiano cofi gouernati da un Principe^conie anchora molti animali , à i 
quali la natura infegna quefta obedientia,come cofa faluberrima» Ec/» 
coni che i Cernirle Gruc,6c moli altri uccelli,quado fanno paffaggio: 
Tempre fi prepongono un Principe^ilqual fegucno,&obedifcono:fi^ le 
Api quafi con difcorfo di ragione, & con tanca riuerentia ofleruano il 
loro Re,con quanta i più olTeruanti populi del mondo:6^ pero tutto 
quefto c grandiflimo argumento chc'l dominio de i Prmcipi fia più fe 
condo la natura,che quello delle Rep. AUhora M^Pietro Bembo, Et 
a me par diflè,che eflendoci la libertà data da Dio per fupremo dono , 
non fia ragioneuole che ella ci fia leuatame che un homo più dell'altro 
ne fia participe:il che intcruiene fotto il dominio de Principi: li quali 
tengono per il più li fubditi in ftrettiflìma feruitu: ma nelle Rcp ♦ bene 
inftituite fi ferua pur quefta libertà.oltra che & ne i giudicii,& nelle de^ 
liberationi più fpeflo interuiene chel parer d'un folo fia falfo, che quel 
di molti.-perche la perturbatione,o per ira,o per fdegno o per cupidità, 
più facilméte entra nell'animo d'un folo,che della moltitudine; la qua 
ie quafi,come una gran quàtità d'acqua meno cfubietta alla corruptio 
ne,che la piccola» Dico anchora che lo exempio de glianimali nó mi 
par che fi confacciaiperche de li Cerui,8c le Grue,&: glialtri non fcmpre 
fi prepongono à feguitare,& obidir un medefimo,anzi mutano,8c uaria 
no dando quefto dominio hor ad uno,hor ad un'altro, de m tal modo 
uiene ad efitr più prefto forma di Reptche di Regno:6^ qfta fi po chia^ 
mare uera,& equale libertà,quando quelli che tallhor comandano obe 
difcono poi anchora ♦ l'exempio medefimamente delle Api non mi 
par fimile,perchc quel loro Re non è della loro medcfima fpcciciòc pe^ 
rd chi uoleflè dar a glihomini un ueramentc degno Signore, bifogna^ 
ria trouarlo d'un'altra fpecie,8c di più excellente natura,che humana fe 
glihomini ragioneuolmente l'haueilero da obedire : come gliarmenti^ 
che obedifcono no ad uno animale fuo fimile,ma ad mi paftore.-il qua 
le c homo,Sc d'una fpecie più degna che la lorot Per quefte cofe eftimo 
io S^Ottauiano chel gouerno della Rep^fia più defiderabile,che quello 
del Re* Allhor il S»Ottauiano,Contra la opinione uoftra Pietra 
di(re,uoglio folamente addurre una ragione:la quale è che de i modi di 
gouernar bene i populi^tre forti folaméte fi ritrouanoiluna è il Regna 
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Taltra il goiierno de i boiii,che chiamauano gliantìclii o primati: l'altra 
I adminiftrationc popularc:8c la tranfgreffione, & uicio contrario per 
dir cofi^doLie ciafcimo di quefti goiicrni incorre^giiaftandofì &: corrila 
pendofi,c quando il Regno daienta tyrannide: Acquando irgouerna 
de i boni fi muta in quello di pochi potenti,& non boni:&: quado lad 
miniftration populare c occupata dalla plebe: che confondendo glior 
dini,permette il goucrno del tutto ad arbitrio della moltitudine-di que 
Ili tre gouerni mali,certo e che la tyrannide c il peffimo di tutti , come 
per molte ragioni fi poria prouare* refta adunq; che de i tre boni,iI Re^ 
gno fia roptimo:perchec contrario al peffimo:che(come fapetejglieffet 
CI delle caufe contrarie fono effi anchora tra fe contrarii ♦ Hora circa 
quello che hauete detto della liberta,Rifpondo che la uera liberta noa 
fi deue dire che fia il uiuere,come l'homo uole:ma il uiuere/ccondo le 
bone leggi: ne meno naturale,& utile,6c neceffario èlobedire, che fi fia 
il commandare:& alcune cofe fono nate,& cofi diftinte , & ordinate da 
natura al commandare,come alcune altre allobediie . nero c che fona 
due modi di fignoreggiarclunò impenofo, & uiolcnto , come quella 
de i patroni a i fchiaui,6^ di qucfto commanda Fanima al corpo:raltr(> 
più mite,& placido,come quello de i boni Principi per uia delle leggi 
a 1 cittadiiii:& di quefto commanda la ragione allo appetito:eiruno,eI 
I altro di quefti due modi c utile: perche il corpo è nato da natura atta 
ad obedireairanima:&cofi l'appetito alla ragione.Sono anchora mof 
ri hominijoperation de quali uerfano folamente circa Tufo del corpa 
&c quefti tali tanto fon differenti da i uirtuofi , quanto l'anima dal cor> 
po:& pur per efl^ere ammali rationali , tanto participano della ragione, 
quanto che folamente la conofcono:ma non la pongono nefruifca 
^^""9 ^^^^ naturalmente ferui:& meglio ad cffi òc piit 
utile 1 obedire,chel commandare. DifTe allhor il òìgnor Gafpar A i 
difcreti,&uirtuofi:&chenon fono da natura ferui di che modo fi ha 
adunq; a commandare.'' Rifpofc il Signor Ottauiano,Di quel placida 
commandamento regio,& ciuile:& a tali e ben fatto dar tallhor Tadmi 
niftratione di quei magiftrari,di che fono capaci:accio che poffano efli 
anchora commadare,& gouernare i men fauii di fe:di modo pero chel 
principal gouerno dependa tutto da fupremo Principe. Et perche ha 
liete detto che più facil cofa e che la mente d un folo fi corrompa, che 
quella di molti,dico,che c anchora più facil cofa trouar un bono & fa 
uio che molti:8^ bono,& fauio fi deue eftimarechepoflfa eflèr un Redi 
nobil ftirpe,inclinato alle uirm' dal fuo naturai' inftinto,&: da la fama 
fa memoria de i luoi anteceftbri:& inftituito di boni coftumi: &: fe no 
farà duu altra fpecie più che humana, come uox hauete detto di quello 
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delle Api,e(rèn(lo aiutato da gliamaeftramenti\& dalla educatione,& ar 
te del Cortegiano formato da quefti Signori tanto prudente, & bono, 
(ara giuftiffimo , continentiffimo , temperatiffimo,fortiffimo,& fapieii 
tifllmo : pien di liberalità , magnificentia , religione , & clementia : in 
ibmma farà gloriofiffimo , & cariffimo à glihomini , &c à Dio : per la 
cui gratia acquiftera quella uirtu heroica , che lo farà excedere i termi^ 
ni della h umanità : 8c dir fi potrà più prefto Semideo , che homo mor 
tale : perche Dio fi dilctta,8c c Prottetot di que Princìpi , che uoglio^- 
no imitarlo non col monftrare gran potentia , Se farfi adorare da ghho 
mini : ma di queUi , che oltre alla potentia, per la quale poflbno,?! fFor 
zano di farfigli fimili anchora con la bontà , &C fapientia : per la quale 
uogliano , &c fappiano far bene : &c eflèr fuoi miniftri , diftribuendo à 
falute de i mortali i beni, e i doni,che effi dallui riceuono^pero cofi co 
me nel cielo il fole , &c la luna , elle altre ftellemoftrano al modo qua^ 
fi come in fpecchio una certa fimilitudine di Dio , cofi in terra molta 
più fimile imagine di Dio fon que bon Principi , che l'amano , & re> 
uerifcono : &moftrano a i populila fplendida luce della fiia giuftitia, 
accompagnata da una ombra di quella ragione , & intelletto diuino:& 
Dio con quefti tali participa della honeftà,equita,giuftia , & bontà fua, 
& di queglialtri felici beni , ch'io nominar non fo : li quah rapprefcn 
tano al mondo molto più chiaro teftimonio di diuinità , che la luce 
del fole , o il continuo uolger del cielo , col uario corfo de le ftelle^ 
Son adunque li populi da Dio commeffi fotto la cullodia de Princi> 
pi : li quali per quefto debbono hauerne diligente cura, per rendergli^ 
ne ragione , come boni Vicari! al fuo Signore : &c amargli , Se eftimar 
lor proprio ogni bene , & male , che gli interuenga : & procurar fopra 
ogni altra cofa la felicità loro* pero deue il Principe non folamente cf^ 
fer bono , ma anchora far boni glialtri : come quel fquadro , che ado^ 
prano gli Architetti , che non folamente in fe e dritto , & giulto , ma 
anchor indrizza , &C fa giufle tutte le cofe, à che uiene accoftato ♦ Et 
grandiffimo argumento è chel Principe fia bono,quando i populi fon 
boni: perche la uita del Principe e legge,&: maeftra de i cittadini; &c for 
za è che da i coftumi di quello dipendan tutti glialtri : ne fi conuienc 
à chi è ignorante infcgnare : ne à chi c inordinato , ordinare : ne à chi 
cade rileuarc altrui ♦ pero fel Principe ha da far ben quefti officii, bifo^ 
gna che gli ponga ogni ftudio , &c diligentia per fapere : poi formi deii 
ero à fe fteflb , & offerui immutabilmente in ogni cofa la legge della ra 
gionc , non fcritta in carte , o in metallo , ma fculpita nel! animo fuo 
proprio : accio che gli fia fempre , non che familiare , ma intrinfica , 
§c coli efib uiua, cpme parte di lui : perche giorno , & notte m ogni 
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!oco , e tempo Io ammonifca , &c gli parli dentro al core , leuandogli 
quelle pertiirbationi , che fentono glianimi intemperati: li quali per 
eflèr oppreffi da un canto quafi da profundiffimo fonno della ignora^» 
tia , dall'altro da trauaglio,che riceueno da i loro peruerfì , & ciechi de 
fiderii , fono agitati da furore inquieto : come talhor chi dorme da 
ftrane, 8c horribili uifioniiaggiungendofi poi maggior potentia al mal 
uolere , lì u aggiunge anchora maggior moleftia : &c quando il Prin*^ 
cipepocidche uole,alÌhore gran pericolo che non uoglia quello, 
che non deue : pero ben diflè Biante che i magiftrati dimoftrano qua-^ 
li fian glihornini : che come i uafi mentre fon uoti , benché habbiano 
qualche fi{rura,mal fi poflòno conofcere , ma fe liquore dentro ui fi 
mette , fubito moftrano da qual banda fia il uicio , cofi glianimi cor^- 
rotti , &c guafti rare uolte fcoprono i loro diffetti fe non quando s em> 
piono d authorita : perche allhor non battano per fupportare il grauc 
pefo della potentia : &c perciò s'abbandonano , 8c uerfano da ogni can 
to le cupidità , la fuperbia, la iracundia,la infolentia , & quei coftumi 
tyrannici , che hanno dentro : onde fenza rifguardo perfeguono i bo^ 
ni , e i fauii , &c exalcano i mali : ne comportano che nelle città fiano 
amicitie ^compagnie , ne intelligen tie fra i cittadini : ma nutrifcono 
gliexploratori , accufatori , homicidiali : accio che fpauentino, & fac^ 
ciano diuenir glihomini pufiUanimi òc fpargano difcordie, per tener ^ 
gli diigiunti , òc debili: & da quefti modi procedono poi infiniti dan^ 
ni , &c mine a i miferi populi , & fpeffo crudel morte , o almen timor 
continuo a i medefimi tyranni : perche i boni Principi temono non 
per fe , ma per quelli, a quali comandano : & li tyranni temono quel^ 
ii medefimi , a quali comandano : pero quanto a maggior numero 
di gente comandano , & fon più potenti , tanto più temono , & han^ 
no più nemici. Come credete uoi che fi fpauenta/Tc , 6c fte/Iè con I a> 
nimo fofpefo quel Clearco tyranno di Ponto ogni uolra che andaua 
nella piazza,o nel Thcatro,o à qualche conuito,o altro loco publicof 
che(come fi fcriuejdormiua chiufo in una cadi » ouer quell'altro Ari^ 
ftodemo Argiuofil qual à fe fteflb del letto haueua fatta quafi una pri> 
gione , che nel pallazzo fuo tenea una piccola ftanza fofpefa in aria , &c 
alta tanto che con fcala andar ui fi bifognaua : Se quiui con una fua fe 
mina dormiua , la madre della quale la notte ne leuaua la fcala , la ma^» 
tina ue la rimetteua» Contraria uita in tutto quefta deue adunq; eflcr 
quella del bon Principe : libera, & ficura:e tanto cara a i cittadini,qua 
to la loro propria: & ordinata di modo che participi della adiua, &c del 
ia contemplatiua , quanto fi conuiene per beneficio de i popuh* 
Allhor il Signor Gafpar: Et qual dilfc di quelle due aite Signor Otta> 
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uiaiio parili che più s appartenga al Principe.'» RiTpofe il Signor Otta> 
Ulano ridendo. Voi forfè penfatc ch'io mi perfuada eifer quello excel^» 
lente Cortegiano che deue faper tante cofc , Se feruirfene ai quel bon fi^ 
ne ch'io ho detto f ma riccordateui che quefti Signori l'hanno forma 
to con molte conditioni , che non fono in me : pero procuriamo pri/- 
ma di trouarlo , che io allui mi rimetto , &c di quefto , & di tutte l'altre 
cofe,che s'appartengono à bon Prmcipe* AUhor il Signor Gafp» Fé 
fo diflc , che fe delle conditioni attribuite al Cortegiano , alcune a uoi 
mancano fia più pretto la Mufica , ci danzar , ellaltre di poca imporr 
tantia , che quelle , che appartengono alla mftitution del Principe, òc 
a quefto fine della Cortegiania* Rifpofe il Signor Ottauiano,Non fo^ 
no di poca importantia tutte quelle che giouano al guadagnar la gratia 
del Principe : il che è iieceirariofcome hauemo detto)prima chel Cor^ 
tcgiano fi auenturi à uolergli infcgnar la uirtu : la qual eftimo haueruì 
moftrato, che imparar fi po , Et che tanto gioua quanto noce la igno^ 
rantia : dalla quale nafcono tutti i peccati , & maffimamcnte quella fai 
fa perfuafion che Thuom piglia di fe ftcflToi.pero parmi d'hauer detto a 
baftanza , & forfè più ch'io non haueua promeffo* Allhora la Signor 
raDuchefla,Noi faremo diflè tanto pm tenuti alla cortefia uoftra,qua 
to la fatisfatione auanzera la promeflà : pero non u increfca dir quella, 
che ui pare fopra la dimanda del Signor Gafpar : & per uoftra fe diteci 
anchora tutto quello , che uoi infegnareftc al uoftro Principe, s'egli ha 
uelTe bifogno d ammaeftraméti : &c prefupponetiui d'hauerui acquifta^ 
to compitamente la gratia fua . tanto che ui fia licito dirgli liberamcn 
te ciò che ui uiene in animo. Rifc il Signor Ottauiano , &c difiTe^S'io 
hauefll la gratia di qualche Principe , ch'io conofco , òc gli dicefTì libe 
ramcnte il parer mio , dubito che prefto la perderei : oltra che per mfe> 
gnargli bifogneria ch'io prima imparaffi:pur poi che a uoi piace ch'ia 
nfponda anchora circa quefto al Signor Gafpar Dico che à me pare 
chei Principi debbano attendere all'una ell'altra delle due uite ma 
più pero alla contemplatiua: perche quefta in efli èdiuifa in due parti: 
delle quali luna confifte nel conofcer bene , &: giudicare : l'altra nel co 
mandare drittamente , &c con quei modi , che fi conuengono : &c cofe 
ragioneuoh : & quelle di che hanno authorita comandarle a chi 
ragioneuolmente ha da obedire , & ne i lochi, e tempi appartenenti: Se 
di quefto parlaua il Duca Federico , quando diceua , che chi fa co^ 
mandare , è fempre obedito : c'I comandare : è fempre il principal 
officio de Principi: li quali debbono pero anchorfpeftbueder con gli 
occhi, 6c effèr prefentialle executioni:& fecondo i tempi, e i bifogni 
gnchora tallhor operar elfi fteffi: e tutto quefto pur participa della adio^ 
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tic : ma il fin della uita adìua deue eflcr la contemplatiua : come della 
guerra la pace,il ripofo delle fatiche: pero e anchor officio del bo Priii 
cipc inftituire talmente i populi fuoi,&: con tai leggi,& ordini,che pof> 
fano uiuere neirocio,& nella pace,fenza periculo,& con dignità» &go 
dere laiideuolmente quefto fine delle fue ad:ioni,che deue efTer la quie^ 
te:pche fonofi tre nate fpeflb molte Rep»& Principi,! iquali nella guer> 
ra Tempre fono flati florentiffimi,& grandi:& fubito che hanno hauura 
la pace fono iti in ruina,8c hanno perduto la grandezza , el fplendore, 
come il ferro non exercitato:& quefto non per altro è interuenuro^che 
per non hauer bona inftitution di uiuere nella pace:ne faper fruire il 
bene dell'ocioiSc lo ftar fempre in guerra, fcnza cercar di peruenire al fi 
ne della pace,non è licito:benche eftimano alcuni Principi il loro iny 
tento douer eflcr principalmente il dominare ai fuoi uicini:&: pero nu 
trifcono i populi in una bellicofa ferita di rapine,d'homicidii,e tai cp^ 
fc'.òc lor dano premii per prouocarla:& la chiamano uirtuionde fu già 
coftume fra i Scythi^chc chi non haueflè morto un fuo nemico,no po 
tefle bere ne conuiti folenni alla tazza, che fi portaua intorno alli com 
pagni» In altri lochi s'ufaua indrizzare intorno il fepulcro tanti obelì 
ici.quanti nemici hauea morti quello,che era fepulto: e tutte qucfte co 
fe &c altre fimili fi faceano,per far glihomini bellicofi/olamente per da 
minare alli altri : il che era quafi impoflibile , per eflér imprefà infinita, 
infino attanto che non s'haueffe fubiugato tutto! mondo: &c poco ra^' 
gioneuole,fecondo la legge della natura, laqual no uole che ne glialtri 
a noi piaccia quello,che m noi fteffi ci difpiace:perd debbon i Princi^ 
pi far i populi beUicofi^non per cupidità di dominarc,ma per poter di^ 
fendere fe ftefli,& li medcfimi populi,da chi uolefTe ridurgli in feruitu: 
ouer fargli ingiuria in parte alcuna:oucr per difcacciar i tyranni,&go> 
uernar bene quei popuh', che fbflèro mal trattati : ouero per ridurre in 
feruitu quelli,che foflero tali da natura, che meritaflèro effer fatti ferui, 
con intétione di gouernargli bene,& dar loro locio, e 1 ripofo,& la pa 
ce:8>c à qfto fine anchora debbono eflere indrizzate le leggile tuta glior 
dini della giuftitiacol punir i mali,non per odio,ma perche non fiano 
mali:& accio che non impedifcano la tranquillità dei boni: perche in 
nero è cofa enorme,Sc degna di biafimo nella guerra ( che in le è mala ) 
moftrarfi ghhomini ualorofi,8^fauii:& nella pace,&:quiete,cheèbona 
moftrarfi ignoranti,e tanto dapoco,che non fappiano godere il bene* * 
Come adunqi nella guerra debbono intender i populi nelle uirtii uti^ 
li,& neceflarie,per confeguirne il fine,che è la pace, cofi nella pace, per 
confeguirne anchor il fuo fine,cheèla tranquillita,debbono intende^ 
re nelle honcfte:lequali fono il fine delle in tal modo li fubditi 
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faranno t)om:e'I Principe harà molto più da Iau(iare,5^ premiare , che 
da caftigare : c'I dominio per li fubditi, & per lo Principe farà feliciflì^ 
moinon imperiofo,comc di patrone al fcnio^ma dolce,& placido, co> 
me di bon padre a bon figliolo*^ AUhor il S»Gafp* Volentieri dif' 
fe faprei quali fono quefte uirni utili,& neceflàrie nelìa guerra: &c quali 
le honefte nella pace* Rifpofe il S*Ottau* Tutte fon bone , &c gioue^* 
uoli , perche tendono a bon fine: pur nella guerra precipuamente ual 
quella nera fortezza ,che fa l animo exempto dalle paffioni,taIméte che 
non folo non teme li pericoli,ma pur non li cura : medefimamente la 
cóftantia,& qlla patientia tollerante con l'animo faldo,& imperturbato 
à tutte le percoflè di fortuna* Couienfi anchora nella guerra,Sc fempre, 
hauer tutte le uirtu che tendono all'honerto^come la giuftitia, la conti 
nentia ja temperantia:ma molto più nella pace,& neirocio:perche fpef 
fo glihomini porti nella profperità,& nellocio , quando la fortuna fe-^ 
condaloro arride,diuengon ingiufti,intemperati, & lafcianfi corrum^ 
pere da i piaceri:perd quelli,che fono in tale flato , hanno grandiffima 
bifogno di quefte uirtu : perche locio troppo facilmente induce mali 
coftumi ne glianimi humani ♦ onde anticamente fi diceua in prouer > 
bio , che ai ferui non fi dee dar ocio : & credefi che le Pyramidi d' 
Egytto folfero fatte,pcr tener i populi in cxercitio: perche ad ogn'una 
lo cflere aflueto a tollerar fatiche é utiliffimo ♦ Sono anchor molte 
altre uirtu' tutte gioueuoli:ma bafti per hor Thauer detto infin. quirche 
s'io fapeffi infegnar al mio Principe,^: inftituirlo di tale,&: cofi uirtuo^ 
fa educatione,come hauemo difegnata, facendolo fenza più mi crede> 
rei affai bene hauer confeguito il fine del boti Cortegiano ♦ Ab 
ihor il Signor Gafpar ♦ Signor Ottauiano difTe, perche molto hauete 
laudato la bona educatione : de moftrato quafi di credere, che quefta 
fia principal caufa di far Thomo uirtuofo , &c bono , uorrei fapere fe 
quella inftitutione, che ha da far il Cortegiano nel fuo Principe,deue 
elTer cominciata dalla confuetudine. Se quafi dai coftumi cottidiani,iì 
quali/enza che effo fene auegga,lo afluefacciano al ben fare:o fe pur fe 
gli deue dar principio col moftrargli con ragione la qualità del bene 
&C del male: &c con fargli conofcerc prima che fi metta in camino qual 
fia la bona uia,& da f^uitare,& quale la mala,& da fuggire, in fomma 
feinquellanimo fi deue prima introdurre, sfondar le uirtu con la 
ragione, &c intelligentia , ouer con la confuetudine* Diflè il Signor 
OtttVoi mi mettete in troppo lungo ragionamento:pur accio che no 
ui paia ch'io manchi,pernon uoler rifpódere alledimade uoftre,dico, 
che fecondo che lanima^el corpo in noi fono due cofe, cofi anchora 
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lanima e diuifa in due parti:dellcquali l'una ha in fe la ragione, laltra 
l'appetito* come adunque nella generatione il corpo precede lanima 
co fi la parte irrationale dell'anima preceda la rationale : il che fi com-^ 
prende chiaramente ne i fanciulli : nequali quafi fubito che fon nati fi 
wedeno rira,& la concupifcentia : ma poi con fpacio di tempo appare 
ia ragione ♦ pero deuefi prima pigliare cura del corpo ^ che dell'anima: 
poi prima dell'appetito ,che della ragione ♦ ma la cura del corpo per riV 
fpetto dell'animaiSc dell'appetito per rifpetto della ragione : che fecon> 
do che la uirtli intellettiua fi fa perfetta con la dottrma , cofi la morale 
fi fa con la confuetuduie* Deuefi adunque far prima la eruditione co 
la confuetudine : laqual po gouernare gliappetiti non anchora capaci 
di ragione,& con quel bon ufo indrizzargli al benerpoi ftabilirgli eoa 
la intelligentia:laquale,benche più tardi moftri il fuo lume^pur da ma 
do di fruir più perfettamente le uirm à chi ha bene inftitui'to l'animo 
da i coftumi:ne i quali (al parer mio) confitte il tutto* DiflTe il 
Gafpar* Prima che paffiate più auanri, uorrci faper che cura fi deue ha 
uer del corpo , perche hauete detto che prima deucno hauerla di quel-^ 
lo,che dell'anima ♦ Dimandatene rifpofe il Signor Ottauiano nden-' 
do à quefti,che lo nutrifcon bene,& fon graffi,& frefchr.chel mìo (co^ 
me uedete ) non c troppo ben curato : pur anchora di quefio fi poria 
dir largamentexome del tempo conueniente del maritarfi. accio che i 
figlioli non foflTero troppo memi , ne troppo lontani alla eta paterna; 
de gliexercitii,& della educarione fubito che fono nati,& nel refto del-i*' 
la età,per fargli ben dirpofti,profperofi,& gagliardi. Rifpofe il Sign. 
Gafp. Quello,che più piacerla alle donne,pcr far i figlioli ben dHpo> 
belli (fecondo me) faria quella comunità , che d'effe noi Platone 
nella fua RepSc di quel modo . AUhor là Signora Emilia ridea 
do. JNlon e ne patti difTe che ritorniate i dir mal delle donne . Io ri> 
fpofe il Signor Gafpar mi prefumo dar lor gran laude dicendo che de> 
fiderino che fi introduca un coftume approuato da un tanto homo. 
Diffe ridendo M.Cefare Gonzaga. Veggiamo fe tra li documenti del 
Signor Otauiano^che non fo fe per anchora glihabbia detti tutti,que> 
fio poteffe hauer loco : & fe ben foffe chcl Principe ne faceffe una leg> 
ge. Quelli pochi di'io ho detti rifpofe il Signor Ottauiano forfè po> 
rian baftare,pcr far un Principe bono come poflTono cflTer quelli,chc fi 
ufano hoggidi:benche chi uoleffe uedcr la cofa più minutamente, ha-» 
iieria anchora molto più che dire* Suggiufc la Signora DuchefTa^'Poi 
che non ci cofta altro che parole,dichiarateci per uoftra fe tut:o quello 
che u occorrerla in animo da infegnarc al uoftro Prindpe. Rifpofe il 
S.Ottau. Molte altre cofc Signora glinfegnarci , pur ch'io le fapeffi : c; 
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traircMtre', che dei fuoi fubditi eleggere im numero di gentiThomini, 
& de i pia iiobiIi,6£ fauii: co i quali confiilcafle ogni cofa,&: loro delle 
aachorita,& libera iicentia , che del tutto fenza rifguardo dir gli potef> 
fero il parer loro:6c con cfli tenefle tal manera , che tutti s accorgeflèro 
che d ogni co fa faper uolcfle la uerita &: haiieflè in odio ogni bugia: &C 
oltre à quefto conliglio de nobili ricordarei che fofTero eletti tra 1 po^ 
pillo altri di minor grado,de iquali fi facellè un cofigh'o populare, che 
communicafle co'l configlio de nobih le occorrentie della citta appar 
thiciiti al pubh'co, & al priuato : & in tal modo fi facedè del Principe, 
come di capo:5c de i nobili,Sc dei populari,come de membri un cor l 
po folo unito infiemeal gouernodelqualenafceiTe principalmente dal 
Principe : nientedimeno participaiTe anchora de glialtri : &c cofi haria 
qucfto ftato forma di tre goucrni boni: che è il Regno, gliottimati, e I 
populo. Aprcflo gli moltrarei che delle cure,che al Principe s apparte 
gono:la più importante e quella della giuftitia: per la conferuation del 
laquale fi debbono eleggere ne i magittrati i fauii , &c ghapprouati ho/ 
mini: la prudentia dequali fia nera prudentia,accompagnata dalla bon 
tà: perche altrimenti non è prudentia,ma aftutia:S: quando quefta bon 
ta manca/cmpre 1 arte , &futtilita dei caufidici non c altro che mina, 
&C calamita delle leggi,e de i giudicii,&: la colpa d ogni loro errore fi ha 
da dare a chi gìiha pofti in officio* Direi come dalla giuftitia ancho-^ 
ra depende quella pietà uerfo Idio,che c debita a tutti:&: maffimamen^ 
te a i Principi,liquali debbon amarlo fopra ogn altra cofa: &: allui co> 
me al ucro fine,mdrfz2ar tutte le fue aaioniiSc come dicea Xenophon 
te,honorarlo,8^ amarlo fempreima molto più, quando fono in profpe 
rità , per hauer poi più ragioneuolmentc confidentia di domandargli 
gratia quando lono in qualche aduerfità : perche impofiJbile è gouer^ 
nar bene ne fe ftciro,ne altrui fenza auito di Dio: ilquale a i boni alcu 
na uolta manda la feconda fortuna per miniftra fua , che gli rclieui da 
graui pencoli: talhor la aduerfa per nonglilafciar adormentare nelle 
prò fperità, tanto che fi fcordino di lui,o della prudétia humana:laqua> 
le corregge fpelTo la mala fortuna , come bon giocatore i tratti mali de 
dadi col menar ben le tauole ♦ Non lafciarci anchora di ricordare al 
Principe che foife neramente religiofo , non fuperftitiofo, ne dato alle 
uanità d'incanti,& uaticinn:perche aggiungendo alla prudentia huma 
na la pietà diuina , &c la uera religione , haurebbe anchora la bona for^ 
tuna,6cDioprotedore:ilqualfempregliaccrefcierebbe profperità m 
pace òc in guerra ♦ Apreflb direi come doueffe amar la patria, e i po^- 
puh fuoi tenendogli non in troppo feruitu , per non fi far loro odio> 
fo,dalla qual cofa nafcono le feditioni , le congiure ,& mille altri ma' 
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li: ne meno in troppo libertà, per non cllèr uilipefo, da che procede la 
Ulta licétiora,& diflbiuta de i populi,le rapine,! furti , glihomicidii fen 
za timor alcuno delle Icggiifpeifo la ruina,& exitio totale delle città & 
dei Regni . Apreilò come douellè amare i propinqui di grado in gra^ 
do,feruando tra tutti in certe cofe una pare equalità.come nella giufti-- 
tia,8c nella libertà,8c in alcune altre una ragioneuole inequalità, come 
nelieflèr liberale.nel remunerare,ncl diftribuir glihonori,& dignità fe> 
condo la inequalità de i meriti: liquali fempre debbono non auanza^ 
re,ma efTer auanzati dalle remunerationi:&: che in tal modo farebbe nó 
che amato,ma quafi adorato da i fubditi:ne bifogneria che ciTo per cu 
ftodia della uita fua fi commetteife à foreftieri , che i fuoi per utilità di 
fe ftcffi,con la propria la cuftodiriano:& ognun uolentieri obediria al^ 
'e leggi,quàdo uedeifero che eifo medefimo obcdifce,& fofle quafi cu> 
ftode,& executore incorruttibile di quelle: & in tal modo circa quefto 
darebbe cofi ferma impreffion di fe, che fe ben talhor occorrefle cotra- 
farle in qualche cofa,ogn'un conofccria che fi faceffe à bon fine:e'l me 
defimo rifpctto,& riuerentia s haria al uoler fuo che alle proprie leggi : 
& cofi farian glianimi de i cittadini talmente temperati , che i boni nó 
cercariano hauer più del bifogno:e i mali non poriano: perche molte 
uo te e exceffiue ricchezze fon caufa di gra ruma : come nella pouera 
ltalia,laquale e ftata , e tutta uia è preda expofta à gente ftrane , fi per lo 
mal gouerno,come per le molte ricchezze.di che e piena:perd'ben faria 
che la maggior parte dei cittadini foifero ne molto ricchi ne molto 
pouerijperche i troppo ricchi fpelTo diuengon fuperbi e temerarii i po 
ueri U1I1.8C fraudolenti:ma li mediocri non fanno infidie à glialtri & 
uiuono fecuri di non eifere infidiati : & eifendo queiìi mediocri màc^- 
gior numero fono anchora pm potenti:& perd ne 1 poueri. ne 1 ricchi 
pollono conlpirar centra il Principe.ouero centra glialtri, ne far fediV 
Cloni: onde per fchifar quefto male e fàlubernma cofa mantenere uni-* 
uerfalmenre la mediocrità. Dirci adunque che ufar doucffe quefti , 8C 
molti altri nmedii opportuni:perche nella mente de i fubditi non lu^ " 
fciefle defideno di cofe noue , & di mutatione di ftato : ilche per il più 
delle uolte fanno,o per guadagno, oueraméte per honore,che fperano, 
o per danno.oueraméte per uergogna.cke temano: & que'ftì mouiméti 
ne ghammi loro fon generati talhor dall'odio,*: fdegno,che gli difpo 
ra per le ingiurie,& cótumelie.chc fon lor fàtte per auaritia,fuperbia, Sc 
crudelcà,o libidine de 1 fuperiori:talhor dal uilipédio, che ui nafceper 
la negligentia,8<: uiltà,& dapocagine de Principi : & a quefti dui errori 
deuefi occorrere con l'accquiftar dai populi l'amore , èc Tauthorità 
il che fi fa col beneficare,8i honorare i boni.Sc rimediare prudentemea 
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te,& talhor con feuenta,clic i mali,8c fedidofi non di'uentano potenti: 
laqiial cofa è più fàcile da iiietar prima che fiano diuenuti,che leuar la 
ro le forze poi che l'hanno acqiùftate:8c direi che per uictar che i popu 
li non incorrano in qucfti errori,non è miglior uia, che guardargh' daF 
le male confuetudini:&: maffimaméte da quelle, che fi mettono in ufo 
à poco a poco,perche fono peftilentie fecrete,che corrompono le cittij 
prima che altri non che rimediare , ma pur accorger fene pofla ♦ Coa 
taf modi ricorderei eh el Principe procurafTe di conferuare i fuoi fub^ 
diti in flato traquillo:8c dar loro i beni deiranimo,& del corpo,&:del> 
ia fortuna:ma quelli del corpo,& della fortuna, p poter exercitar queb 
li dell'animo: iquali quanto fon maggiori,^ più exceffiui,tato fon più 
utili: ilche non mteruiene di quelli del corpo,ne della fortuna ♦ Se 
dunque i fubditi fblTero boni,& ualorofi, & bene indrizzati al fin del> 
la felicità/aria quel Principe grandiflimo Signore: perche quello e uc^ 
ro,& gran dominio/ottolquale i fubditi fon boni,& ben gouernati,& 
ben comandati» Allhor il Gafp* Penfo io difle che piccol Si^ 
gnor faria qIlo,fotto'lquale tutti i fubditi fodero boni : perche in ogni 
loco fon pochi li boni* Rifpofe il S»Ottau* Se una qualche Circe mu 
taffe 111 fiere tutti i fubditi del Rè di Francia , non ui parrebbe che pic-^ 
col Signor foffe , fe ben fignoreggiaffe tante migliaia d'animali f &c per 
contrario,fe gliarmenti,che uanno pafccndo folaméte fu per quefti no 
ftri monti,diueniflèro homini fauii,Sc ualorofi Caualieri, non eftima> 
refte noi che quei paftori,chegIi gouerna{lèro,& da cfli foffero obediti, 
fbfTero de partorì dìuenuti gran Signoria Vedete adunque che non la 
moltitudine dei fubditi,ma il iialor fa grandi li Principi ^ Erana 
flati per bon fpacio attctiffimi al ragionaméto del S»Ottau*la S^Duch* 
&c la StEmil'C tutti glialtri:ma hauendo quiui eflb fatto un poco di pa 
ufa,come d'hauer dato fine al fuo ragionamento, diflè M* Cef Gonz* 
Veramente S»Ottau»non fi po dire che i documéti uoftri non fian ba 
ni,& utili: nientedimeno io crederci chefe uoi formaftccon qlli il ua 
Aro Principe,piu prcflo meritarefle nome di bon maeftro di fcola, che 
di bon Cortegiano:& eflo più pretto di bon gouernatore , che di gran 
Principe* Non dico già che cura dei Signori non debba efière , che i 
populi fiano ben retti,con giuftitia,& bone confuetudini:nientedime>' 
no ad effi parmi che bafti eleggere boni miniftri, per exequir quefte taf 
cofc:& ch'el nero officio loro fia poi molto maggiore: pero s'io mi fea 
tiffi eflèr quel exceliente Cortegiano , che hanno formato quefti Si^ 
gnori, 8c hauer la gratia del mio Principe, certo e ch'io non lo indura 
rei mai a cofa alcuna uiciofa : ma perconfeguir quel bon fine, che 
uoi dite, &c io confermo douer efler il firutto delle fatiche ,8(: adioni 
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del Cortegiano,cercherei d'imprimergli nellanimo ima.certagrandez 
2a,con quel fplendor regale , &c con una prontezza d'animo , Se ualorc 
inuitto nell'arme che lo faceflè amare, &c reuerir da ognuno di tal for^ 
te che per quefto principalmente fuffe jfàmofo,& chiaro al mondo* Dì 
rei anchor che compagnar douefle con la grandezza una domeftica 
manfuetudinc,con quella humanità dolce,8^ amabile, &c bona manica 
ra d'accarezzare,c i fubditi,e i ftranieri difcretamente più, &c meno/eco 
do i meriti , feruando pero fempre la maefta conueniente al grado fno 
che non gli lafcialTe in parte alcuna diminuire lauthorità per troppa 
baflèzzaine meno gli concitaflè odio per troppo auftera feuerità^douef 
fe eflere liberaliffimo,&: fplendido, 8c donar ad ogn'uno fcnza riferuo^ 
perche Diofcome fi dicejèThefauriero dei Principi liberali» far conni 
ti magnifici,fefte,giochi/pettacoli publici,hauer gran numero di caual 
li excellenti per utilità nella guerra,8^ per diletto nella pace: falconi:ca^ 
ni:e tutte l'altre cofc , che s appartengono ai piaceri de gran Signori, Sc 
dei populiicome a noftri di hauemo ueduto fare il Signor Francefco 
Gonzaga Marchefe di Mantua:il quale à quefte cofe par più prefto Re 
d'Italia che Signor d'una citta* Cercherei anchor d mdurlo a far ma> 
gni edificii,&: per honor uiucndo , & per dar di fe memoria a i poderi: 
come fece il Duca Federico in quefto nobil Palazzo : & hor fa Papa 
lulio nel tempio di fan Pietro:& quella ftrada,che ua da Palazzo al di> 
porto di Beluedere«& molti altri edificiiicome faceano anchora glian^ 
tichi Romanirdi che fi uedeno tante reliquie a Roma , & à Napoli ^ a 
Pozzolo,à Baie,à Ciuità uecchia,a Porto,& anchor fuor dltalia 8c t'a> 
ti altri lochi,che fon gran teftimonio del ualor di queglianimi diuini. 
Cofi anchor fece Alexandro Magno,ilqual non contento della fama, 
che per bauer domato il mondo con l'arme hauea meritamente acqui 
ftata,edifico Alexandria in Egitto : in India Bucephalia : &c altre Citta 
in altri paefi:8c penfo di ridurre in forma d'homo il monte Athos , & 
nella man finiftra edificargli una ampliffima Città , &c nella deftra una 
gran coppa,nellaquale fi raccogheflTero tutti i fiumi,che da quello deri> 
uano:8c di quindi traboccaflèro nel mare:penfier neramente grande,& 
degno d'Alexandro Magno* Quefte cofe eftimo io Signor Ottauia^ 
no che fi conuengano ad un nobile , &c nero Principe : òc lo facciano 
nella pace,& nella guerra gloriofiffimo:^ non Io auertireà tante minu 
tic^&c lo hauer rifpetto di combattere folamcte,per dominare , Se uincer 
quei che meritano efler dominatilo per far utilità ai fubditi,o per leua^ 
re il gouerno à qlli che gouerna malexhe fe i Romani,Alexadro Ha^ 
nibale, & glialtri haueffero hauuto qfti rifguardi, no farebbon ftati nel 
colmo di quella gloria,che furono» Rifpofe allhor il S» Ott^ridédo^ 
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Quelli,che non hebbero quefti rifguardi,harebbono fatto megIio,ha> 
uciidogli:béche fe confiderate,trouarrete che molti glihebbcro,& mafli 
inamente que primi antichi,come Thefeo,& Hercule : ne crediate che 
altri foflero Prociifte,8c Scyrone,Cacco,Dipmede, Antheo, Gerione, 
che tyranni crudeli ,& impiiicontra iquali haueano perpetuasse mortai 
guetra quefti magnanimi Hero i: &c pero , per hauer liberato il mondo 
da cofi intollerabili moftri (che altramente non fi debbon nominare i" 
tyranijad Hercule furon fatti i tempii,e i facrificii,&: dati glihonori di> 
uini: perche il beneficio di extirpare i tyranni e tanto gioueuole al mo 
do,chechi lo fa,merita molto maggior premio^che tutto quello,che fi 
conuiene ad un mortale* Et di coloro, che uoi hauete nominati,noa 
ui par che Alexandro giouaflè con le fue uittorie ai uintii'hauendo in-' 
ftituite di tanti boni coftumi quelle barbare genti,che fupero^che di fie 
re gli fece hominifedifico tante belle cini in paefi mal habitati,introdu 
cendoui il uiucr morale:& quafi congiungédo TAfia, & l'Europa col 
ainculo deiramicitia,& delle fandre leggi:di modo che più felici furo^ 
no i uinti da lui,cheglialtri:perche ad alcuni moftrd i matrimonii: ad 
altri lagritulturaiad altri la religione:ad altri il non uccidere,ma il nu> 
trir i padri già uecchi: ad altri lo aftenerfi dal congiungerfi con le ma^ 
dri:& mille altre cofe, che fi porian dir in tcftimonio del giouamento, 
che fecero al mondo le fiie uittorie* Ma lafciando gliantichi,qual più 
nobile , &c gloriofa imprefa , & più gioueuole potrebbe efière, che fe £ 
Chriftiani uoltaflèro le forze loro^à lubiugar glmfidelifnon ui parreb> 
be che quefta guerra/uccedendo profperamente,&: elTendo caula di ri^» 
durre dalla falfa fetta di Maumeth al lume della uerità Chriftiana taii> 
te migliaia d'homini/oflè per giouare cofi ai uinti^comc ai uincitori f 
& ueraméte come già Themiftocle,effendo difcacciato dalla patria fua, 
8c raccolto dal Re di Perfia,&: da lui accarezzato, de honorato con infì 
niti\&: richiflìmi doni,ai fuoi diflfe. Amici rumari erauamo noi, fe non 
ruinauamo: cofi ben poriano allhor con ragion dire il medefimo an> 
chora i Turchi,ei Mori:perche nella perdita loro faria la lor falute* 
Quefta felicità adunque fpero che anchor uedremo fe da Dio ne fia co 
ceduto il uiuer tanto che alla corona di Francia peruenga Monfignor 
d'Angolém:ilquale tanta fperanza moftra di fe,quanta md quarta fera 
diffe il SMVIagn*&: à quella dlnghilterra il S ♦ Don Henrico Principe 
di Vuaglia,che hor crefcie fotto il magno Padre in ogni forte di uirtii, 
come tenero rampollo fotto lombra d'arbore excellente ,& carico di 
frutti,per rinouarlo molto più bello,& più fecundo, quando fia tem> 
po : che come di la ferine il noftro CaftigIione,& più largamente pro^ 
mette di dire al fuo ritorno, pare che la natura in qfto Signore habbia 

uoluta 
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uoluto ùr proua di fe ftcflà.collocando in un corpo folo tante excellé 
rie quante baftariano per adornarne infiniti. Diffe allhora M.Bernar 
do Bibiena,Gradiffima fpcranza anchor di fe promettcD.Carlo Print 
ripe di Spagnaal quale non effendo anchor giiito al decimo anno del 
la fua età, dimoftra già tanto ingegno , Sccofi certi indicii di bontà, di 
prudentia.di modeftia,di magnanimita,& dogni uirtu,che fe l'imperio 
di Chriftianita farà (come seftima) nelle fuemani,creder fi po cljel deb 
Sa ofcurare il nome di molti Imperatori antichi,& aguagliarfi di fama 
a i famofi.che mai fiano flati al mondo. Suggiunfe il .Jj-Ottau. Cre^ 
do adunque che tali , Se cofi diuini Principi fiano da Dio mandati in 
terta,8£ da 1 ui fatti fimili della età giouenilc.della potentia dell'arme.del 
ftato,della bellezza,&difpofiti5 del corpo.affin che fiano anchor àque 
fto bon uoler cocordi;& fe inuidia,o emulatione alcuna effer deue mai 
tra cffi.fia folamente in uoler ciafcuno eifer il primo,& più férucnte Se 
animato à cofi gloriola impreià. Ma lafciamo qucfto ragionamento 
& torniamo al noftro. Dico adunq; M.Cefche le cofe^che uoi uolé 
te.che faccia il Principe,fon grandiffime, & degne di molta laude : ma 
doucte intendere che fe effo non fa quello.ch'io ho detto che ha da fa> 
pere.& non haformato lanimo di quel modo.& indrizzato al camino 
della uirtu.diftcìlmente faprà eiTer magnanimo,Iiberale,giufto animo 
fo,prudentc,o hauere alcuna altra qualità di quelle che fe gli afpettano- 
ne per altro uorrei che foffe talc.che per faper exercitar quefte conditiò 
nuche fi come quelli,che edificano, non fon tutti boni architetti coli 
quegh.che donano.nÓ fon tutti liberah: perche la uirtiì non nocé mai 
ad alcuno:& mo ti fono.che robbano.p donare, &c cofi fon liberali del 
la robba d altri:alcuni danno à cui non debbono:& lafciano in calami 
ta.& miferia quegli a quali fono obligati.altri danno con una cena ma 
la gratia.ec quafi difpetto,tal che fi conofce che Io fan per forza-altri no 
folamente non fon fecreti.ma chiamano i teftimoni:ac quafi fanno ba^ 
dire le fue liberalità . altri pazzamente uuotano in un tratto quel fonte 
* delia liberalità,tanto che poi non fi po ufar più . Pero in quefto.come 
nell'altre cofe bifogna fapere,8f gouernarfi con quella prudentia * che è 
neceflaria compagna à tutte le uirtu:le quali per eifer mediocrità' fono 
uiane alli dm eftremi,che fono uitii . Onde chi non fa, facilmente in^ 
corre in cffi:perche cofi cornee difficile nel circulo trouare il punto del 
centro,che e il mezzo , cofi è difficile trouare il punto della uirm' pofta 
nel mezzo delli dui eftremi uiciofi,runo per lo troppo.l'altro per Io po 
co:8£ à quefti fiamo horall'uno.hor all'altro inclinati:^ do fi conofce 
per lo piacere, &C per lo difpiacere.che in noi fi fétexhe per l'uno fàccia 
mo qucllo.che non deuemo,pcr l'altro lafciamo di fzt quello , che dc^ 
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ueremmo : benché il piacere e molto più pericolofo perche facilmcn^ 
te il giudicio noftro da quello fi lafcia corrompere^ma perche il cono> 
fcere quanto fia rhuom lontano dal cétro della uirtu,è cofa difficile^de 
uemo ritirarci a poco a poco da noi fteffi alla contraria parte di quella 
eftremo^al quale conofcemo eflÈr inclinati , come fanno quelli che in> 
drizzano i legni difto rtiiche in tal modo s accoftaremo alla uirtujaqua 
le(come ho detto)cofifte in quel punto della mediocrità: onde interuie 
ne, che noi per molti modi erriamo, 8c per un folo facciamo loffia 
ciò , Se debito noftro : cofi come gli Arcieri ^ che per una uia fola dan^ 
no nella brocca,& per molte fallano il fegno : pero fpeflTo un Principe 
per uoler eflér humano,& affabile fa infinite cofe fuor del decoro , & fi 
auilifce tanto che cdifprezzato* Alcun altro per feruar quella maieftà 
grane con authorità conueniente,diuiene auftero,& intollerabile* Al^ 
cun per eflèr tenuto eloquente entra in mille ftrane maniere , 8C longhi 
circuiti di parole affettate afcoltando fe fteffo^tanto che glialtri per fafti 
dio afcoltar non lo poflòno» Si che non chiamate Gefar per mi^ 
nutia cofa alcuna , che pofià migliorare un Principe in qual fi uoglia 
parte per minima che ella fia : ne penfate già ch'io ertimi che noi biaf^- 
miate i mei documenti dicendo che co quelli più tofto fi formaria un 
bon gouernatore,che un bon Principe : che non fi po forfè dare mag^ 
gior laudc,ne più conueniente ad un Principesche chiamarlo bon go» 
uernatore:perd fe a me toccaflè inftituirlo , uorrei che egli haueile cura 
non folamente di gouernar le cofe già dette,ma le molto minori: 8: ia 
tendcflè tutte le particularità appartenenti a i fuoi populi, quanto fbflc 
po {libile: ne mai credeflè tanto,ne tanto fi confidafle d'alcun fuo mini 
If ro,che à quel folo rimettefl£ totalmente la briglia, 6c Io arbitrio de tut 
col gouerno:perche no è alcuno che fia attiffimo à tutte le cofe:8: mol 
co maggior danno procede dalia credulità de Signori^che dalla incre^ 
dulita:la qual non folamente tallhor non noce, ma fpeflb fummamen 
te gioua;pur in queflo c neccflàrio il bon giudicio del Pnncipe,per co 
nofcere chi merita eflèr creduto , 8c chi no ♦ Vorrei che haucflc cura 
d'intendere le aétioni:^ eflèr cenfore de fuoi miniflri:di leuare,&: abbre 
uiar le liti tra i fubditi:di far far pace tra effi:8c allegargli infieme de pa^- 
rentariidi far che la città foffè tutta unita,&: cocorde in amicitia , come 
una cafa priuata,populofa:non pouera,quieta, piena di boniartifici:dt 
fauorir i mercatanti,^ aiutarli anchora con denariid efTer liberale,^ ho 
noreuole nelle hofpitalità uerfo i fbreflieri,8c uerfo i religiofi:di tempe> 
rar tutte le fuperfluità:perche fpcfl& per glierrori,.che fi fanno in qucflc 
cofe,benche paiano piccoli je città iianno in ruina:perd è ragioneuole 
chel Principe ponga méta a i troppo fumptuofi edificii de i priuati, a i 

conuiuii; 
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conuiuii,alIi doti excefiìue delle donne^al Iuxo,alIe pompe nelle gioie 
& ueftimenti.che non calerò, che uno argumento della lor pazzia che 
oltre che fpeflò per quella ambitione,8c inuidia che fi portano l'una al 
l'altra diffipano le faculta,8c la fuftantia de i mariti,tallhor per una gio^ 
iettalo qualche altra frafchcria tale uendono lapudicitia loro à chi la 
uol comperare. Allhora M.Bcrnardo Bibiena ridendo.Signor Otta 
uiano diflé uoi entrate nella parte del Signor Gafpar.Scdeì Phrigio. 
Rifpofe il Signor Ottauiano pur ridendo,La lite c finita, èc io non uo 
glio già rinouarla:pero non diro più delle donne: ma ritornerò al mio 
Principe. Rifpofe il Phrigio,Ben potete horamai lafciarlo,8£ cótentar 
ui chegli fia tale comerhaucte formato: che fenza dubbio più facil co-» 
fa farebbe trouare una donna con le conditioni dette dal Signor Ma-- 
gnifico,che un Principe con le conditioni dette da uoi : pero dubita 
che fia come la Rep.di Platone: 5c che non fiamo per ucderne mai un 
tale,fc non forfè in cielo. Rifpofe il Signor Ottauiano,Le cofe poflì 
bili,benche fiano difficili.pur fi po fpcrare che habbiano da eflère :per^ 
do forfè ucdremolo anchor à noftri tempi in terra,che béche i cicli fia^ 
no tanto auari in produr Principi excellenti,che a pena in molti feculi 
fe ne uede uno potrebbe quefta bona fortuna toccare à noi Diffe al 
Ihor il Conte Ludouico,lo ne fto con afl"ai bona fperaza: perche oltra 
quelli tre grandi che bauemo nominati.de i quali fperar fi po ciò che 
5 e detto conuenirfi al fupremo grado di perfetto Principe: anchora in 
Italia fe ritrouano hoggi di alcuni figlioli de Signori li quali benché 
non fiano per hauer tanta potétia.foife fiipphrano co la uirtu.& quello 
che tra tutti fi moftra di m^lior indole.6c di fe promette maseior fpe. 
ranza che alcun de glia tri. parmi che fia il Signor Federico Gonzaga 
primo genito del IVlarchefedi Mantua.nepote della Signora Duchef^ 
ia noltra qm:che oltra la gelidezza de coftumi,& la difcretionc che in 
cofi tenera età dimoftra,coloro che lo gouernano.di lui dicono cofe di 
marauiglia circa refl"ere ingeniofo:cupido d'honorc.magnanimo cor^ 
tefe,hberale,amico della giufìitia:di modo che di cofi bo principio no 
jì po fe non afpettare optimo fine. Allhor il Phrigio,Hor non più dif 
le.pregaremo Dio di uedere adempita quefta uoftra fpcranza. Quiui 
ti S.Uttau.riuolto alla S.Duch.co maniera d'hauer dato fine al fuo ra^ 
gionamento.Eccoui Signora diffe quello , che a dir m'occorre del fin 
del Cortegiano: nella qual cofa s'io no hard fktis6tto in tutto baftara^ 
mi al men hauer dimoflrato che qualche perfenion anchora dar fi gif 
potca,oltra le cofe dette da quefti Signori,liquali io ètimo che habbia 
no pretermeiro,& quefto è tuttó quello ch'io potrei dire: no perche no 
lo fàpeflero meglio di me,ma p fuggir fàtica: pero lalTero che cfli uada> 



LIBRO 



no contniuaado fe a dir gli aiianza cofa alcuna^ Allhora diPCc la S*^ 
Duch^Oltra che Thora c tato tarda,che tofto farà tempo di dar fine per 
quefta fera,à me non parche noi debbiam mefcolare altro ragionamert 
to con qucfto^nel quale uoi haiiete raccolto tate Liarie,&: belle co{è,che 
circa il fine della Cortegiania fi po dir che non folaméte fiate quel per 
fetto Cortegiano^che noi cerchiamo,& badante pdr inftituir bene il uo 
ftro Principeima fc la fortuna ui farà propitia,che debbiate anchor eP 
fer^ optimo Prìncipe,il che faria con molta utilità della patria uoftra* 
Rife il S*Otta*& di(re,Forfe Signora s'io fuffi in tal grado, à me anchor 
interuerria quello che fole interuenire à molti altriili quali fan meglio 
dire che fare» Quiui efltndofi replicato un poco di ragionaméto tra 
tutta la compagnia confufamente con alcune contradinoni pur à lau^ 
de di quello,che s'era parlato:8c dcttofi che anchor non era Thora d aa 
dar a dormire^diflè ridédo il Magnifi Juliano, Signora io fon tanto ne 
mico de glinganni,che me forza contradir al S* Ottau^il qual per eflcr 
(come io dubitojcongiurato fecretamente col S»Gafp»conrra le donne 
è incorfo in dui errori (fecondo mc)grandiffimi: de i quali Tuno èche 
per preporre quefto Cortegiano alla Donna di Palazzo,&: farlo cxce> 
dere quei termini à che eflà po giungere, l'ha prepofto anchor al Prin^ 
cipe , il cheè inconuenientiffimo ♦ l'altro , che gli ha dato un tal fine, 
che fempre e difficile,e tallhor impoffibile,che lo confcguifca:8c quan^ 
do pur lo confegue non fi deue nominar per Cortegiano* lo non in^ 
tédo diflè la St EmiLcome fia cofi difficile o impoffibile chel Cortegia 
no cófeguifca quefto fuo fine : ne meno come il S^Ottau* Thabbia pre^ 
pofto al Principe- Non gli confentìtc quefte cofe rifpofe il S-Ottauia* 
perch'io non ho prepofto il Cortegiano al Principe:»: circa il fine del 
la Cortegiania non mi prefumo efter incorfo in errore alcuno» Rifpo 
fe allhor il Magnifi Julia-Dir non potete S^Ottau^che fempre la caufa, 
per la quale lo effetto e tale come egli e,non fia più tale,che non è quel 
lo effetto:pero bifognachel Cortegiano , per la inftitution del quale il 
Principe ha da effer di tanta excellentia,fia più excellente che quel Pria 
cipe:&: in quefto modo farà anchora di più dignità chel Principe ifteP 
fo:il cheè inconueniétifTimo^Circa il fine poi della Cortegiania, quel 
lo che uoi hauete detto,po feguitare^quando l'età del Principe e poco 
differente da quella del Cortegianorma non perc> fenza difficulta , per/* 
che doue è poca differétia d età,ragioneuol è che anchor poca ue ne fia 
di fapere:ma s el Principe e uecchio,el Cortegian giouane, conuenica 
te c chel Principe uecchio fàppia più chel Cortegian giouane:6^ fe que 
fto non interuien fempre,interuicn qualche uolta:& allhor il fine , che 
uoi haucte attribuito al Cortegiano,è impofTibile: fe anchora il Princi 
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pecgiouane.e I Cortegian uccchio.difficilmenteìl Cortegtan po gua> 
dagnarfi la mente del Principe con quelle conditiom.chc noi glihaue-' 
te attribuite:chc(per dir il uero}rarmeggiare, &c glialtri exercitii della p> 
fona s'appartengono a gioiiani,& non riefcono ne'uecchi,& la mufica 
, & le danze,& ferte,& giochi,& gliamori in quella eta,fon cok ndicule: 
& parmi che ad uno iltitutor della uita.S: coftumi del Principe, il qi,aÌ 
deue eiHr pi-rfona tanto grmc,&c d authorita.maturo ne glianni",&: nelx 
la expaientia,& fe poffibil fofle bon philofopho.bo Capitano,&: qua-* 
fi faper ogni cofa^fiano difconueniétiffime:pero chi inftituifce il Prin 
cipe,eftimo io che no s'habbia da chiamar Cortegiano.ma menti mol 
to maggiore,8c più honorato nome. Si che S.Ottau.perdonatemi s'io 
ho fcopcrto qucfta uoftra fallacia , che mi par efTer tenuto à far cofi per 
i'honor della mia Donna, la qual noi pur uorrefte che foflè di minor 
dignità che quefto uoftro Cortegiano:& io noi uoglio comportare» 
Rife il %ior Ottau.& difTe.S.Magnifi.piu laude della Donna di Pa> 
lazzo farebbe lo esaltarla tanto.chclla foiTe pari al Cortcgiano che ab^ 
baffar il Cortegian tanto chel fia pari alla Donna di Pallazzo ; che già 
non faria prohibito alla Donna anchora inftituir la fua Signora & tea 
der con efla a quel fine della Cortegiania, ch'io ho detto conucmrfi al 
L.ortcgia col fuo Principc:ma uoi cercate pm di biafimare il Cortcgia 
no.che di laudar la Donna di Palazzo:pcrd à me anchor farà licito te-- 
net Ja ragione del Cortegiano. Per rifpondere adunq; alle uoftre obic 
ótioni.dico eh IO non ho detto che la niftitiitione del Cortegiano deb 
ba elU-r la fola caufa,per la quale il Principe fia tale : perche kc(fo non 
ioflc inclinato da natura.fic atto à poter eflere . ogni cura,& ricordo del 
L^ortegiano farebbe indarno : come anchor indarno s'alTaticaria ogni 
bono agricu rore,clie fi mettelTe à cultiuare,& femmare d opt'm'- grani 
1 harena (tenie dd mare:perche quella tal ftenhtà in quel loco é natura 
le:ma quando al bon fcme in terrea fertile,con la temperie dellaria &c 
pioggie conuementi alle ftiggioni saggmnge anchora ladiligentia del 
la cultura humana,fi uedon lempre largamente nafcereabundantiffimì 
frutnme pero e che lo agricultor folo fia la caufa di quelli benché fen^ 
za elfo poco,o niente gicualTcro tutte le altre cofe. Sono aduna; moI> 
ti l'rincipi che farian boni,fe glianimi loro folTero ben cultiuati : & di 
queftì parlo io,no di quelli che fono come il paefe ftenleie tanto da na 
tura alieni da i boni coftumi,che non balla difciplina alcuna per indur 

I animo loro al diritto camino. Etperche(come già hauemó detto)ta^ 

II fi fanno ghhabiti in noi,quali fono le noftre operationi;Si nell'ope/ 
rar confiiL- la uirtu,non è impoffibil , ne maraiiiglia chel Cortegiano 
uidiuzi il Principe à molte uirtu,come la s«uftitia,U liberalità , la ma> 
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gnanimita,lc opcration delle quali eflb per la grandezza Tua facilmen> 
te po mettere in. ufo,& farne habito:il che no po il Cortegiano, per no 
hauer modo d operarle:^ cefi il Principe indutto alla uirtiì dal Correa 
giano,po diuenir più uirtuofo chel Cortegiano:oltra che doucte faper 
che la cote,chc no taglia punto,pur fa acuto il ferrorpero parmi chean^ 
chora che'l Cortegiano inflituifca il Principe,non per quefto s'habbia 
a dir che egli fia di più dignità chel Principe* Che'l fin di qucfta Cor 
tegiania fia difficile, e talhor impoffibile,6i che quando pur il Corrcgia 
lo confegue no fi debba nominar per Corcegiano , ma meriti maggior 
nome,dico ch'io non nego quefla difficultà: perche non meno è diffi^ 
Cile trouar un cofi exceliente Cortegiano,che cofeguir un tal fine* par-' 
mi ben che la impoffibihta non fia ne ancho in quii cafo, che uoi ha^ 
uetc allegatorperche s el Cortegian è tanto giouane che no fappia quel 
lo,che se detto chegli ha da fapere, non accade parlarne , perche none? 
quel Cortegiano,che noi prefuponemo: ne poffibil e che chi ha da fa^ 
pere tante cofe fia molto giouane : & le pur occorrerà che'] Principe fia 
cofi fauio,& bono da fe fte(ro,che non habbia biTogno di ricordi^ne co 
figli d altri(ben che quefto è tanto difficile^quanto ognun fa)al Cortei 
gian baderà cflèr tale,che s ci Principe n'haueflTc bifogno , poteflè farlo 
uirtuofo:& con lo effetto poi potrà iàtiffare à quell'altra parte de no la^ 
fciarlo inganare:& di far che fcmpre fappia la uerità d'ogni coùndc d'op 
porfi à gliadulatori, a i maledici , èc à tutti coloro che machinafièro di 
corromper l'animo di quello con dishonefti piaceri:^ in tal modo co 
feguirà pur il [no fine in gran parte, anchora che non lo metta totalmé 
te in operaril che non farà ragion d'imputargh p difFecto reftado di far^ 
fo per cofi bona caufaxhe fe uno excellente medico fi ritrouafle in ìo^ 
co,doue tutti glihomini fb fiero fani,non per qfto fi deuria dir che quel 
medico,fc ben non fanallè glinfermi^macaffe del fuo fine: pero fi come 
del medico deue eflére intentione la ùitiitsi de glihomini, cofi del Cor^ 
tegiano la uirtu del fuo Principe:& all'uno^ell'altro bafla hauer quefto 
fine intrinfeco in potentia,quando il non produrlo extrinficamente in 
atto procede dal fubietto,al quale è indrizzato quefto fine: ma s'el Cor^ 
tegian (offe tanto uecchio che non fc gli conueniffi exercitar la mufica 
le fefte,i giochi,rarme.& l'altre prodezze della perfona , non fi po pero 
anchor dire,chc impoflibile gli fia per quella uia entrare in gratia al fuo 
Principe: perche fc la età lena l'operar quelle cofe,non lena l'intenderle, 
& hauendole operate in giouentujo fa hauerne tanto più perfetto giu^ 
dicìo:8c ^iu perfettamente faperlc infegnar al fuo Principe, quanto pm 
tiotitia d ogni cofa portan feco glianni,& la experiétia:5i in quefto mo 
do il Cortegian uecchio anchora che nonexerciti le conditioni attri-^ 

buitegli 
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buitcgli.confeguirà pur il fuo fine d'inftituir bene il Principe:& fe non 
uorrete chiamarlo Cortcgiano.non mi da noia:perche la natura no ha 
pofto tal termine alle dignità humane.che non fi poflìa afcédcre dall'ut 
na all'altraipero fpefTo i foldati fimplici dmengon Capitani:glihomini 
priuati Re:e i facerdoti Papi:e i difcipoli maeftri:&: cefi infieme con la 
dignità acquiflano anchor il nomc;onde forfè fi poria dir eh el diuenir 
inftitutor del Principe fofTe il fin del Cortegiano : ben che non fo chi" 
habbia da rifiutar quefto nome di perfetto Cortegianonl qualeffecódo 
me)e degno di grandiffima laude:& parmi che Homero fecodo che fot 
mo dui homini excellentifììmi per exempio della uira humana luna 
nelle adioni che fu Achilie , l'altro nelle paffioni , c tollerantie, che fa 
VlyfTexofi uolefléanchora formar un perfetto Cortcgiano.che'fu quel 
PhenicenI qual dopo l'hauer narrato i fuoi amori & molte altre cofe 
gioucnili^dice efftt flato ma'dato ad Achille da Pelléo fuo padre p flar- 
gli m compagnia,^ infegnargli à dire,& fare:il che non è altro chel fin 
che noi hauemo difegnato al noflro Cortegiano. ne penfo che Arifta 
tile,& Platone fi foffero fdegnati del nome di perfetto Cortegiano: per 

che fi uede chiaramente che fecero l'opere della Corteg,ania:& attefero 
a quefto fine 1 un con Alexandro magno .l'altro co i Re di Sicilia : 8c 
perche officio edi bon Cortegiano conofcer la natura del Principe & 
ì mclination fueA cofi fccÓdo i bifogni,& le opportunità con deilr^z. 
za entrar loro in gratia(come hauemo dettojpcr quelle uie che preflano 
! adito fecuroA poi mdurlo alla uiW, Anflotile cofi ben conobbe la 

.mZ i f T ^t"'^ ^''"^^^^^ ^he da lui fu 

amato,& honorato più chepadre:onde tra molti altri fegni che Alexa. 

fingloriofiffinio.chetf^rrt^^^^^^^ 

ma uniuerfàle.e tutti glihommi come un fol populo, che uiucfTe in a. 
micitia.& cocordia tra fe,fotto un fol gouerno. Se una fola leege che ri. 
plendelTe communemcnte a tutti.come la luce del fole, lo formo' nel> 
e fcientie naturali.^ nelle uirtu' dell'animo talmente.che lo fece làpié. 
illimo.fortiflimo.continentiffimo.& nero Philofopho morale non fo 
amente nelle parole.ma ne gli effetti: che non fi po imaginare più no. 

fi u ^'^^^ "i^' ^'"''^ » P°P"'' tanto^fFerati come 

quelh che habitano Baara,& Caucafo.la India,la Scytia:& infe^nar lo 
ro 1 matnmonu.l agriculmra.l'honorar i padri.aftenerfi dalle rapine & 
da gl,homicidii.& da glialtri mal coftumnlo edificare tante citta nobi. 
liHime m paefi lontani : di modo che infiniti homini per quelle 
furono ridutti dalla uita ferina alla humana:8cdi quefte cofe in Ale^' 
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dro fu autliore Arìftotile tifando i modi dibon Cortcgiano: il che no 
feppe far Califthene,anchor che Arìftotile glielo moftraflTe^che per uo-^ 
ler efler puro philofopho,& cofi auftero miniftro della nuda uerita,fea 
za mefcoLirui la Cortegiania,perdè la iiita,& no giouo anzi diede in ^ 
famia ad Alexandro^Per lo medefimo modo della Cortegiania Platon 
ne formo Dione Siracufano:& hauédo poi trouato quel Dionifio ty^ 
ranno come un libro tutto pieno di mende,8c d'errori, èc più prefto b£ 
fognofo d'una uniuerfal litura,che di mutatione,o correttione alcuna, 
per non effer poffibile leuargli quella tintura della tyranide , della qual 
tanto tempo già era macchiato^non uolfe operami i modi della Corte 
giania,parendogli che doiieflèro ejflèr tutti indarno: il che anchora de*' 
ue fare il noftro Cortegiano fe per forte fi ritroua à feruitio di Principe 
di cofi mala natura,che fia inueterato ne i uicii,come li phtifici nella in 
firmitàrperche in tal cafo deue leuarfi da quella feruitu, per non portar 
biafimo delle male opere del fuo Signore,6c per non fentir quella noia 
che fenton tutti i boni che feruono a i mali* Quiui ellendofi fermato 
il S*Otta»di parlare diflè il S^Gafp* Io no afpettaua già chel noftro Cor 
tegiano haueflè tanto d'honore: ma poi che Ariftotile , &c Platone fon 
fuoi compagni,péfo che niun più debba fdegnarfi di quefto nomct no 
fo già pero s'io mi creda che Ariftotile,& Platone mai danzaflero,o fof 
fero mufici in fua uìta^o faceflero altre opere di caualleria ♦ rifpofe il 
OttautNon è quafi licito imaginar che quefti dui fpiriti diuini non fa 
peflero ogni colà:& pero creder fi po che operaflèro ciò che s'appartie^* 
ne alla Cortegiania: perche doue lor occorre,ne fcriuono di tal modo, 
che gli artifici medefimi delle cofe da loro fcritte conofcono che le in> 
tendeuano in fino alle medulle,& alle più intime radici^onde non è da 
dir che al Cortegiano,o inftitutor del rrincipe(comelo uogliatechia^ 
marejil qual tenda a quel bon fine che hauemo detto^non fi couengan 
tutte le conditioni attribuitegli da quefti Signori,anchora che foflc fe^ 
ueriffimo philofopho,& di coftumi fanéliffinfio: perche no repugnano 
alla bontà,alla difcretione,al fapere,al ualore,in ogni età,& in ogni tem 
po,8c loco* Allhora il S^Gafpar, Ricordomi dilTe.che quefti Pignori 
faierfera ragionando delle coditioni del Cortegiano, uolfero ch'egli fuf 
fe inamorato:& perche reaflTumédo quello,che s'è detto in fin qui, fi po 
ria cauar una conclufione che'l Cortegiano,il quale col ualore , & au^ 
thorità fua ha da indur il Principe alla uirtiì quafi neceflariamente bi^* 
fogna che fia uecchio,perche rariffime uolte il^faper uiene innazi a gli 
anni,8^ maflimamente in quelle cofe,che fi imparano con la experien> 
tia,non fo come effendo di età prouetto,fegli conuenga Teflère mamo 
rato:attefo(che come quefta fera se dettojlamor ne'uecchi no riefce : & 
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quelle cofe,che ne giouani fono delicie^cortefic, & attillature tanto gra 
ce alle donne,in cffi fono pazzie,8c ineptie ridicule. Se à chi ie ufa partii 
rifcono odio dalle donne,&: beffe da glialtri:perd fe quefto uoftro Ari" 
dotile Cortegian uecchio follè inamorato,& faceffé quelle cofe che fati 
no i giouani inamorati^come alcuni,che n'hauemo ueduti à di noftri 
dubito che fi fcorderia d'infegnar al fuo Principe:&: forfè i fanciulli gli 
farrebbon drieto la baia:& le done ne trarebbon poco altro piaccre,che 
di burlarlo* Allhora il StOttau^Poi che tutte l'altre coditioni dillè at> 
tribuitc al Cortcgiano fe gh" confanno^anchora che egli fia uecchio,na 
mi par già che debbiamo priuarlo di qucfta kìicitd d amare ♦ Anzi dif 
fe il S*Gafp»lcuargIi quefto amare c una perfettion di piu:&: un farlo u£ 
nere felicemente fuor di miferia,& calamita* Diftè M.Pietro Bembo, 
Non ui ricorda S*Gafp.chel S*Ott*anchora ch'egli fia male experto in 
amorc,pur laltra fera moftro nel fuo gioco di faper che alcuni inamo> 
rati fono,li quali'chiamano per dolci li fdegni,& Tirerà: le guerre,e i tor 
menti^che hanno dalle lor donnefonde domado che infegnato gli fof 
fe la caufa di quefta dolcezza : pero fcl noftro Cortcgiano anchora che 
uecchio s'accendeflè di quegli amori,che fon dolci fcnza amaritudine, 
non ne fentirebbe calamità,o miferia alcuna:& effendo fauio,come noi* 
prefuponiamomon s ingannaria penfando che allui fi conuenilfe tut> 
to quello,che fi conuien a i giouani:ma amando amena forfè d'un ma 
do,che non folamente non gh' portaria biafimo alcuno,ma molta lau> 
de,& fomma felicità,non compagnata da faftidto alcunoril che rare uol 
te,& quafi non mai interuiene a i giouani:& cofi non laiferia d'infegna 
re al fuo Principeme farebbe cofa che meritalfe la baia da fanciulli . 
Allhor la S*Duch*Piacemi diffc M*Pietro,che uoi quefta fera habbia 
te hauuto poca fatica ne i noftri ragionamenti,perche hora con piii fc- 
curta u imporremo il carico di pariare,8^ infegnar al Cortcgiano que^ 
fto cofi felice amore,che non ha feco ne biafimo,ne difpiacere alcuno: 
che forfè (ara una delle più importanti,& utili coditioni,cheper ancha 
ra gli fiano attribuite: pero dite per uoftra fè tutto quello' che ne fapcte» 
Rife M.Pietro,& diflc,lo non uorrci Signora chel mio dir, che a i uec 
chi fia licito Io amare foflè cagion di farmi tener per uecchio da quefte 
donne: pero date pur quefta imprefa ad un'altro* Rifpofe la S^Duch* 
Non doucte fuggir d efter riputato uecchio di fapere,fe ben fofte gioua 
ne d anni:pero dite,& non u efcufate pm* Diflè M^Pietro^eramentc 
i^ignora hauendo io da parlar di quefta materia , bifognariami andar a 
domadar cofiglio allo Heremita del mio Lauinello* Allhor la S.EmiK 
quali turbata M.Pictro diffè,nó è alcuno nella cópagnia che fia più dì> 
lobidiente di uoi:pero farà ben che la S*Ducl>ui dia qualche caftigo* 
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Didè M'Pictro pur ridéclo,Noii ni adirate meco Signora per amor di 
Dio,che io diro ciò che uoi uorrete^Hor dite adunq; rifpofe la S^Emil* 
Allliora M»P»hauèdo prima alqiiato tacciuto poi rafettatofi un poco, 
come p parlar di cofa importate,cofi diflTc* Signori per dimoftrar che i 
uecchi portano no folamente amar fenza biafimo, ma talhor più felice^ 
méte che i giouani,farami necellàrio far un poco di difcorfo,p dichiarir 
che cofa e amore:& in che cófifte la felicità,che poflbno hauer glinamo 
rariiperd pregoui adafcoltarmicoattétione:pchefpero farui ucdere che 
qui no e homo,a cui fi difcóucga TefiTer innamorato: anchor cheeghha 
ueflre*xv*o*xx»anni più ch'I S^Morello^Et quiui effèndofi alquato tifo, 
fuggiunfe M-Pietro: Dico adunq; che(fecodo che da gliantichi fauiì 
e diffinito)amor non c altro che un certo defiderio di fruir la bellezza: 
&c perche il defiderio non appetifce fe non le cofc conofciute, bifogna 
fempre che la cognition preceda il defiderio,ilquale per fua naturauuo 
le il bene,ma da fe e cieco, & non lo conofce : pero ha cofi ordinato la 
natura,che ad ogni uirtii conofcente fia congiunta una uirtu appetiti^ 
ur.&c pche ncUanima noftra fon tre modi di conofcere^cioc pet* lo fèn 
fo,per la ragione,& p rint-clletto:dal fcnfo nafce rappeuto,ilqual à noi 
c commune con glianimali bruti:dalla ragione nafce la elettione che e 
propria deirhomoidaUmtelletto, per loquale Ihuom po communicar 
con gliangeli,nafce la uolunticofi adunq; come il fenfo non conofce 
fenon cofe fenfibilij appetito le medefime folaméte defidera: & cofi co 
me Tintellctto non è uolto ad altro,che alla contéplation di cofe intel> 
ligibili,quella uoluntà folamente fi nutrifce di beni fpirituali ♦ l'homo 
di natura ratio nal esporto come mezzo fra quefti dui eftremi,po per fua 
elettione inclinandofi al fenfo ,ouero eleuadofi allo intelletto,accoftarfi 
ai defiderii hor delluna^hor dellaltra parte- Di quefti modi adunqj fi 
po defiderar la bellezza; il nome uniuerfal dellaquale fi conuiene a tut^» 
te le cofe,o naturali,o artificiali,chc fon compofte con bona proportio 
ne,&: debito temperamento,quanto comporta la lor natura» ma parlaa 
do della bellezza,che noi intendemo,che è quella folamente,che appar 
nei corpi,6^ maffimaméte nei uolti humaiii,6^ mone quefto ardete de^ 
fiderio,che noi chiamiamo amore, diremo che è un fluxo della bontà 
diuina:ilquale,benche fi fpanda fopra tutte le cofe create,come il lume 
del fole,pur quando troua un uolto ben mifurato;& cópofto con una 
certa gioconda concordia di colori diftinti,& aiutati da i lumi, &c da T 
ombre,8c da una ordinata diftantia,e termini di linee, ui s'infonde,6^ fi 
dimoftra belliffimo:& ql fiibietto,oue riluce,adorna,& illumina d una 
gratia,&: fj^lédor mirabile,à guifa di raggio di Sole, che percuota in un 
bel uafo d oro terfo,& uariato di preciofe gemme,onde piaceuolmeiite 
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tira à fc gliocchi humani:8c per quelli pcnetrado sVmprimc nell anima 
& con una noua fHauità tutta la comoue,& dìlettaiSc accendendola da' 
lei defiderar fi fa^ Bdendo adunque l'anima prefà dal dcfiderio di fruir 
quefta bellezza come cofa bona, fe guidar fi lafcia dal giudicio del fen^ 
fo,incorre in grauiflimi errori: & giudica chel corpo,nclqual fi uede la 
bellezza,fia la caufa principal di quellaionde per fruirla eftima eflcre ne 
ccflàrio l'unirfi imimamente più che po con quel corpo: il che c fallo: 
& pero chi penfa po(Icdendo il corpo fruir la bcllezza,s inganna,& uié 
moflb non da nera cognitione per election di ragione,ma da fàlfa opi^ 
nion per l'appetito del lenfo:onde il piacer, che ne fegue , cffb anchora 
neceffariamente è falfo,& mendofo:& pero m un de dui mali incorro^ 
no tutti quegli amanti, che adempiono le lor non honefte uoglie con 
quelle donne che aman0:che o nero fubito che fon giunti al fin defide 
rato,non folamente fcnton fatieta,& faftidio,ma piglian odio alla cofa 
amata:quafi che l'appetito fi ripenta del error fuo,& riconofca lìngano 
fattogli dal fakb giudicio del fenfo,pcr loquale ha creduto chel mal fia 
bene:ouero reftano nel medefimo defideno,& auidità,come quelli,chc 
non fon giunti neramente al fine,che cercauano:& benché per la cieca 
opinione,nellaquale inebriati fi fono,paia loro che in quel punto fen^ 
tano piacere,come talhor glinfermi,che fognano di ber a qualche chia 
ro fbnte,nientedimeno non fi contentano,ne s acquetano» Et perche 
dal poffedere il ben defiderato nafce fempre quiete , de fatilfatione nelF 
animo del po(re(rore:fe quello foffe il uero,& bon fine del loro defide> 
no pofredendolo,reftariano quieti,^ fatiffatti:ilche no fanno: anzi in^ 
gannati da quella fimilitudine fubito ritornano al /Frenato defiderio:& 
con la medefima moleftia,che prima fentiuano,fi ritrouano nella furio 
fa,6^ ardentiflima fete di qucIIo,che m uano fperano di po/Teder perfet. 
tamente* ^ueftì tali innamorati adunque amano infehciffimamente 
|)erche o nero non cofeguono mai li defiderii loro,ilche e grande infcl 
ìicmio uer fe gli confegiiono,fi trouano hauer confeguito il fuo male 
& finifcono le mifcrìe co altre maggior miferie:pche anchora nel prin^ 
cipio,& nel mezzo di quello amore altro non fi fente giamai che affan 
ni,tormenti,dolori,ftenti,fatiche,di modo che lelTer pallido, afflitto in 
continue lachryme,6: fofpiri,il ftar mefto.il tacer fempre, o lamentarfi 
il defiderar di morire,in fomma leflTer infeliciifimo, fon le condicioni 
che fi dicono conuenir à glinnamorati* La caufa adunque di quefta 
calamita neglianimi humani e principalmente il fenfo , ilquale nella 
età giouenile è potentiflimo:pcr eh el uigor della carne,& del fangueia 
quella ftagione gli da tanto di forza, quanto ne fcema Illa ragione : Oc 
pero fecilmente induce l'anima à feguitar rappetito:perchc ritrouado^ 
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fi effa fummcrfa nella prigìon terrena , Se per eflér applicata al mìniflc^ 
rio di gouernar il corpo: priua della contemplation Spirituale, non pa 
da fe inrender chiaraméte la ueritàionde per hauer cògnition delle co^ 
fe bifogna che uada mendicandone il principio da i ktìfi:&( pero loro 
crede:& loro fi inchina:& da loro guidar fi lalcia,maffimamente quan 
do hanno tanto uigore,che quafi la iTorzanoi^c perche efli fon fallaci, 
la empiono d crrori,& falfe opinioni: onde quafi fempre occorre che i 
giouani fono auolti in quefto amor fenfuale, in tutto rubcllo dalla ra^ 
gione:& pero fi fanno indegni di fruir le gratie , e i beni , che dona a^ 
mor ai fuoi neri fuggctti:nc in amor fentono piaceri, fuor che i mede^» 
fimi,che fentono glianimali irrationali:ma gliaffanni molto piugrauù 
Stando adunque quefto prefupofito,ilquale e ucriflimo,dico chcl eoa 
erario interuiene a quelli,che fono nella età più matura:che fe quefti ta 
li,quando già lanima non e tanto opprefla dal pefo corporeo ^& qua*^ 
do li feruor naturale comincia ad intepidirfi,s'accendono della bellez*^ 
za , & uerfo quella uolgono il defiderio guidato da rational elettione, 
non reftano ingannati,^ poflfeggono perfettamente la bellezza: & pero 
dal poflederla nafce lor fempre bcne,perche la bellezza e' bona: &c coiv 
feguentcméte il ucro amor di quella e bonifIimo,8c fand:iffimo:& fem 
pre produce effetti boni nell'anime di quelli, che col fren della ragion 
correggono la nequicia del fenfo:il che molto più fàcilmente i uecchì 
far pollono che i giouani* Non è adunque fuor di ragione il dire aa 
chor che uccchi amar pollano fenza biafimo , & più felicemente che i 
giouani,pigliando pero quefto nome di uecchio,noii per decrcpito:ne 
quando già gliorgani del corpo fon tanto clebili,che l'anima per queb 
ii non po operar le fue uirtu:ma quando il faper in noi fta nel fuo ue^ 
ro uigore:Non tacerò anchora quefto che è, ch'io eftimo, che benché 
i amor fenfuale in ogni età fia malo, pur ne giouani merita efcufatióe: 
& forfè in qualche modo fia licito:che fe ben da loro affaniii,pericoli, 
fàtiche,& qlle infelicita,chc se detto,fon pero moln,che per guadagnar 
la gratia delle done amate,fan cofe uirtuofe,lequali,bcche no fiano hx^ 
drizzate à bon fine,pur in fe fon bone:& cofi di ql molto amaro caua^ 
no un poco di dolce:8c per le aduerfità,che fupportano,in ultimo rico 
nofcon lerror fuo» Come adunq; eftimo che quei giouani che ITorza 
gliappetiti,&: amano co la ragione fian diuini:cofi elcufo qlli,che uin^ 
cer fi lafciano dall'amor fenfuale:alqual tato per la imbecillità humana 
fono inclinati:pur che in eiTo moftrino gétilezza,cortefia,& ualore,6^ le 
altre nobil condicioni,che hano dette qftì Signori* Et qua'do no foa 
più nella età gioucnile,in tutto l'abbandonino: allontanadofi da qfto 
icnfuai defidcrio,come dal più baffo grado della fcala , per laqual fi po 
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afccder e al nero amorcMa fe anchor poi che fon uecchi nel freddo co 
re coferuano il fòco de ghappetiti,8£ fottopógon la ragion gagliarda al 
fenfo debile.non fi po dir quato fiano da biafimarexhe come infenfati 
meritano co perpetua infamia eflèr conumerati tra glianimali irrationa 
Ii:perchei péfien>i modi dell'amor fenfuale,fon troppo difconucnié^ 
ti alla età matura. Quiui fece il Bembo un poco di paufa quafi co 
me per ripofarfi:& ftando ognun cheto, dilTe il S. Morello da Ottona 
Et fe fi trouafle un uecchio più difpofto,&: gagliardo, òc di meghor af> 
petto che molti giouanirperche non uorrefte uoi che à qucfto fofCc li^ 
cito amar di quello amore.che amano e giouanif Rife la ^'ignora Dii 
che{rd,& diffe, Se l'amor de i giouani è cofi infelice.perche uoletc uoi 
S.Morcllo che i uccchi eflì anchor amino con quella infelicitàf ma iè 
uoi forte uecchio,come dicon coftoro, non procurarefte cofi il mal de 
iuecchi. Rifpofeil S.Morello. H mal dei uecchiparmi che procuri 
M.Pietro Bembo.ilqual noie che amino d un certo modo ch'io per 
me non i'intendo:& parmi chel pofTcdere quefta bellezza.che eflo tan- 
to lauda/cnza'l corpo,fia un fogno. Credete uoi Signor Morello dif 
fe allhor'il Cote Ludouico,che la bellezza fia fempre cofi bona come 
dice M.Pietro Bembo? lo non gia.nfpofe il S.Morello:anzi ricordo, 
mi haucr uedute molte belle doniie,maIiffime,crudeli, & difpettofc . & 
par che quafi fempre cofi int^ruengarpcrche la bellezza le fa f iiperbe & 
ia fuperbia crudeli. Difle il Conte Lud-ridendo, A uoi forfè paioko 
crudeli,perche non ui compiacciono di quello,che uorrefema fateui 
mfegnar da M-Pietro Bembo di che modo debbaa defiderar la bellez 
za 1 uecchi.Sc che cofa ricercar dalle donne,& di che contentarfi & no 
iifcendo UOI di que tcrmini.uederete che no farano ne ftiperbe ne crux 
deli.& u, compiaceranno d, ciò' che uorrete. Parue allhor chci'^ignor 
Morello fi turbaffe un poco, & difTc, Io non uoglio faper quello che 
nòn mi tocca : ma fateui infegnar uoi come debbano defiderar quefta 
bellezza i giouani peggio difpofti,8c men gagliardi che i uecchi. 
Quiui M.Fed.per acquetar il S.Morello, èc diuertir il ragionamento 
non lafcio rifpondere il Conte Ludouico : ma interropendolo difle' 
torfc eh el Signor Morello non ha in tutto torto à dir che la bellezza 
non fia fempre bona:pcrche fpeflo le bellezze di dÓne fon caufa che al 
modo interucgan infiniti mali,inimicitie.guerre.morti & diftruttioni 
di che po far bo teftimonio la ruina di Troia: & le belle dÓne p lo più 

fto al S.Morello non parrebbe difetto. Sono anchora molti homini 
fcielerati,che hanno gratia di bello afpetto:& par che la natura glihab- 
bla fatti tah.accio che fiano più atti ad inganare:& che quella uifia gra 
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tiofa fia come Tefca nafcofa fotto lamo ♦ Allhora M*Pietfo Bem^ 
bo. Non crediate dilfe che la bellezza non fia Tempre bona* Quiui if 
Conte Lud* per ritornar eflfo anchor al primo propoli to,tnterruppe,& 
dilTe ♦ Poi chel Signor Morello non fi cura di faper quello, che tanta 
glimporta , infegnatclo à me , Se moftratemi come acquiftino i uecchi 
quefta felicità d amorerche no mi curerò io di farmi tener uecchio,pur 
chemigioui» Rife M»Pietro,& diflè. Io uogho prima leuar dell ani^ 
mo di quefti Signori lerror ioro:poi à uoi anchora fatiffaro: cofi rico^ 
minciando. Signori diflé, io non uorrci che co'l dir mal della bellez*' 
za.che è cofa facra/ofle alcun dinoi,che come profano,^: facrilcgo in^ 
correffe nell'ira di Dio:perd accio ch'el Signor Morcllo,& M*Fed*fia^ 
no admoniti,& non perdano^come Steflìcoro,Ia uifta,chcè pena con^ 
uenientiffima a chi difprczza la bellezza^dico,che da Dio nafce la bcl^ 
lezza,& e come circulo.di cui la bontà è il centro : Se pero come noa 
po cflTerc circulo fenza centro,non pd efièr bellezza lenza bontà: onde 
rare uolte mala anima habita bel corpo:& per ciò h bellezza extrinfeca 
e nero fegno della bontà intrinfeca:& nei corpi è imprcfla quella gratia 
piu,8c meno quafi per un charaftere deUanima,pcr loquale effa extrin 
fecamente è conofciuta,come ne glialberi,nequali la bellezza di fiori fa 
ceftimonio della bontà de i frutti : Se quefto medefimo interuiene ne i 
corpi,come fi uede,che i phifionomi al uoko conofcono fpcfio i coftu? 
mi,e talhora i penfieri de glihomini:& che e più, nelle beftie fi compre 
de anchor allo afpetto la qualità dellanimo^ilquale nel corpo exprime 
fe fteffo più che po : peniate come chiaramente nella faccia del Leone, 
del Cauallo,deir Aquila fi conofcie Tira , la fetocita. Se la fupcrbia : ne 
gliagnelli,6£ nelle colombe una pura ,8: fimpliceinnocentiaila malicia 
aftuta nelle Volpi,5c nei Lupi cofi quafi di tutti glialtri animali ^ 
I brutti adunque per lo più fono anchor mali:6: li belli boni : &dir d 
po che la bellezza fia la faccia piaceuole,allegra,grata,& defiderabiledel 
bene ; Se la bruttezza la faccia ofcura, molefta, difpiaceuole,& trifta del 
male;& fe confiderate tutte le cofe,trouarrete che fempre quelle che fon 
bone,& utili,hanno anchor gratia di bellezza* Eccoui il ftato di quefta 
gran machina del mondo,laqual per (alute,8f conferuation d ogni co 
fa creata,è ftata da Dio fabricata* il ciel rotondo ornato di tanti diurni 
lumina: nel centro la terra circundata da glicleméti,^ dal fuo pefo iftef 
fo foftenuta^il Sole che girando illumina il tutto,8c nel uerno s accorta 
al più baffo fegno,poi à poco à poco afcéde all'altra parte* la Luna,chc 
da quello piglia la fua Iuce,fecondo che fe le appropinqua,o fele allo^ 
um,Sc laltre cinque ftelle,chediucrfamcnte fan quel medefimo corfo* 
Queftc cofc tra fe han tanta jforza per la connexion d un'ordine com^ 
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pofto cofi ncccflanamcntc, che mutandole pur un punto, non poria> 
no dar infieme,&:ruinarebbe il mondo : hanno anchora tanta bellez-^ 
2a,& grana,chc non pofTon gringcgni humani imaginar cofa più bel> 
ia ♦ Pcnfate hor della figura dell'homo , che fi po dir picco] mondo: 
nelc^uale uedefi ogni parte del corpo effer comporta neccflariamentc 
per arte,& non a cafo: &c poi tutta la forma infieme efiér belliffima tal 
che difficilmente fi poria giudicar qua! più, o utilità , o gratia diano af 
uolto humano,& al rcfto del corpo,tutte le membra, com.e gliocchi, il 
nafo,la boccajorccchieje braccia,il petto,& cofi laltre parti. il mede^ 
fimo fi po dir di tutti glianimali^ Eccoui le penne negliuccelli, le fo^ 
glie,& rami neglialberi,che dati gli fono da natura per conferuar lefier 
loro;& pur hanno anchor grandiffima uaghezza * Lafciate la natura, 
& uenite airartc,qual cofa tanto e neceffaria nelle nani, quanto la pro^ 
ra,i lati,le antenne,ralbero,le uele,il timone,i remi,ranchore , & le far^ 
ter' tutte quefte cofe pero hanno tanto di uenuftà, che par a chi le mira 
che cofi fiano trouate per piacere, come per utilità • ioftengon le co-- 
ìonne,8c gliarchitraui le alte Ioggie,& palazzi^ne pero fon meno piacer 
uoli a gliocchi di chi le mira che utili à gliedificii ♦ Quando prima 
cominciarono glihomini ad edificare , pofero nei tempi , &c nelle cafc 
quel colmo di mezzo , non perche haueffcro gliedificii più di gratia 
ma accio che delluna parte.cUaltra commodamente porefltro difcor^ 
rer l'acque: nientedimeno all'utile fubito fu congiunta la uenuftà : tal 
che fe fotto à quel cielo,oue non cade grandine, o pioggia fi fabricalTe 
un tempio , non parrebbe che fenza il colmo haucr poteffe dignità o 
bellezza alcuna^ Daffi adunque molta laude,non che ad altro al mÓ^ 
do:dicendo che glie bcllo:laudafi,dicendo bel cielo bella terra bel ma> 
re,bei fiumi bei paefi,belle fclue,alberi,giardni,,belle citrà,bef tcmpi^ca 
le,exerciti^ In iomma ad ogni cofa da fiiprcmo ornamento quefla g'ra^ 
tiofa,& facra bellezza. & dir fi po chel bono . el bello a qualche moda 
fiano una medefima cofa,& maflìmamente nei corpi humanirdella bei 
lezza dequali la più propinqua caufa eftimo io che fia la bellezza dell* 
animaxhe come participe di quella nera bellezza diurna, illuftra &: fa 
bello ciò ch'ella tocca:8c fpecialmente fe quel corpo, ou ella habita,no 
c di cofi uil materia,ch ella non polTà imprimergli la fua quahtà. pero 
la bellezza e il ucro tropheo della uittoria dell'anima, quando eflTa con 
la uirtii diuina fignoreggia la natura materiale , & col fiio lume uince 
le tenebre del corpo. Non è adunq; da dir che la bellezza faccia le 
tlonne fuperbe,o crudeli: benché cofi paia al S^Morello, Ne anchor fi 
debbono imputare alle donne belle,quclle inimicitie,morti diftrucio^ 
.ni,di che fon caufa gliappetiu immoderati de glihomini. No negherò 
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già che al mondo non fia poffibile trouar anchor delle belle dond im> 

f>udiche:ma non e già che la bellezza le incline alla impiidicitia : anzr 
e rimoue,& le induce alla iiia de i coftiimi uirtuofi per la connexiori 
che ha la bellezza con la bontà:ma tallhor la mala educatione, i conti^ 
nui ftimiili de gliamanti,i doni ja pouerta,la fperanza,glinganni , il ri^ 
more,6c mille altre caufe uincono la coftatia anchora delle belle, & bo 
ne donne:&: per quefte,o fimili caufe poflbno anchora diuenir fcielera 
ti glihomini belli» Allhora M»Cerar,Se è nero diflè quelIo,che eri al^ 
lego el S*Garpar,non c dubbio che le belle fono più cafte,che le brutte* 
Et checofa allegai,dille el S»Gafpar.^RifpofeM.Cefar,Sebcnmiricor 
do,uoi dicefteche le donne,che fon pregate/empre negano di fatisfa^* 
re a chi le pregr.Sc quelle che no fon pregatc,pregano altrui: certo c che 
le belle fonlemprepiupregate,&: follicitatedamor,cheIebrutte:dunqj 
le belle fcmprenegano,&:confeguentemeute fonpiucafte,che lebrut^- 
tede quali non efTendo pregate,pregano altrui* Rife ilBanbo,&:dif-^ 
fe,Ad quefto argumento rifponder non fi porpoi fuggiunfe, Interuiene 
anchor fpelTo che come glial tri noftrifen fi,cofi lauiftasinganna:&giii 
dica per bello un uolto,che in nero non e bello:&: perche ne gliocchi. 
Sc ia tutto Fafpetto d alcune donne fi uede tallhor una certa lafciuia di 
pinta con blandicie dishonefte,moIti,a i quali tal man iera piace, perche 
lor promette facilita diconfcguire ciò che defiderano,la chiamano be! 
Iezza:ma in uero cunaimpudentia fucata, indegna di cofi honorato, 
& fando nome* Taceuafi M^Pietro Bcmbo,Et quei Signori pur la 
ftimulauano à dir più oltre di quefto amore,»: del modo di fruire uera> 
mente la bellezza: &C efTo in ultimo. Ad me par diffe aflTai chiaramente 
hauer dimoftrato,che più fehcemente poflàn amar i uecchi,che i gioua 
m':il che fu mio prefupofto:pero non mi fi conuiene entrar più auanti. 
Rifpofeil Conte Ludouico,Meglio hauetedi'moftrato la infelicità de 
giouani,che la fcìiciu de uecchi:a i quali per anchor non hauete infe^ 
guato che camin habbian da feguitare in quefto loro amore : ma fola-^ 
mente detto che fi laffin guidare alla ragione:& da molti è riputato im^ 
poffibile,che amor ftia con la ragione, il Bembo pur cercaua di por fi> 
ne al ragionamento,ma la Signora DucheflTa lo prego che diceflè & ef> 
fo cofi rincomincio* Troppo infelice farebbe la natura humana fe 
l'anima noftTa,nella qual facilmente po nafcere quefto cofi ardente de^ 
fiderio/ofl^e sforzata à nutrirlo fol di quello, che le è commune con le 
bcftie:6^ non potefle uolgerlo a quella altra nobil parte,che allei è pro> 
pria: pero poi che a uoi pur cofi piace , non uoglio fuggir di ragionar 
di quefto nobil fuggetto : &c perche mi conofco indegno di parlar de i 
Cuiaillimi myfterii 4 amore:prego lui che moua il péfiero,6c la lingua 
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m.Xtanto ch'io pofTa moftrar d quefto excellete Corteg/ano amar fuor 

della confiietudnie del profano uuIgo:& cefi com'io m/Jn da puerfria • 
tutta la mia uita gliho dedicata, fiano hor anchor le mie parole confor 
rni a quella intcntione,& d laude di lui. Dico aduno; che poi che 
«a natura humana nella et^ giouenile tanto è inclinata al knfo conce> 
der fi po al Cortegiano mentre che è gtouane lamar fenfualmente- ma 
le poi anchor neglianni più maturi per forte s'accède di quefto amo. 
rofo defiderio.deue clTer ben cauto^ guardarli di non ingannar fc ftef 
lo:lalciandofiindurm quelle calamiti , che ne giouani meritano più 
compailione.che biaflmo , & per contrario ne uecchi più biafimo che 
compaflionc. Pero,quando qualche gratiofo afpetto di bella donna 
lor sapprefenta.compagnatodalegiadri coftumi .& genti! maniere 
tale,cheeirocome experto ia amore conofcailfanguefuo hauercofor 
mita con quelIo:fubito che s accorge che gliocchi fuoi rapifcano quel 
la imagineA la portmo al core: 8c che lamma cominci con piaS 
contemplarla 6C fentir in fe quello influxo.che la commoue /a po a 

chi tutta ma aggumgan nona cfca al foco ,deue m quello principio 

la rocca del cor fuo:c talmente chiuder i pafTì al fenfo , &Ll,appetiti 
che ne per forza.ne per ingano entrar ui polTano.cofi k la fìaWeS 
gue^extmguefi anchor il pericolonna s'ella nfcuera o crefce d lel S 

ìTI^aT' ""'^'^'^ ^ '^^"^ 'l^"''^ ftrada aiorod eoa 

rercfan -^^^^^^^ 

to della fua d,gnita,trouandofi congiunta co quel rubierSle 
ruptibile:perchetantopiucperfettaWomldilm^^^^^^ 
quello m tutto feparata èperfettiffima: èc che cofi come udir non fi na* 

buS^r'^r ^^"^J/f^ bellezza e' uero'obietto. che 

la uirtu uilma. Rimouafi adunq; dal cicco giudicio del fenfo Se ero. 

dafi con ghocchi quel fplendore^uella gran-^queU 

nfi,imodi,e tutti ghaltri piaceuo li ornaméti dSla bellezza: mcdcfima 

moma della mufica(fe mufica è la donna amata) & cofi pafceri di do 
poreo.« lon muuitri della ragione fenza palTar col dcfideno uer 
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fo il corpo ad appetito alcuno meri che honeflo* Apreflò oflèriii^com 
pìaccia,8c honori con ogni riuerentia la fua donna: &c più che fe fteffb 
la tenga cara:e tutti i commodi,& piaceri fuoi preponga a i proprii : & 
in lei ami non meno la bellezza dell'animo^che quella del corpo:pero 
tenga cura di non lafciarla incorrere in errore alcuno:ma con leadmo 
nitioni,& boni ricordi cerchi Tempre d'indurla alla modeftia,aIla tem^ 
perantia,alla uera honeftà: &c faccia che in lei non habbian mai loco fe 
non penfieri candidi,8^ alieni da ogni bruttezza di uicii : &c coli femi-^ 
nando uirtu nel giardin di quel bell'animo , racorrà anchora frutti di 
belliffimi cofl:umi:&: guftaragli con mirabil diletto:& quefto farà il ue^ 
ro generare,& efprimere la bellezza nella bellezza:il che da alcuni fi di-^ 
ce efler il fin d'amore» In tal modo farà il noftro Cortegiano gratiffix 
mo alla fua donna;&: eflfà fempre fegli moftrerà obfequcte,dolce. Se affa 
bile:& cofi defiderolà di compiacergli, come d'efler dallui amata , Se le 
uoglie dell'un Se dell'altro faranno honeftiffime, & concordi : Se eflì 
confcguentemente faranno fèliciflìmi» Quiui il S* Morello, il ge> 
ncrar difle la bellezza nella bellezza con effetto farrebbe il generar un 
bel figliolo in una bella donna:& à me pareria molto più chiaro fcgno 
ch'ella amaife l'amate compiacendol di quefto, che di quella affabilità, 
che uoi dite» Rife il Bembo:& diffé. No bifogna S» Morello ufcir de 
termini-.ne piccoh fegni d'amar fa la donna , quando all'amante dona 
la bellezza,che e cofi preciofa cofa:& per le uie,che fon adito all'anima, 
cioèlauifta,& lo audito manda i fguardi de gliocchi fuoi , la imagine 
del uolto,la uoce,le parole,che penetran dentro al core dell'amante , Sc 
gli fan teftimonio dell'amor fuo» DilTe il Morello, I fguardi , Se le 
parole pofifono cfkvc^Se fpeflb fon teftimonii falfi:perd chi non ha mi^ 
glior pegno d'amore,aI mio giudicio c mal ficuro:8c uerarnéte io afpet 
taua pur che uoi facefte quefta uoftra donna un poco più cortefe, Seìù 
berale uerfo il Cortegiano:che non ha fatto il S^Magn^la fua: ma par^ 
mi che tutti dui fiate alla conditione di quei giudici, che danno la fen 
tentia contra i fuoi,per parer fauii» DiflTe il Bembo, Ben uogho io che 
affai più cortefe fia quefta donna al mio Cortegiano non giouane, che 
non è quella del S^Magn^al giouane,& ragioneuolmcte: perche il mio 
non defiderafenon cole honefte;& pero po la donna concedergliele 
tutte fenza biafimo^ma la Donna del S^Magn^che no è cofi ficura del^ 
la modeftia del giouane,deue concedergli folamente le honefte , Se nc^ 
gargU le dishonefte:perd più felice è il mio,a cui fi concede ciò cKci di 
manda,che raltro,à cui parte fi concede,^ parte fi nega«&: accio che an 
chor meglio conofciate che l'amor rationale e più felice ch'el fenfuale: 
dico che le medefime cofe nel fenfuale fi debbono talhor negare,&: nel 
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rationale concedere: perche in quefto fon dishonefte,^ in quello honc 
fte:pero la donna,per compiacer al fuo amate bono,'oltre il conceder^ 
gli i rifi piaceuoli,i ragionamenti domeftici , &: fecreti , il motteggiare, 
fcherzare,toccar la mano, po iienir anchor ragioneuolmente &c fenza 
biafimo infin al bafcio:ilche nell'amor fenfuale , fecondo le regale del 
S^Magn^non è licito:perche,per efler il bafcio congiungimento & del 
corpo,& dell anima , pericolo c che 1 amante fenfuale non inclini più 
alla parte del corpo,che a quella dell'anima: ma l'amante rationale co^ 
nofce,che anchora che la bocca lìa parte del corpo , nientedimeno per 
quella fi da exito alle parole.chc fono interpreri dell'anima: Se à quello 
intrinfeco anhclito, che fi chiama pur effo anchor anima ; & per ciò lì 
diletta d'unir la fua bocca con quella della donna amata co'l bafcio, 
non permouerfi àdefiderio alcuno dishonefto , ma perche fente che 
quello legame è un aprir l'adito alle anime.che tratte dal defiderio funa 
dell'altra fi tranffundano alternamente anchor l'una nel corpo dell'ai^ 
tra:e talmente fi mefcolino infieme, che ognun di loro habbia due ani 
tnciSc una fola di quelle due cofi comporta regga quafi dui corpi.ondc 
il bafcio fi po più prefto dir congiungimento d'anima , che di corpo: 
perche in quella ha tanta forza che la rira à fe, èi quafi la fepara dal cor 
po:pcr quefto tutri glinnamorari cafti defiderano il bafcio come con^ 
giungimento d anima:gc pero il diuinamente innamorato Platone di 
ce.che bafciando uennegli l'anima a i labri per ufcir del corpo. Et per 

lf- [Tr ^^"^^^'^ ' ^ totalmente unirfi alle L 

celligibili fi po denotar per Io bafcio,dice Salomone nel fuo diuino li. 
bro della cantica: bafcimi col bafcio della fua bocca, per dimoftrar deli 
derio che I anima fua fia rapita dall'amor diuino alla contemplation 

J ìU Lo nrP? otauano tutti attentiffimi al ragionamento 
del Bembo:& elTo hauendo fatto un poco di paufa,& uedfndo che al. 
m non parlaua,diire. Poi che m'hauete fatto cominciare à moftrar 1' 
amor felice al noftro Cortegiano non giouane, uoglio pur condurlo 
un poco più auanti : per ch'el ftar in quefto termine è pericolofo alTai: 
atteio che (come più uolte sè detto) l'anima e indinatiflima ai fenfi: Se 
benché la ragion col difcorfo elegga bene, & conofca quella bellezza 
non nafcer dal corpo,& pero' ponga freno ai defiderii non honefti pur 
ti contemplarla femprein quel corpo, fpelTo preuertc il uero eiudicio- 
& quando altro male non ne auenilTe , il ftar abfente dalla cofa amata 
^rta fedo molta paflìoneiperche lo influxo di quella bellezza quando 
cprefente.dona mirabil diletto airamante:&rifcaldandogli il core riP 
ucglia,8£ liquefa alcune uirtiì fopite,8c cogelatc neiramma:lcquali nu- 
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trite dal calore amorofo,fidiffundorLo,8: uan pullulando intorno al co 
re,& mandano fuor per gliocchi quei fpiriti,che fon uapori fottiliffimf 
fatti della più pura,& lucida parte del fanguc:i quali riceuono la imagi 
ne della bellezza:& la formano con mille uarii ornamenti : onde rani^* 
ma fi dilettasse con una certa marauiglia fi fpauenta:& pur gode,& qua 
fi ftupefatta inficme col piacere,fente quel timore,& riuerentia , che alle 
cofe ùcrc hauer fi fole:& parie d eflèr nel fuo paradifo* L'amante adun 
que che confiderà la bellezza folamente nel co rpo,pcrde quefto bene,& 
quefta felicitifubito che la donna amata abfentadofi lafla gliocchi fea 
za il fuo fplcndore:& confeguentemente l'anima uiduata del fuo bene: 
perche effendo la bellezza lontana^quell'influxo amorofo non rifcalda 
il core,come faceua in prefentia:onde i meati reftano arridi, &c fecchi:8c 
pur la memoria della bellezza moue un poco quelle uirtu dell'anima: 
talmente che cercano dì diffundere i fpiriti,& cffi trouando le uie ottu*' 
rate,non hanno exito,8£ pur cercano d'ufcire : & cofi con quei ftimuli 
rinchiufi pungon l'anima: &dannolepaffioneacerbiflima,comeàfan 
ciulli, quando dalle tenere gingiue cominciano a nafcere i denti : è di 
qua procedono le lachryme,i fofpiri,gliafFanni,ci tormenti de gliamaa 
tKpcrche l'anima fempre s'affliggere trauaglia , & quafi diuenta furiofa, 
fin che quella cara bellezza fe le apprefenta un'altra uolta:&: allhor fubi 
to s'acqueta,8c refpira,&: a quella tutta intenta fi nutrifce di cibo dulcif 
fimo: ne mai da cofi fuaue fpedacolo partir uorria* Per fuggir adunqi 
il tormento di quefta abfentia,& goder la bellezza fenza paflioiie, bifo^ 
gna chel Cortegiano con l'aiuto della ragione reuochi in tutto il defi> 
derio dal corpo alla bellezza fola:&: quato più po la contempli in fe ftef 
la,fimplice,& pura:& détro nella imaginatione la formi aftratta da ogni 
matena:& cofi la faccia amica,& cara all'anima fua:& iui la goda: èc 
co riiabbia giorno notte:in ogni tempo,& loco:fenza dubbio di per 
derla maiitornandofi fempre à memoria chel corpo c cofa diuerfiffima 
dalla bellezza:& non folamente non le accrefce,ma le diminuiffela fua 
perfèttione» Di quefto modo farà il noftro Cortegiano non giouane 
fuor di tutte le amaritudini,& calamita, che fen ton quafi fempre i gio^ 
uani:come le gelofie,i fofpetti,li fdegni l'ire,le difperationi,8c certi furor 
pieni di rabbia:da i quali fpeflb fon indutti a tato crrore,che alcuni no 
folamente batton quelle donne,che amano,ma Icuano la uita a fe fteflì* 
non farà ingiuria à marito, padre, fratelli,o parenti della donna amata, 
non darà infamia allei:nonfarà sforzato di raffrenar tallhor con tanta 
difficuItàgliocchi,8clalingua,pernon fcopririfuoi defiderii ad altri: 
non di tollerar le paflloni nelle partite,ne delle abfentie,che chiufo nel 
core fi porterà fempre feco il fuo preciofo theforo : &c anchora per uirtu 

della 
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della imaginatìone fi formerà dentro in fc fteflb quella bellezza molto 
più bella, che in effetto non làra^ma tra quefti beni troueranne lo ama 
te un altro anchor affai maggioreife egli uorrà feruirfi di quefto amore, 
come d'un grado, per afccndere ad un altro molto più fublime : il che 
gli fuccederà, fe tra fe anderà confiderado come ftretto legame fia il ftar 
fcmpre impedito nel contcplar la bellezza d'un corpo folo: &c pero per 
ufcir di quello cofi angufto termine,aggiungera nel penfier fuo a poco 
a poco tanti ornamenti, che cumulando inricmc tutte le bellezze fàra 
un concetto uniuerfale:& ridurrà la moltitudine d eflè alla unità di qj-^ 
la fola , che generalmente fopra la humana natura fi fpande : & cofi 
non più la bellezza particular d una donna,ma quella uniuerfale , che 
tutti 1 corpi adorna,contemplarà:onde offuscato da quefto maggior lu 
me,non curerà il minorerà ardendo in più excellente fìama,poco efii^ 
merà quello,che prima hauea tanto apprezzato^ Quefto grado d amo 
re,benche fia molto nobile,ètale,che pochi ui aggiungono : non pero 
anchor fi pd chiamar perfetto:perchc,per effere la imaginatione poten-^ 
ria organica,& non hauer cognitione , fenon per quei principii, che le 
fon fumminiftrati da i fenfi, non è in tutto purgata delle tenebre mate^ 
riali:& pero benché confidcri quella bellezza uniuerfale afiratta,& in fe 
fola,pur non la difcerne ben chiaramente, ne fenza qualche ambiguità 
per la conuenientia che hanno i fàntafmi co'l corpo: onde quelli, che 
peruengono à quefto amore,fono come i teneri augelli che comincia^ 
no à ueftirfi di piume : che benché con l'ale debili fi leuino un poco à 
uolo,pur non ofano allontanarfi molto dal nido ne commetterfi à ué^ 
ti,& al ciel aperto. Quando adunq; il noftro Cortegiano farà giunto 
a quefto termine,benche aftài felice amate dir fi poffia à rifpetto di qlli 
che fon fummerfi nella miferia dellamor fenfuale, nÓ perd uoglio che 
li contentnma arditamente paffi più auanti/eguédo per la fubUmc Ora 
da drieto alla guida,che lo conduce al termine della nera felicità: & co 
fi in loco d uicir di fe fteflb col penfiero , come bifogna che faccia chi 
uol confiderar la bellezza corporale, fi riuolga in fe ftefib, per contem^ 
piar quella,che fi uede con gliocchi della mente:li quali alhor comin^ 
ciano ad efl^er acuti,& perfpicaci , quando quelli del corpo perdono il 
fior della loro uaghezza:perd lanima aliena dai uicii,purgata dai ftudii 
della uera philofophia,uerfata nella uita fpirituale,6c exercitata nelle co 
fe dell intelletto, riuolgendofi alla contemplation della fua propria fu^ 
ftantia,quafi da profundiflimo fonno rifuegliata,apre quegliocchi che 
tutti hanno,8^ pochi adoprano:& uede in fe ftefta un raggio di quel In 
me,che e la uera imagine della bellezza angelica,allei comunicata del> 
b quale elTa poi cómimica al corpo una debilubracperd diuenuta cie^ 
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ca alle cofe terrene fi fa occulrifTima alle celefti: e talhor quado le uirta 
motiue del corpo fi trouano dalla aflidua contemplatione aftratte,o uc 
ro dal fonno legate,iio eflendo da quelle impedita/eiite un certo odor 
nafcofo dalla nera bellezza angelica:& rapita dal fplendor di quella lu^ 
ce,comincia ad infiammarfi:e tanto auidamente la fegue, che quafi di^ 
uiene ebria,& fuor di fe fteffa,per defiderio d unirfi con quella parendo 
le hauer trouato Torma di Dio:nella contemplation del quale , come 
nel fuo beato fine,cercadi npofarfi:& pero ardcdo in quefta feliciffima 
fiamma,fi Icua alla fua più nobil parte,chec rintelletto:& quiui no pm 
adombrata dalla ofcura notte delle cofe terrene uedela bellezza danna: 
ma non pero anchor m tutto la gode perfettamente, perche la contenv 
pia folo nel fuo particular mtelletco , il qual non po effer capace della 
immenfa bellezza uniuerfale : onde non ben contento di quefto bene 
ficio amore dona allanima magior felicita: che fecondo che dalla bel^ 
lezza particular d'un corpo la guida alla bellezza uniuerfal di tutti i cor 
pi:cofi in ultimo grado di perfertione dallo intelletto particular la gui 
da allo intelletto uniuerfale* Quindi lanima accefa nel fandiflimo fa 
co del nero amor diuino,uola ad unirfi con la natura angelica: &c non 
folamente in tutto abbandona il fenfo,ma più non ha bifogno del dif> 
corfo della ragione,che transformata in angelo,intende tutte le cofe in 
telligibili:& fenza uelo,o nube alcuna uedelamplo mare della pura bel 
lezza diuina:& in fe lo riceue , & gode quella fuprema felicita che da i 
fenfi e incomprenfibile* Se adunq; le bellezze , che tutto di con qucfti 
noftri tenebrofi occhi uedemo ne i corpi corruptibili,che non fon pe> 
rd altro che fogni,8c umbre tenuiffime di bellezza,ci paion tanto belle 
&C gratiofe,che in noi fpeilo accenden foco arderLtifllmo:a<: con tato di 
letto , che riputiamo niuna felicita poterfi agguagliar a qlla che tallhor 
kntcmo per un fol /guardo, che ci uenga dall'amata uifta d una dona 
che felice marauiglia,che beato ftuporepéfiamo noi che fia quello,chc 
occupa le anLme,cheperuégono alla uifione della bellezza diuma/chc 
dolce fiammafche incendio fuaue creder fi dee che fia quellofchc nafce 
dal fonte della fuprcma,&uera bellezza.''chee principio d ogni altra bel 
!ezza:che mai non crefce,ne fcema:fcmpre bella:6^ per fc medefima: ran 
fo in una parte,quanto nell'altra fimpliciffimaràfe ftcflà folaméte fimi^» 
!e:& di niuna altra pardcipe:ma talméte bella,che tutte le alttc cofe bela- 
le fon belle,perche da lei participan la fua bellczza^Quefta e quella bel> 
lezza indrftmta dalla fomma bonta:che con la fua luce chiamale nra a 
fc tutte le cofe:&: non folaméte alle intelletuah dona riniellettoialle ra> 
rionali la ragione:alle fenfuali il fenfo,&: lappetito di uiuere:ma alle pia 
re anchora:& a i faffi communica come un ueftigio di fe fteffa il moto: 
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& quello inftinto naturale delle lor proprietà. Tanto adunq; e mag> 
giore,& più felice quefto amor de glialtri,quanto la caufa,che lo moue, 
e più excellente:Et pero come il foco materiale affina loro.cofi quefto 
foco fandiffimo nelle anime diftrugge,& cofuma ciò che ix e di mor^ 
tale:& uiuifica, & fa beila quella parte celefte , che in effe prima era dai 
fcnfo mortifìcata,& fepulta. Quefto éil rogo,nel quale fcriuono i poe 
ti efter arfo Hercule nella fummita'del monte Oeta: 8c per tal incédio 
dopo morte efter reftato diuino,& immortale. Quefto e Io ardente Ru 
bo di Moifeile hngue dipartite di foco : l'infiammato carro di Elia: il 
qualeradoppia la gratia,& felicita nell'anime di coloro , che fon degni 
di uederlo,quando daquefta terreftrebaflezza partendole ne uola uer^ 
fo il cielo. Indrizziamo adunq; tutti i penfieri,& le forze dell'anima 
noftra à quefto fandiflìmo lume:che ci moftra la uia,che al ciel códu^ 
ce:& drieto à quello/pogliandoci gliaffètti che nel deVcendere ci eraua 
mo ueftiti.per la fcala.che nell'infimo grado tiene l'ombra di bellezza 
fenfuale,afcendiamo alla fublime ftantia, oue habita la cclefte,amabile, 
& nera bellezzaxhe ne i fecreti penetrali di Dio fta nafcofta, àccio che 
gljocchi profani ueder non la pofi'ano:& quiui trouarremo felicilISmo 
termine a 1 noftri defideriimero npofo nelle fatichexerto rimedio nelle 
miferie:medicina faluberrima nelle infirmiti : porto ficurnflìmo nelle 
i "^^^ tempcftofo mar di quefta uita. Qual farà adunq; 

y L '^'^<*'^^'mo lingua mortal.chc degnamente laudar ti pof 

&:tu belliflìmo,boniflimo,fapientiflimo:dalla unione della bellezza & 
bonta,& iapientia diuina deriui:& in quella ftai: & à quella per quelìa 
come in eirculo ritomi. Tudolciffimo uinculo defmondo : mezzo 
tra le cole celefti.& le terrenercon benigno temperaméto inclini le uir^ 
H delle inferiori: èc riuolgendo le menti de morta 

1 ai tuo prmcipto.con quello le congiungi. Tu d, cócordia unifliglf 
elemenrianoui la natura à produrre:& cid che nafce alla fucceffion del 
j J'"}^ aduni:alle imperfette dai la perfetione: alle 

dillimiiilafimilitudine:alleinimicheramicitia:alla terra i frutti:al mar 
la tranquillita:al cielo il lume uitalc. Tu padre fei de ueri ptaceri:delle 
gratic:della pace:della manfuetudine:& beniuolcntia: inimico della ru 
ftica ferità: della ignauia . in fomma principio.^ fine d'ogni bene. Et 
perche habitar ti diletti il fior de i bei corpi, & belle anime : & di la tal^ 
hor moftrarti un poco à gliocchi,& alle menti di quclli.che degni fon 
di uederti,penfo che hor qui fra noi fia la tua ftantia : p^o degnati Si^ 
gnor d'udir i noftri pricghi.infundi te ftcflb ne i noftri cori.& col fplé 
dor del tuo fandiflìmo foco illumina le noftre tenebre. & come fidata 
guida in quefto cieco Ubyrinto moftraci il uero caminccorrcggi tu la 
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Falfità de 1 (cnfh&c dopo'l lungo uaneggiare donaci il nero, &c fodo be> 
ne^facci feiitii* que glìodori fpintuali,che uiuifìcan le uirtu dell nitellet 
to:& udir l'armonia celefte talmente concordante,che in noi non hab 
bia loco più alcuna difcordia di paffione^ inebriaci tu à quel fonte in^ 
exhaufto di contentezza, che fempre diletta : &c mai non fatia : 8c a chi 
beè delle fue uiue,& limpide acque da gufto di nera beatitudine» purga 
ru co i raggi della tua luce gliocchi noftri dalla caliginofà ignorantia 
accio che più non apprezzino bellezza mortale:& conofcano che le co 
fe,chc prima ueder loro parea,non fono:8c quelle che non uedeano ue 
raméte fono ♦ accetta lanime noftre,cheà te s offerifcono in facrifìcio ♦ 
abbruciale in quella uiua fiamma , che confuma ogni bruttezza mate 
riale,accid che in tutto feparate dal corpo,con perpetuo, &c dolciffimo 
legame s unifcano co la bellezza diuina,& noi da noi fteffi alienati,co> 
me neri amanti nello amato poffiam tranfformarfi: &c leuandone da ter 
ra eflèr admeffi al conuiuio de gliangeli:doue pafciuti d ambrofia,& ne 
dtareimmortale^in ultimo moriamo di felicifrima,&:uital morte,come 
già morirono que gliantichi padri,ranime de i quali tu con ardentifli 
ma uirtii di contemplatione rapirti dal corpo,8c congiungerti co Dio^ 
Hauendo il Bembo in fin qui parlato con tanta uehementia,che quafi 
pareua artratto,6( fuor di fe,ftauafi cheto ,& immobile, tenédo gliocchi 
uerfo il cielo,come ftupido,quando la Emilia,la quale inCicmc con 
glialtri era ftata fempre attentiflima afcoltando il ragionamento,lo pre^ 
fe per la falda della robba: &c fcuotendolo un poco,difle ^ Guardate M* 
Pietro ,che con queftì penfieri à uoi anchora non fi fepari l'anima dal 
corpo^Signora rifpofe Pietro non (aria querto il primo miraculo, 
che amor habbia in me operato* Allhora la S*Duch* e tutti glialtri co 
minciarono di nouo àfar inftantia al Bembo che feguitartè il ragiona 
méto:&c ad ognun parea quafi fentirfi nell'animo una certa fcintilla di 
quell'amor diuino,che lo ftimula/Teie tutti defiderauano d'udir più ol^ 
tre:ma il Bembo Signori fuggiunfe,io ho detto quello , chcl facto fu^ 
ror amorofo improuifamente m'ha dettato : bora che par che più non 
m'afpiri,non faprei che dire:& péfo che amor non uoglia che più aua^ 
ti fiano fcoperti i fuoi fecretirneche il Cortegiano partì quel grado che 
ad erto e piacciuto ch'io gli moftri:8c p ciò non e forfè licito parlar più 
di quefla materia* Veramente difl^e la Duch^s el Cortegiano non 
giouane (ara tale,che feguitar pofl^à il camino,che uoi gli hauete mortra 
to,ragioneuolmente dourà co ntentarfi di tanta felicità,8c non hauer in 
uidia al giouane* Allhora M*Gef*GonzaXa ftrada diflé, che a qucfta 
felicità conduce,parmi tanto erta,che a gran pena credo che andar ui fi 
porta* iSuggiunie il .S*Gafjp*L andarui credo che à glihomini fia diffì> 
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cìlc,ma alle donne impoffibile* Rife la S»EmìL& diflfé, S^Galp^fe tan^ 
te licite ritornate al farci mgiuria,ui prometto che non ni fi perdonerà. 

fnn* Rifpofe il S*Gafp Jngiiiria non ui G fa,dicendo che l'anime del^ 
e donne non fono tanto purgate dalle paffioni,come quelle de ghho^ 
minime uerfate nelle contemplationi,come ha detto M*Pictro che è ne 
ceffario chefian quelle,che hanno da guftar l'amor diuino:perd non fi 
legge che donna alcuna habbia hauuta quefta gratiaima fi molti homi^ 
nixome Platone,Socrate,& Plotino,& molt'altri:& de noftri tanti làn^ 
dri padri,come Francefco a cui un ardente fpirito amorofo impreflè 
il facratiffimo figillo delle^V^piaghe : ne altro che uirtii d'amor poteua 
rapire S*Paulo apoftolo alla uifione di quei fecreti , di che non è licito 
airhuom parlare: ne moftrar à S»Stephano i cieli aperti* Quiui rifpo^ 
feil Magnitlulia^Non faranno in quefto le donne punto luperateda 
glihomini : perche Socrate ifte^^o confeflà tutti i mifterii amorofi che 
egli fapeua eflèrgli flati riuclati da una donna, che fu quella Dyotima, 
& l'angelo checol foco d'amor impiago S ♦ Francefco del medefimo 
charadere ha fatto anchor degne alcune donne alla età noftra ♦ douetc 
anchor riccordarui che à S ^Viaria Magdalena furono rimefli molti pec 
cati,perche ella amo molto:& forfè non con minor gratia che S^Paulo 
fu ella molte uolte rapita dellamor angelico al terzo cielo:&: di tante al 
tre le quali(come beri più diffufaméte narraijp amor del nome di Chri 
fto non hanno curato la uita:ne temuto i ftratii , ne alcuna maniera di 
morte per horribile,& crudele che ella (offciòc no erano(come uole 
Pietro che fia il fuo CoitegianoJuecchie,ma fanciulle tenere, &c delica^ 
te:& in quella età,nella quale effo dice che fi deue comportarla glihomi 
ni 1 amor fcnfuale* Il S^Gafp^cominciaua à prepararfi per rifpondere, 
ma la S.Duch.Di quefto diffe fia giudice M.RBembo:& ftiafi alla fua 
lententia,fe le donne fono cofi capaci dell amor dfuino.come glihomi 
ni,o no^ma perche la lite tra uoi potrebbe effer troppo lunga,farà ben a 
difFerrirla in fino a domani* Anzi àquefta fera diiTe M.Cef Gonzaga- 
Et come a quefta fera diflfe la S.Diichf Rifpofe M-Cef Perche già é di 
giorno,&: moftroUe la luce che incominciaua ad entrar per le fiflure del 
le fineftre* Allhora ognuno fi leud in piedi con molta marauiglia,per 
che non pareuache i ragionamenti foffero durati più del confueto:ma 
per Teffèrfi incominciati molto più tardi,& per la loro piaceuolezza ha 
ueano ingannato quei Signori, tanto che non s'erano accorti del fug^ 
gir dell'horeme era alcuno che ne gliocchi fentiflè grauezza di fonno: 
il che quafi fempre interuiene quando l'hora cofueta del dormire fi paf 
là in uigilja* Aperte adunqj le fineftre da quella banda del palazzo,chc 
riguarda l'alta cima del monte di Catri,uiddero già eflTer nata in orien> 
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ce una bella aurora di color di rofe:c tutte le ftelle fparite/uor che la dol 
ce gouernatrice del ciel di Venere,che della notte , e del giorno tiene i 
confini:dalla qual parea che fpiraflé un aura foaue,che di mordente he 
(co empiendo laria cominciaua tra le mormoranti felue de colfa* uici^' 
ni a rifucgliar dolci concenti dei uaghi augelli* Onde tutti hauendo 
> con riuerentia prefo commiato dalla Duch*s'inuiarono uerfo le lor 

ftantie fenza lume di torchi,baftando lor quello del giorno:& quando 
già erano per ufcir della camera , uoltoffi il S^Prefetto alla S*Duch«& 
diflè,Signora per terminar la lite tra'l S*Gafp»e'l S*Magnifì» ucniremo 
co'I giudice quefta fera più per tempo,che non fi fece beri* Rifpofe la 
S»Emil»con patto che s'el S^Gafpar uorrà accufar le donne, &dar loro 
(come è fuo coftume)qualche falfa calumnia , eflb anchora dia ficurta 
di dar à ragione,perch'io lo allego fufpetto fuggitiuo* 

abcdefghiklmnop» 
Tutti fono quaderni fuor che che è duerno,& p, che è terno» 

In Venetia nelle cafe d'Aldo Romano ,& d'Andrea d'Afola fuo 
Suocero ^ nell'anno XXVIII» 
del mefe d'Aprile ♦ 
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